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GIOVEDÌ 21 MAGGIO 1998

Stamattina al Lingotto s’inaugura il Salone: previsti 1386 editori, ma ci sarà qualche defezione di rilievo

IL PROGRAMMA

I fili per
non perdere
il filo

DALL’INVIATA

TORINO. C’èchisi appellaallaSin-
done, chi chiede la benedizione
del Papa, atteso a Torino domeni-
ca. Il Salone del Libro? La battuta
del giorno è: per salvarlo ci vorreb-
be un miracolo. Esagerato, certo.
Maicomequest’anno,però, lama-
nifestazione che apre oggi al Lin-
gotto è stata al centro di scandali e
polemiche, tutte extra-letterarie.
WalterVeltroni, attesocomeilpri-
mo “salvatore”, non ci sarà: il mi-
nistro per i Beni Culturali, che nel
pomeriggio doveva partecipare a
un incontro chiave sul tema “in-
dustria e editoria”, sarà invece a
Roma,trattenutodalfurtodeiqua-
dridallaGalleriad’ArteModerna.

In mezzo alle polemiche che
hannocoinvoltoinprimapersona
il presidente Guido Accornero, c’è
comunque - meno male - chi ha
ancora voglia di gridarlo: W il Sa-
lone. È Roberto Cerati, mitico
”commerciale” di Einaudi, che
ha inviato una lettera di auguri
che Accornero, a titolo scara-
mantico, ha letto durante una
cena con i giornalisti. Al buffet
non ha partecipato Bea Marin, -
«non sono stata invitata» - con-
sulente generale del Salone e
tecnico esperto di editoria che
ha già annunciato le sue dimis-
sioni a fine contratto.

Insomma il Salone continua a
essere, anche negli ultimissimi
giorni, quello che è stato nell’ul-
timo mese: un appetitoso boc-
concino giornalistico per i guai
giudiziari che hanno coinvolto
la società di Accornero, ammini-
stratore delegato, che ha abban-
donato l’incarico (restando co-
munque nel consi-
glio di amministra-
zione). Tra buchi di
miliardi e risse tra
consulenti, i destini
della manifestazione
sono legati alla ri-
sposta del pubblico:
pagante, anche quest’anno, un
biglietto che non verrà rimbor-
sato da nessun acquisto.

Mancheranno, si sa, alcuni pi-
lastri dell’editoria italiana: da
Laterza a Baldini & Castoldi e
Longanesi. Fino al Saggiatore-
Marco Tropea-Pratiche, presen-
za fissa al Lingotto con stand
sempre più fastosi. «Perchè non
andiamo a Torino? Avevamo al-
tre cose da fare» dice scherzan-
do, ma non troppo, il presidente
del gruppo Luca Formenton.
Che spiega: «Al Salone si è crea-
ta una confusione tra promozio-
ne del libro e fiera professionale.
Dal punto di vista professionale
non si tratta di un appuntamen-
to interessante in quanto man-
cano gli autori stranieri. Potreb-
be andare bene come grande ve-
trina, ma soffre dei problemi di
qualsiasi struttura elefantiaca.
L’apporto di visibilità verso il
pubblico è minimo. E dal punto
di vista commerciale i costi, ri-
spetto alle vendite, non ripaga-
no. Così, dovendo scegliere, ab-
biamo sacrificato il Salone».

La corsa, comunque, è appena
cominciata. E alla partenza ci sa-
ranno colossi come Mondadori
e Rizzoli, Feltrinelli, Adelphi,

Garzanti, De Agostini e Einaudi:
in tutto 1386 editori, 20 in più
dello scorso anno. Con una no-
vità: lo spazio under 16, nel
piazzale antistante al Lingotto
dedicato ai ragazzi delle scuole
che Bea Marin aveva sognato di
far diventare uno spazio perma-
nente. Il tentativo di riportare il
libro al centro del Salone è infat-
ti stata l’innovazione a cui il
”consulente tecnico” tiene di
più. Se nell’era Placido la mani-
festazione risplendeva di conve-
gni a tema con ospiti glamourus
come il cantante Baglioni, oggi

la separazione tra sala convegni
e editori non esiste più. «Prima
c’era una divisione tra contenu-
to e contenitore. Il Salone era
fatto di due corpi separati: since-
ramente mi sembrava una gran-
de sciocchezza, così ho cercato
di creare un’unico spazio dove
la comunicazione tra i due mon-
di fosse possibile».

A qualcuno, però Torino pia-
ceva proprio per questa commi-
stione di sacro e profano, libri e
godimento, salone e salotto a
farsi la gara tra loro. «Io credo
che la cosa più importante in

Italia sia fare qualche cosa per la
lettura - continua Marin - . Leg-
giamo poco perchè non è stato
fatto niente per questo. Mi sem-
brava importante che il Salone
del libro si prendesse questo
onere, facendo parlare tra loro
Confindustria, Sindacati, Gover-
no, obbligandoli a ragionare
dell’industria e della lettura». Il
fulcro di questa riflessione do-
vrebbe essere, oggi pomeriggio,
il dibattito La lettura come risorsa
sociale.

Commentando un’altra sor-
prendente defezione, quella del-

l’AIE, l’associazione italiana edi-
tori che per la prima volta non
avrà un suo stand all’interno del
Lingotto, Marin rilancia un Sa-
lone del libro allargato ai librai,
bibliotecai, editori, che dovreb-
bero far parte dell’Ente stesso.
L’idea è quella di una Fiera «na-
zional-popolare che abbia uno
spazio più grande dedicato ai ra-
gazzi, con una comunicazione
più forte tra le varie parti in cau-
sa».

Infine, la solita polemica sul
prezzo del biglietto, che non
viene rimborsato con nessun ac-

quisto. Anche su questo punto
la consulente tecnica è in disac-
cordo con le scelte del Salone.
«Si potevano trovare formule di
vario tipo, cercare accordi con
gli editori, come si fa in altri
paesi europei tipo la Francia, do-
ve, se si acquista un certo nume-
ro di libri, il biglietto viene rim-
borsato. Anche in questo caso,
non c’è stata la volontà, politi-
ca, di fare qualcosa. Evidente-
mente c’è qualcuno che da que-
sta politica ci guadagna».

Antonella Fiori
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Se qualcuno vuol seguire il Salo-
ne, quest’anno potrà farlo per fi-
li. Filogiallo, dedicato alla lette-
raturagialla, filo rosso, dedicato
alla narrativa italiana, filo ver-
de, a quella sudamericana, filo
azzurro, che segueuna più im-
precisata linea spirituale, di ten-
denza anchenew age. Gli in-
contri,da oggi a lunedì, si svol-
geranno insaleche avranno co-
lori diversi anche rispetto al filo
conduttore. Sperandoche la
confusione, alla fine,non sia as-
soluta. Intanto, oggi, unprimo
fuori programma. Allo spazio
autorialle16,30 un librodi Al-
berto Giovanni Buso che po-
trebbe evorrebbe far discutere:
«Contro il Sessantotto: lemace-
rie di un’utopia» presentato da
MarcelloVeneziani. Per la lette-
ratura italiana, invece, alle 18 il
dibattito centrale è quello a cu-
ra delPremio Italo Calvino con
Alfonso Berardinelli, Sandro
Veronesi, Carmen Covito: tito-
lo, «Tra professione e arte: lo
scrittore e le scelte di fine mil-
lennio», mentreper la serata si
annuncia una paratadi vecchie
glorie del calcio, da Zoff aSalaa
Bettegaper l’incontro organiz-
zatoda Einaudi su «Poesia del
calcio» (sempre per il calcio
SandroVeronesipresenterà sa-
bato lanuova edizione di Panta,
la rivista letteraria diBompiani:
«PantaCalcio»).
Dadomani, invece, iniziano gli
incontri sul tema delgiallo. Il
dibattito più importante è18 al-
la Sala Gialla. Tra i partecipanti
Mario Baudino, Massimo Car-
lotto, JoséPablo Feinmann, An-
drea Pinketts,Nicoletta Vallora-
ni, BrunoVentavoli. Ildibattito
coordinato dallo scrittoreCarlo
Lucarelli ripercorrerà i sottoge-
neri del giallo stesso. Sempre
per quel cheriguardaquesto fi-
lone chiaveèatteso a Torino
Giuseppe Ferrandino,misterio-
so autore di Pericle al nero, scrit-
tore rivelazione di Adelphi per
un romanzo in realtà già uscito
in sordina dalla meritoria casa
editrice Granata Press. Così, per
un Dario Fo a cui verrà dedicata
sabato mattina la platea dell’Au-
ditorium il Salone, per un Do-
minique Lapierre che sarà a To-
rino sabato per la presentazione
di «Mille soli», (Mondadori), tra
la miriade di appuntamenti de-
dicati agli addetti ai lavori,
emerge anche il tentativo di da-
re spazio ai nuovi talenti. A co-
minciare da un comico e attore
come Antonio Rezza fino ai gio-
vani autori torinesi: una new
wave letteraria tutta da scoprire
e che ha i nomi, più o meno
sconosciuti di Gianni Farinetti,
Alessandra Montrucchio, Enrico
Pellegrini, Enrico Remmert.

Il Salone del libro a Torino
Scalfari Enrica

A Torino
aspettando
il miracolo

Tutti
i colori

del
libro

Tutti
i colori

del
libro

Heribert Proepper/Ap

Dopo gli abbandoni di Garboli, Loy (e quelle annunciate di Rosso e Villari), infuria la polemica sul premio letterario

Lo Strega sotto accusa: è tutto da rifare
STEFANIA SCATENI

Ogni
lunedì

due pagine
dedicate

ai libri
e al mondo
dell’editoria

«S PARATE sullo Strega». Nel-
l’ambiente letterario è la
tendenza del momento.

Almeno cosìpare. L’emorragia,pri-
ma degli scrittori (i gran rifiuti di Eu-
genio Scalfari, Gianni Riotta e Fran-
cesco Biamonti), le defezioni poi di
due membri del comitato direttivo
(Cesare Garboli, Rosetta Loy) e i
dubbi manifestati dal giurato Lucio
Villari, hanno portato a galla vec-
chie e nuove incrostazioni di uno
dei premi letterari più famosi d’Ita-
lia. Poco chiaro il meccanismo del
voto, inesorabile l’ingerenza degli
editori. Queste, in sintesi, le accuse.
Il «premio», nella persona della sua
animatrice Anna Maria Rimoaldi,

tace. La parola rimane agli accusa-
tori che hanno deciso di «sparare»,
appunto, a altezza uomo sullo Stre-
ga.

Cesare Garboli, dimessosi dal
consiglio (l’organismo che decide
conchisostituire imembridellagiu-
ria che vengono a mancare) pur ri-
manendo uno degli Amici della do-
menica (ovverounodei400elettori
del premio) - nonché padrino, in-
sieme a Attilio Bertolucci, del libro
di Enzo Siciliano I bei momenti, in-
dicato come vincitore dello Stre-
ga da settimane - ha denunciato
l’impossibilità di poter cambiare
le regole della gara. Lucio Villari,
che sta ancora decidendo se ri-

manere o no nella giuria, ammet-
te però di sentirsi a disagio, parla
di un «premio snaturato» di una
giuria troppo affollata e troppo
facilmente manovrabile e propo-
ne «il ritorno a un confronto pub-
blico e fecondo».

Molti sono gli scrittori critici nei
confronti del premio (che l’11
giugno presenterà la cinquina fi-
nalista) e i più affezionati propon-
gono piccole riforme. Il non pre-
senzialista Giuliano Vassalli, peral-
tro vincitore di uno Strega, ricor-
da che solo una narrativa omolo-
gata ai canoni correnti entra negli
albi d’oro dei premi e osserva che
lo Strega, pur rimanendo il rico-

noscimento più amato (perché
ha una storia, una giuria di nomi
qualificati e, soprattutto, perché
fa vendere tanto), ha al contem-
po, un meccanismo stritolante
nel quale gli editori riescono a
controllare pacchetti di voti che si
scambiano ufficiosamente. Benia-
mino Placido prende le distanze
da premio e polemiche, auguran-
dosi «un nuovo effetto cumulativo
perverso: se tutti rifiutano i premi,
il rifiutarli non darà più particolare
rinomanza».

Gli attacchi più cruenti arrivano
dall’italianista Maria Corti, diret-
trice del Fondo manoscritti del-
l’Università di Pavia. Le dimissioni

da un premio che ha un passato
glorioso, dice Maria Corti com-
mentando le defezioni di questi
giorni, mi sembrano un atto do-
veroso. «Anzi, sono l’unico modo
per protestare contro un ricono-
scimento letterario che assomi-
glia sempre più a un fantasma.
Sarebbe meglio azzerare tutto e
ricominciare daccapo». In attesa
di riforme eventuali, il 2 luglio
verrà proclamato il vincitore dello
Strega 1998. Nello stesso giorno,
Renzo Rosso, un altro membro
del consiglio direttivo insieme a
Giancarlo Roscioni, Anna Maria
Rimoaldi e Franco Alberti, abban-
donerà lo Strega. Anche lui.
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L’EMERGENZA OCCUPAZIONEGiovedì 21 maggio 1998 8 l’Unità

Oggi i tre segretari confederali a palazzo Chigi per valutare le linee guida messe a punto dai ministri

Lavoro e Mezzogiorno
l’attesa dei sindacati
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10.0Se non ci sarà intesa, il 27 giugno manifestazione a Roma

ROMA. Se è già tutto scritto quello
che c’è da scrivere, ovvero se le li-
neeguidadelgovernosull’occupa-
zioneeilMezzogiornosonoquelle
anticipate dai giornali e se la rea-
zione dei sindacati è: «insoddisfa-
zione», allora ancor prima dell’in-
controprevistoperoggi, sipuòan-
ticipare luogo e data della manife-
stazione per il lavoro: Roma, saba-
to 27 giugno ‘98. Manifestazione
nazionaleenonscioperogenerale,
sia chiaro, perché non ci sarà inte-
sa,maneancherottura.

Dopounaseriediincontritecni-
ci, oggi pomeriggio i tre segretari
confederali tornanoaPalazzoChi-
gi dove avranno da valutare le li-
nee guida che i ministri hanno fi-
nito di mettere a punto lunedì.
«Nientedinuovo, si trattadiunte-
sto già pronto e annunciato da
tempo», avevadichiaratoal termi-
ne del vertice interministeriale il
ministro dell’Agricoltura Michele
Pinto.Esenonc’ènientedinuovo,
ma il ministro del Lavoro Treu so-
stiene il contrario, sarà manifesta-
zione.

Certobisognaaspettaredomani
per le certezze. Per sentire il gover-
no e le reazioni di Cofferati, D’An-
toni e Larizza. «Solo un sindacali-
sta di serieBpuòparlarediprovve-
dimenti prima che ci sia il con-
fronto»,hadetto ieriCofferati.Ma

intanto nessuna voce ha smentito
che proprio per fine giugno è pre-
visto un momento di protesta.
Una sorta di replay della manife-
stazione del 22 marzo di un anno
fa (allora i sindacati chiesero una
mobilitazione generale per richia-
mare l’attenzione sulla mancata
attuazione del Patto per il lavoro
del settembre 1996) che vide tra i
partecipanti anche
D’AlemaeBertinotti.

Lasciando le sup-
posizioni torniamo
alle indiscrezioni sul
piano. Nessuna novi-
tà sui 29mila miliardi
per le opere pubbli-
che, l’apertura nel ‘98
di cantieri per un to-
tale di 13.460 miliar-
di di cui 6335 nel Sud
e la movimentazione
di altri 15.894 miliar-
di a seguito di opere
immediatamente
cantierabili. Sul fron-
te dell’emersione dal
lavoro nero dovrebbero nascere
commissioni territoriali che trat-
tano il problema caso per caso e
propongono tempi (oggi la gra-
dualitàperpassaredalneroal lega-
le è di 36 mesi) e modalità dell’e-
mersione chepuòesserecollettivo
(imprenditori e lavoratori) o indi-

viduale (imprenditore o lavorato-
re). Sarebbe poi previsto un bonus
fiscale e contributivo per il pre-
gressocheleaziendeavrebberope-
rò soltanto al termine della fase di
emersione. Per quanto riguarda
l’agenziaper ilSud,ilgovernovuo-
leascoltare l’opinionedei sindaca-
ti su una holding, Sistema Italia,
con due società operative: Proget-

to Italia eSviluppoIta-
lia. Una holding di
proprietà del Tesoro
che eserciterà i diritti
dell’azionistasecondo
le direttive della Presi-
denza del Consiglio
d’intesa con i ministe-
ri dell’Industria e del
Lavoro. I soldi arrive-
rannodalleplusvalen-
ze Telecom e conflui-
rannoinunfondoche
non sarà a disposizio-
ne della holding, ma
attivato dal Cipe sulla
base delle proposte
perprogettidi rilevan-

za nazionale. In Sistema Italia do-
vrebbero confluire Ig, la società
per l’imprenditoria giovanile,
Itainvest, Italia Lavoro, Agitech,
Enisud, Insud, Ribs, Ipi, Spi. Sono
700 i dipendenti coinvolti dalla ri-
strutturazione di queste società. E
poi ci sono i patti territoriali e i

contratti d’area chetra finanziatie
da finanziare dovrebbero arrivare
a40.

Su queste indiscrezioni ci sono
già leperplessitàdel segretariodel-
la Cisl D’antoni «i progetti sul la-
voro nero non aiuteranno l’emer-
sione» e ancora «la Ig non deve es-
sere coinvolta nell’agenzia per il
Sud». Mac’èanche ungiudizio ge-

nerale di Cofferati (ieri a Napoli
dove faceva tappa la “Global
march”, per partecipare a un’as-
semblea del tessili sull’argomento
lavoro minorile): «Nello sviluppo
delSudenella lottaalladisoccupa-
zione vi sono ritardi nell’azione
delgovernoedelleregioni».

Fe. Al.
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Sergio
Cofferati
«Soloun
sindacalistadi
serieBpuò
parlaredei
provvedimenti
primacheci sia
il confronto»

L’INTERVISTA

Macciotta: «Immobilismo?
Vi dico cosa il governo
ha fatto fino ad ora»
ROMA. Insoddisfatti? Giorgio Mac-
ciotta, sottosegretario al Tesoro,
«propriononriesceacapire».
Professore, i sindacati sono sul
piede di guerra. Questo governo
dicono, non li ha illusi, ma li ha
delusi.

«Se si vuole mandare all’aria tutto,
si faccia. Ma io dico che da quando
abbiamo cominciato questa trattati-
va,ovverodaduemesiaquestaparte,
si sono fatte le seguenti cose: sono
stati firmati altri quattro contratti
d’area, tre arrivano alla firma prima
delle ferieestive; sonooramaidavan-
ti alle banche 13 altri patti territoriali
eun’altraventinahannochiesto l’as-
sistenza tecnica; ci sono inistruttoria
delle intese di programma Stato-Re-
gione; lalegislazioneconterràunare-
gionalizzazione degli stanziamenti
percuisaràpossibilediscuterecheco-
saèimmediatamentedisponibile...».
L’obiezioneèchediannuncisene
sono sentiti troppi, ma che nes-
sun lavoratore è stato ancora as-
sunto.

«Non sono annunci. Questo è lo
strumento che i sindacati hanno vo-
luto. Una volta firmato il contratto
parte la procedura di agevolazione
degli investimenti. Le assunzioni
nonpartonoconlafirmadelcontrat-
to.Questeobiezionisonoinsensatez-
ze».
Ma le infrastrutture? Nessun can-
tiereapertooriaperto.

«Neanche questo è vero. I cantieri
della Salerno-Reggio Calabria sono
aperti. Non tutti, ma i due che dove-
vano essere aperti prima di girare per
Potenzasonostatiavviati.Lecoseco-
mincianoamettersiinmoto».
Tamponamenti all’emergenza,
masull’ordinario...

«Anche gli strumenti ordinari co-
minciano a camminare. La 488 (la
legge per gli incentivi alle imprese
che assumono, ndr.) funzionabenis-
simo. Quest’anno per tenere la per-

centuale di agevolazioni che abbia-
mo concesso l’anno scorso, si do-
vrebbe passare da 4500 miliardi a
6000 miliardi. Ci sono più domande
e sono meglio ripartite, più dirette al
Mezzogiorno. Questa idea di Sud-
chiama-Nord,stafunzionando».
Anche il varo dell’Agenzia per il
Sudèstatarimandato.

«L’Agenziaper il Sudèoramaidefi-
nita. Quando abbiamo cominciato a
discuterne non c’era lo strumento
peraffidare lerisorsealMezzogiorno,
ora la legge viene approvata martedì
prossimo. Quando abbiamo comin-
ciato a discuterne non c’era la delibe-
ra Cipe che destinava nel periodo
pluriennale i famosi 29milamiliardi.
Adesso c’è la delibera, ci sono le note
di variazione che hanno attribuito ai
singoli ministeri le risorse... Coffera-
ti, D’Antoni e Larizza mi devono
spiegare le cose che tecnicamente
avrebbero fatto se si fossero trovati al
postodelministroCiampi».
Nella polemica Costa-Ciampi,
D’Antoni ha riconosciuto le ra-
gionidelministrodeiLavoriPub-
blici.

«Sulla questione delle procedure
dicounacosamoltobanale. IlTesoro
è talmente attento che su sua stessa
proposta è stata eliminata una delle
principalicausedelritardoburocrati-
co nel finanziamento delle opere: i
mutui. Quel meccanismo, se non si
fosse perso neanche un minuto,
avrebbe avuto bisogno di 6 mesi. Fer-
mo restando che il governo, e non il
ministero del Tesoro, ha deciso degli
equilibri finanziari collettivi. Equili-
brichenonhannoportatodanni,ma
vantaggi. L’unica voce di bilancio
davverotagliataè laspesaperinteres-
si che è passata da 202mila miliardi
dal bilancio a consuntivo del ‘95, a
162mila miliardi nel bilancio pre-
ventivo‘98».

Fernanda Alvaro

Nel Direttivo tra i nuovi ingressi Cantarella e Tronchetti Provera

Confindustria, confronto
ravvicinato tra Fossa e Bersani
Oggi l’assemblea annuale degli imprenditori
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Il presidente
della Confindustria
Giorgio Fossa.
In alto,
il segretario
della Cgil
Sergio Cofferati
con il ministro
dell’Industria
Pierluigi Bersani.
A destra,
un ufficio
di collocamento

Del Castillo/Ansa

MILANO. Un anno fa, all’ultima as-
semblea di Confindustria, Giorgio
Fossa era stato durissimo. «Occorre
uno sforzo straordinario per entrare
in Europa; siamo già in zona di recu-
pero e non ci saranno tempi supple-
mentari» - aveva detto, lanciando al
governo un autentico ultimatum. E
pensando, probabilmente, che il go-
vernodell’Ulivononcel’avrebbefat-
ta. Oggi, a un anno di distanza, dalla
stessa tribuna Fossa dovrà dar atto al
presidente del Consiglio di aver cen-
trato l’obiettivo, portando il Paese
nell’Unione monetaria europea col
gruppetto di testa. Ma è difficile pen-
sare che il presidente di Confindu-
strianonrilanci.Ponendoalgoverno
nuoviobiettivi.

Davanti alla platea di viale dell’A-
stronomia-sonoattesicirca3milain-
vitati, ministri e leader di partito in
testa - Fossa dovrebbe ribadire le ri-
chieste più volte avanzate in questi
mesi dagli imprenditori. Dalla realiz-
zazione degli interventi strutturali ri-

tenuti necessari per garantire una
permanenza stabile dell’Italia tra i
«grandi» del continente, all’elimina-
zionedi quelli che sonoda sempre ri-
tenuti i freniper lo sviluppoelacom-
petitività del nostro sistema-paese.
Dal divario nord-sud all’arretratezza
della ricerca e del sistema formativo;
dall’inefficienza della pubblica am-
ministrazioneallagravositàdelcosto
del lavoro. Attendendo le risposte a
caldo del ministro dell’Industria,
Pierluigi Bersani - il cui intervento è
già in programma - e, forse, quello
dellostessoProdi.

Ma l’assemblea di oggi (alla quale,
dopo due anni, parteciperà anche
Carlo De Benedetti) sarà pure l’occa-
sione per conoscere le risposte di
Confindustria al sindacato. Ieri a Na-
poli il leader della Cgil, Sergio Coffe-
rati,nel tornaresui ritardidell’azione
di governo per il Mezzogiorno, non
aveva risparmiato gli imprenditori
privati. «Sento di tanti annunci - ha
detto - ma non vedo fatti concreti,

noncisonoinvestimenti».Proprioin
un momento in cui l’economia ita-
lianaè«infortissimaripresa»elecon-
dizioni generali sono «vantaggiose».
Non solo.C’èattesaancheper la stra-
tegia per i prossimi mesi. A ridosso
dell’estatedovrebbeprendere ilvia la
verifica del protocollo del 23 luglio.
Sarà fondamentale conoscere con
esattezza, e in via ufficiale, l’atteggia-
mento che l’organizzazione impren-
ditoriale intenderà assumere. Anche
in vista delle prossime scadenze con-
trattuali e del loro intreccio con la
scelta di governo di puntare sulla ri-
duzione d’orario. Dopo quasi otto
mesi di trattative - tra stop and go - i
chimicisonoancoraalpalo.Mentrea
fine anno tocca ai metalmeccanici. E
tra il leader della Fiom, Claudio Sa-
battini,e ilpresidentediFedermecca-
nica, Andrea Pininfarina, sulla que-
stione riduzione d’orario, già sono
scoccatescintille.

Eattesac’èancheperilnuovoorga-
nigramma. Secondo anticipazioni,

nel direttivo dovrebbe fare il suo in-
gressol’amministratoredelegatodel-
la Fiat, Paolo Cantarella. Sostituirà il
presidente uscente, Cesare Romiti,
che resterà comunque nell’organi-
smo. Con Cantarella dovrebbero en-
trare, tra gli altri, anche Marco Tron-
chetti Provera (Pirelli), FedeleConfa-
lonieri (Mediaset), Benito Benedini
(Assolombarda). Mentre il presiden-
te di Telecom, Gian Mario Rossigno-
lo (già membro della giunta) e Gian

MariaGros-Pietro(Iri) -conlosciogli-
mento di Intersind, firmato ieri - do-
vrebbero parteciparvi come «invita-
ti» permanenti. Ieri pomeriggio in-
tanto l’assemblea, riunita in forma
privata, ha approvato all’unanimità
il programma per il biennio 1998-
2000 ed ha confermato nella carica i
vicepresidenti Callieri, Marzotto ed
Orlando,elasquadradeiconsiglieri.

Angelo Faccinetto

Il Comu parla del 78% di adesioni, le Fs del 31.99%. Rinviata la protesta dei controllori di volo

Treni, sullo sciopero balletto di cifre Napoli, binari bloccati
dai lavoratori Lsu
NAPOLI. Hanno bloccato i binari della stazione di Napoli. E il
traffico ferroviario, già ridotto per uno sciopero del Comu, è
rimasto interrotto. A creare ulteriori disagi ai passeggeri diretti al
Sud sono state alcune centinaia di lavoratori impegnati nei
progetti socialmente utili. Il blocco dei binari è terminato alle
14.15. La protesta ha provocato la cancellazione dei treni
«Eurostar» delle 9.30 e delle 11.30, e di tutti i treni a lungo
percorso che erano stati assicurati dalle Ferrovie dello Stato
nonostante lo sciopero.
Altri manifestanti, operai in mobilità che non percepiscono più
l’assegno di sussistenza, hanno occupato invece gli uffici del
Collocamento di via Vespucci. Hanno appeso alle finestre uno
striscione e la protesta è continuata fino a quando una
delegazione di lavoratori Lsu non è stata ricevuta dal prefetto
Giuseppe Romano, che ha assicurato la convocazione di un
tavolo con Comune, Provincia, Regione e un rappresentante del
governo. Ma l’intervento del prefetto non ha tranquillizzato i
lavoratori. «È una risposta insufficiente - ha spiegato Rosario
Andreozzi, dell’esecutivo Lsu di Cgl-Cisl-Uil -. La mobilitazione
continua. Oggi ci riuniremo in assemblea al cinema Corso».
I lavoratori Lsu di Napoli sono sciopero già da qualche giorno.
Sono impegnati fino al 30 settembre nello spazzamento (1100
unità) e nei beni culturali. Sono 5400 in città e 34mila in
Campania. Chiedono l’attuazione della legge che prevede
l’affidamento diretto del 30% dei progetti Lsu a cooperative di
lavoratori.

IN PRIMO PIANO

ROMA. I treni ieri si sono fermati
per sette ore, dalle 10 alle 17, pro-
curando non pochi disagi ai viag-
giatori. Hanno scioperato i mac-
chinisti del Comu. E alla fine della
protesta, quando tutti i convogli
hanno ripreso a camminare rego-
larmente, è scoppiata come sem-
pre la guerra delle cifre sull’adesio-
ne alla protesta. Il 31,99 per cento
secondo le Ferrovie dello Stato.
«Una adesione superiore a quella
del 5 maggio scorso», secondo il
Coordinamento dei macchinisti,
chedàcomepercentualed’adesio-
neil78percento.Mainumerinon
coincidono. Le Fs «accusano» il
Comu di falsità: «La volta scorsa
l’adesioneèstatadel35,38percen-
to».Quindi, ieri si sarebberegistra-
ta addirittura una flessione di 3,39
punti rispetto alla precedente
astensionedallavoro.

Intanto la trattativa per una tre-
gua estiva degli scioperi continua.
Ieri ha fatto sentire la sua voce il
ministroClaudioBurlando,che in
merito alle reazioni di alcuni sin-

dacati autonomi e di
Rifondazione Comu-
nista su un presunto
accordo con i sinda-
cati confederali, ha
chiarito le notizie sul
«tavolo delle regole»
per un’estate senza
scioperi. Precisando:
«Con i sindacati c’è
una trattativa. Ma
non c’è ancora alcun
accordo. Il clima è
quello di una dispo-
nibilità di fondo da
parte dei sindacati,
confederali e non, a
giungere ad un accor-
do. Ma non c’è ancora alcuna fir-
ma. Il nodo - ha sottolineato il mi-
nistro - è rappresentato dalla Con-
findustria che ha manifestato del-
le perplessità a realizzare un accor-
do con troppe sigle sindacali.
Aspettiamo una risposta conclusi-
va, perché l’accordo si fa solo se lo
voglionolepartisociali».

Ore di preoccupazione nel gior-

no dello sciopero del Comu. Un
incendio si è sviluppatonelpome-
riggio di ieri in un canalone di Pi-
stoia, lungo la linea ferroviaria
Viareggio-Firenze. Proprio a ridos-
so di una bombola di acetilene. Le
fiammenonhannoperòcreatodi-
sagi al traffico ferroviario perché
lungo la linea non era previsto il
transito di alcun convoglio, a cau-

sa della protesta dei macchinisti. E
proprio in quelle ore il Comu dira-
mava un comunicato: «Il successo
dello scioperohaconfermatochei
macchinisti hanno capito quali
profonde trasformazioni in nega-
tivo il nuovo contratto può com-
portareper le lorocondizionidi la-
voro e soprattutto per la sicurezza.
Bloccato il traffico merci, soppres-

si quasi tutti i treni metropolitani,
regionali e interregionali... In Sici-
lia è partito un treno espresso
(1921) condotto da un macchini-
sta affiancato da un capotreno
senza abilitazioni alla guida. La
purauspicabiletreguaestivaprevi-
stadaBurlando-haconclusoilCo-
mu-nonèrealizzabilesenzapreci-
se clausole di garanzia che respon-
sabilizzinoancheleaziende».

Il balletto delle cifre, dunque,
continua. In un comunicato l’a-
zienda sottolinea che durante lo
sciopero hanno viaggiato regolar-
mente l’81 per cento dei treni a
lungapercorrenza.Hannocircola-
to inmodoregolareancheil42per
cento dei treni merci ed il 42 per
cento dei treni locali. Savio Galva-
ni del Comu: «È dal 1997 che i no-
strinumerinoncoincidono».

Una buona notizia per chi deve
prendere l’aereo. È stato revocato
lo sciopero dei controllori di volo
indetto dall’Anpcat, dalle 12 alle
16 di domani, al centro regionale
diassistenzaalvolodiMilano.
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Audizione alle commissioni Esteri di Senato e Camera. Pessimismo sulla situazione in Medio Oriente

L’allarme di Prodi sul rischio nucleare
«È possibile una reazione a catena»
Per il premier è inutile sanzionare l’India: pagherebbero i poveri

Si è conclusa la visita del vice di Saddam

D’Alema ad Aziz
«Ripensiamo
l’embargo all’Irak»

ROMA. «A Fidel Castro ho detto che
raramente avrebbe trovato un mo-
mentocosìfavorevoleperpoterchiu-
dere tante vicende, a cominciare da
quellecongliStatiUniti.Eglihospie-
gato ilperché...».Dall’AvanaaTripo-
li, passando per il Medio Oriente e il
Kosovo. Senza dimenticare la crisi in
Indonesia, la proliferazione nucleare
nel subcontinente indianoeildebito
dei Paesi africani. Il tutto «condito»
daunfortepessimismoperunasitua-
zione internazionale segnata da una
forte instabilità e da aree di crisi che
rischianodiesploderedaunmomen-
toall’altro.Inquesta«polveriera»nu-
cleare di fine millennio l’Italia sta
svolgendo,conrisultatiapprezzabili,
la politica estera che gli compete:
«quelladiunamediapotenza»inseri-
ta in un contesto geopolitico di rile-
vanza strategica: il Mediterranneo e i
Balcani.

È ilmondovistodaRomanoProdi.
E illustrato ai membri delle Commis-
sioni Esteri di Camera e Senato riuni-
te ieri mattina a Montecitorio in se-
duta congiunta. Le notizie che giun-
gonodall’Asiarendonotutt’altroche
accademica, e soporifera, l’audizione
del presidente del Consiglio. I test
nucleari in India, innanzitutto. Il go-
verno di New Delhi, ricorda Prodi,
«nonavevamai rinunciatoall’opzio-
ne nucleare», ma questo non lo ri-
sparmiadauna«completacondanna
della posizione indiana», di un «ge-
stonongiustificatosullabasedellasi-
curezza» che rappresenta «un atten-
tato al sistema di non proliferazione
nucleare» econtraddicegli sforzidel-
la Comunità internazionale. Tutta-
via, aggiunge Prodi, occorre tener
conto che dietro i test vi è «l’accordo
di tutto il Paese» e quindi le pressioni
sulleautoritàdiNewDelhi«nonhan-
no possibilità di efficacia, mentre le
sanzioni avrebbero «effetti tragici
sulle centinaia di milioni di indiani
chevivonoaldisottodellivellodipo-
vertà».Levoci sullabombapakistana
e l’esistenzadi«altriPaesicondeside-
ri nucleari» pongono comunque il
«problema estremamente grave» di
una «reazione a catena». E l’angoscia
nucleare ha segnato anche il recente
verticedel«G-8»diBirmingham.

Un sentimento che, rivendica Pro-
di, l’Italianonhasubito:«Siamostati
l’unicoPaese - spiega - che haofferto,
sia pure derivata da altre occasioni,
non una soluzione, perché nemme-
nolariformaitalianadelConsigliodi
Sicurezza può essere una soluzione,
ma l’avvicinamento più serio in ter-
mini propositivi al problema che è
poi alla radice della politica nucleare
indiana». Questa politica, «che tutti
stiamocondannandoechedovremo
condannare ancora con più forza»,
esce dalla visione di un Paese che a
torto o a ragione si sente frustrato,
esclusodal«governodelmondo».

Il temadiunnuovoepiùdemocra-
tico ordine internazionale attraversa
quasi tuttigli interventi,edèlostesso
Prodi a riprenderlo nella sua risposta
al dibattito. Il progetto di riforma del
massimo organismo decisionale del-
le Nazioni Unite avanzato dall’Italia,

ribadisceilcapodelgoverno,prevede
che il «governo mondiale» rispecchi
«ilpiùpossibile la realtàdelpianeta»,
e va quindinel senso di impedire che
«sentimenti di frustrazionediquesto
generenascano».

L’Asia della speranza ha invece il
volto degli studenti indonesiani che
in nome della democrazia in questi
giorni stanno sfidando il regime di
Suharto. L’Italia si schiera dalla loro
parte, perché - sottolinea il presiden-
te del Consiglio - in Indonesia è ne-
cessario «un cambiamento profon-
dissimo senza il quale
nessuna stabilizzazio-
ne economica e finan-
ziariasaràpossibile».

Ma i venti di guerra
soffiano anche in Me-
dio Oriente. Prodi non
nasconde la sua preoc-
cupazione e indica, sia
pure con toni sfumati,
in Benjamin Netanya-
hu il maggiore respon-
sabile della gravissima
crisichehainvestitoda
oltre tredici mesi il ne-
goziato israelo-palesti-
nese: «Netanyahu - ri-
marca il presidente del
Consiglio - ha dimostrato tante volte
diavereflessibilitàneicolloquipriva-
ti per poi ritornare a un atteggiamen-
to estremamente rigido. È un fatto -
aggiunge - che ha continuamente
gravato sui negoziatori come una
speciedi terribiledocciascozzese.Èla
cosa più frustrante che più sta met-
tendo in tensione e sta facendo crol-
lare la fiducia». Il presidente dell’Au-
torità nazionale palestinese, Yasser
Arafat, ha rivolto a più riprese un ap-

pello all’Europa perché rafforzi il suo
ruolo politico nel vicino Oriente. Un
appellocheRomanoProdinonlascia
cadere nel vuoto. E che gli permette
di tornare su un tema definito di «vi-
tale importanza»: le prospettive del-
l’unità europea. Che non può fon-
darsi solo sulla Moneta.Conlanasci-
ta dell’Euro, annota infatti il presi-
dente del Consiglio, «ina politica
esteradell’Unioneèunastradaobbli-
gata», perché «se non c’è un’Europa
unita, i singoli Paesi, ma non l’Italia,
anche la Germania, non hanno vo-

ce». E ricorda in propo-
sito che nel vertice di
Amsterdamdelloscorso
anno è stata proprio l’I-
talia, con Belgio e Fin-
landia, a sostenere fino
all’ultimo l’ideale del-
l’Europa politica. In at-
tesa di realizzare questo
«sogno», l’Italia va
avanti per la sua strada:
«In alcuni casi da sola,
nella maggior parte dei
casi unita all’Europa, in
alcuni casi attraverso il
suo ruolo morale, etico,
intellettuale,sec’è,seha
dietro un Paese unito».

Traicasidipoliticaesteraneiqualil’I-
talia ha agito e agisce da sola Prodi ci-
ta i Balcani, a cominciare dall’Alba-
nia, dal Kosovo («non sarà un’altra
Bosnia»), ed il Mediterraneo. «Gli
Stati Unitiormai,pur senzaunadele-
ga formale - rivendica con orgoglio
Prodi - si riferisconoanoiper ilMedi-
terraneo, inquantoceneassumiamo
leresponsabilità».

Umberto De Giovannangeli

ROMA. Di certo non è stato un in-
controdi«circostanza»quelloavve-
nuto ierimattinaaBottegheOscure
tra Massimo D’Alema e Tareq Aziz.
A testimoniarlo è innanzitutto la
durata, oltre un’ora, e le tematiche
affrontate. «Ho assicurato a D’Ale-
ma - dichiara il vice premier irache-
no lasciando la sede nazionale dei
Ds - che l’Irak non ha problemi ad
applicare le risoluzioni dell’Onu,
macheilproblemaèlapoliticadegli
Usacontrol’Irak».

Una politica che, ripete Aziz,
«danneggiailpopolomaurtaanche
con gli interessi nazionali di tutti i
partner iracheni, Italia inclusa».
D’Alema- riferisceUmbertoRanieri
responsabile esteri dei Democratici
di sinistra che era presente all’in-
contro - ha sottolineato che «il ri-
spetto da parte di Baghdad delle ri-
soluzioni dell’Onu crea una situa-
zione più favorevole per superare le
restrizioni che la Comunità inter-
nazionale ha adottato nei suoi con-
frontiinun’altrafase».

Inquestachiave, ildirigentedella
Quercia considera «un passo in
avanti importante» quello compiu-
to nei giorni scorsi da Ue e Usa che
hanno modificato alcuni aspetti
delle sanzioni verso Libia, Cuba e
Iran. «La strada di riconsiderare lo
strumento delle sanzioni è aperta e
ci pare - osservaancora Ranieri - che
anche per quanto riguarda l’Irak il
Consiglio di Sicurezza dell’Onu
possa valutare la situazione e deci-
deresuquestotema».

«Le sanzioni - conclude - potreb-
bero essere uno strumento efficace
ma ci appaiono anacronistiche». In
un’intervista rilasciata a RadioVati-

cana, il numero due del regime di
Baghdad ha detto di aver illustrato
al Papa la situazione in Irak e le sof-
ferenza in cui versa la popolazione
irachena: «Ho ribadito la nostra
convinzione che l’embargo impo-
sto al nostro Paese - ha sottolineato
Aziz-èillegaleeimmorale.IlVatica-
no si è espresso più volte contro l’u-
sodelle sanzioni quali strumentodi
pressione politica. Ho quindi chie-
sto alPonteficediaiutarci,moltipli-
cando gli sforzi della Chiesa cattoli-
caperottenerelarevocadell’embar-
go».

Per Baghdad l’accordo tra l’Unio-
neEuropeaeStatiUnitisullesanzio-
ni per Cuba, Iran e Libia è «un fatto
positivo», che «conferma ancora
unavolta il fallimentodellapolitica
dell’embargo». A Roma, il vice di
SaddamHusseinhaincassato,dopo
quella francese, anche la solidarietà
italiana e vaticana, emersa pure nei
colloqui dei giorni scorsi con Dini,
Bertinotti, Andreotti e dall’udienza
con Giovanni Paolo II, acui ha con-
segnato un messaggio del «rais» ira-
cheno.

Come ha spiegato il ministro de-
gli Esteri, l’Italia continua a solleci-
tare all’Irak «la piena applicazione»
delle risoluzioni Onu ma «apprez-
za» gli sforzi compiuti ed è pronta a
«migliorare» l’applicazione della
«Oilforfood»sugliaiutiumanitari.

L’ultima giornata dell’intensa
missione in Italia di Aziz ha portato
il vice premier italiano a confronto
con ipresidentidiCameraeSenato,
Luciano Violante e Nicola Manci-
no, e con ilpresidentedelConsiglio
RomanoProdi.

Nel comunicato ufficiale diffuso
da Palazzo Chigi si legge: «Il presi-
dentedelConsiglio,RomanoProdi,
haincontratooggi(ieriperillettore,
ndr.) il vice primo ministro irache-
no Tareq Aziz con ilquale ha esami-
nato le tematiche riguardanti la pa-
ce e la stabilità nell’area mediorien-
tale». «Nell’esprimere il compiaci-
mento italiano per i progressi com-
piuti da parte irachena nel pro-
gramma di disarmo nel settore nu-
cleare - prosegue il comunicato - ha
sollecitato il Governo di Baghdad a
continuare la collaborazione con le
NazioniUniteaifinidiuncompleto
smantellamento del suo arsenale
missilistico, chimico e batteriologi-
co.L’adempimentoditutteleobbli-
gazioni previste dalle pertinenti ri-
soluzioni dell’Onu - costituisce la
condizione pregiudiziale per la ri-
mozione delle sanzioni ed il pieno
reinserimentodiBaghdadnellaCo-
munità internazionale». «Da parte
sua il vice primo ministro, Tareq
Aziz - rimarca infine il comunicato
diPalazzoChigi-nelmanifestarevi-
vo apprezzamento per l’atteggia-
mento assunto dall’Italia nella re-
cente crisi, con particolare riguardo
al sostegno dato al Segretario delle
Nazioni Unite, Kofi Annan, ha
espressol’auspiciochesipossaaddi-
venire rapidamente ad una piena
normalizzazionedeirapportidiplo-
maticitral’Italiael’Irak».

«InIndonesiaè
necessarioun
cambiamento
profondissimo
senza ilquale
nessuna
stabilizzazione
economicasarà
possibile»

Il luogo dove è avvenuto il test nucleare indiano Malhotra/Reuter

L’INTERVISTA Parla Joseph Papovich, sottosegretario americano al Commercio

«L’Italia nel mirino Usa per i furti del copyright»
Vorremmo che il governo di Roma rafforzasse le pene per la pirateria. Il Congresso non ostacolerà l’accordo con la Ue sulle sanzioni.

ROMA. Nei giorni in cui l’Italia e al-
tri paesi europei accolgono soddi-
sfatti la svolta di Clinton sulle san-
zioni ai commerci con Cuba Iran e
Libia, emerge un nuo-
vo terreno di confron-
to polemico, riguar-
dante in particolare i
rapporti fra Roma e
Washington. Si tratta
della pirateria elettro-
nica e del furto di co-
py-right, a causa dei
quali Washington ha
inserito ilnostropaese
conaltri14inunalista
definita di Priority
watch. In altre parole
siamo diventati dei
sorvegliati speciali.
Sotto accusa sono le
pene miti per i respon-
sabili di contraffazioni. Un disegno
di legge preparato dal governo nel
1996 ne prevedeva un inasprimen-
to,maunrecenteemendamento,se

approvato, riporterebbe tutto al
punto di partenza. In videoconfe-
renza digitale (per la prima volta
sperimentata ad uso della stampa

dall’ambasciata Usa a
Roma) risponde all’U-
nitàdaGinevrailsotto-
segretario al commer-
cio con delega per le
questioni di proprietà
intellettuale, Joseph
Papovich.
Quali sono le ragioni
dell’insoddisfazione
americana e del peso
dato a questo argo-
mento?

«Sia in Usa che inEu-
ropa, l’economia di-
pende sempre di più
dai prodotti della men-
te. Altri paesi in via di

sviluppo sono avvantaggiati inaltri
tipidiproduzione,dovedanoiilco-
stodellavoroèpiùalto.Mailsettore
della creazione e dell’invenzione è

quelloincuiamericanieeuropeiso-
nocompetitiviconil restodelmon-
do. Se individui o organizzazioni
copianoillegalmenteifruttidiquel-
le attività intellettuali, ne viene a
soffireproprioquellapartedell’eco-
nomia su cui noi dipendiamo sem-
pre di più per creare ricchezza. In
Italia le pene per pirateria e contraf-
fazione sono le più basse in Europa.
Noinonchiediamodipunirechiin-
dividualmente a casa sua doppia
una cassetta, né ci interessa perse-
guire ilvenditoredi strada.Vorrem-
mo che l’Italia rafforzasse le pene
per coloro che producono e distri-
buisconosuampiascala».
C’è altro che non va nella legisla-
zione italiana dal vostro punto di
vista? C’è un modello europeo
chepotrebbeservirediesempio?

«Nessun sistema giuridico è per-
fetto, soprattuttoagliocchidelle in-
dustrie che dipendono da quel tipo
di protezione. Ma nelle mie discus-
sioni con gli operatori interessati,

mi sembrasianosoddisfattidalla le-
gislazione italiana purché siano
reinserite nel disegno di legge in via
di discussione al Parlamento, le più
alte sanzioni inizial-
mente previste e re-
centemente cancella-
te con un emenda-
mento. Per la maggio-
re severità delle pene
previste, posso indica-
re la Germania (sino a
5 anni di carceree nes-
sun tetto per le multe)
o la Francia (2 anni e
ammende sino a 200
mila dollari). In Italia
sivada3mesia3anni,
e la multa nonsupera i
6milionidilire».
Un paio d’anni fa fu
scontro aspro fra Usa
eCinasullapirateria.Eoggi?

«La nostra principale preoccupa-
zione riguardava 50-60 fabbriche
operanti sul suolo cinese che ripro-

ducevano senza autorizzazione Cd
e Cd-rom. Pechino le ha chiuse. Ri-
mangonoaltriproblemi, inpartico-
lare un contrabbando di prodotti di

quel tipo via Hong
Kong e Macao, ma lo
scontrodialloraèsupe-
rato».
Passando ad altro, te-
me che il Congresso
americano ostacolerà
la rinunciadi Clinton
alle sanzioni ai com-
merci con Cuba, Li-
bia,Irak??

«I nostri negoziatori
sono rimasti in costan-
te contatto con i leader
di entrambi i partiti al
Congresso, mentre
trattavano con l’Unio-
ne europea. Ho fiducia

che il Congresso capisca e alla fine
approvi».

Ga.B.

«Durante le
trattativecon
l’Unione
Europea,
Clintonsiè
tenuto in
costante
contattoconil
Congresso
americano»

«Sesicopiano
illegalmente i
fruttidelle
attività
intellettuali
nesoffre
l’economia
dacui
dipendiamo»

Appello alla calma del primo ministro e del presidente: così si turba la vita politica e si mina la democrazia

Tangentopoli, Jospin in soccorso di Chirac
Il premier socialista furioso: è stato accusato di aver percepito uno stipendio al Quai d’Orsay senza lavorarci. La polemica monta sempre più.

Bloccata da sei giorni la Transiberiana

I minatori in sciopero
paralizzano la Russia

DALL’INVIATO

PARIGI. La febbre saliva, e ci voleva
un rimedio. Così ieri mattina, pri-
ma del consiglio dei ministri del
mercoledì, Jacques Chirac e Lionel
Jospin si sono riuniti in consulto,
senza testimoni.Presidenteeprimo
ministro erano ambedue estrema-
mente preoccupati per il climapoli-
tico gonfiatosi in questi ultimi gior-
ni comeun torrente inpiena: l’arre-
sto provvisorio della consorte del
sindaco diParigi, le storie incredibi-
li sul Comune al tempo di Chirac, i
duecento dipendenti fittizi, tutto
ciò aveva creato un cocktail esplosi-
vo.Ministri socialistievocavanogià
la possibilità che il capo dello Stato
venisse convocato e magari incri-
minato dal giudice, i gollisti li accu-
savanodimanovraremagistraturae
stampa.CosìChiraceJospinhanno
svolto ieri un’operazione congiun-
ta. I loro rispettivi portavocehanno
fatto sapere che«ambedueavevano
espresso la loro preoccupazione per
derive che rischiano di turbare lavi-

ta politica a detrimen-
to della democrazia».
E insieme avevano vo-
luto lanciare «un ap-
pello alla calma, alla
ragione,alla serenità».
Questo accadeva al
mattino, e l’iniziativa
pareva destinata al
successo. Non capita
ogni giorno che il pri-
mo ministro di sini-
stra e il presidente di
destra si affaccino al
balcone per cantare la
stessa identica canzo-
nedipoliticainterna.

Ma né l’uno né l’al-
tro, evidentemente, avevano ben
misurato la temperatura che in-
fiamma le loro truppe, quelle golli-
ste in particolare. Nel pomeriggio
infatti, all’Assemblea nazionale, ec-
co che un deputato del Rpr ritira
fuori, come un suo collega aveva
fattoilgiornoprima,quellastoriadi
Jospinchetra il ‘93e il ‘95percepiva
ilsuostipendioalQuaid’Orsay(che

è il suo corpo di appartenenza) sen-
za lavorarci, per la precisione
32.850 franchi al mese, nove milio-
nidilire. Ilprimoministrononciha
visto più. È andato alla tribuna con
le ganasce gonfie e arrossate, ha
sporto la mandibola e ha urlato ri-
volto alla destra che lui era «sempre
vissuto delsolostipendio», chenon
possedeva«renditenéappartamen-

ti», che non era «figlio di genitori
ricchi» e che nel ‘94 aveva chiesto
una destinazione, ma che l’allora
ministro degli Esteri Alain Juppé,
dopoaverglielapromessa,gliel’ave-
va rifiutata. È una storia vera che
tutti conoscono, come tutti sanno
cheperJospinquelli furonoglianni
della traversata del deserto: aveva
rotto con Mitterrand, non era più
ministronédeputato,avevapubbli-
camente dichiarato di voler abban-
donare la politica attiva, era isolato
all’interno stesso del Ps. Voleva fare
l’ambasciatore, come ne aveva di-
ritto. Va aggiunto che nella scala di
valori di Jospin la moralità viene di
gran lunga al primo posto, e tren-
t’anni di carriera politica sono lì a
dimostrarlo. La stessa dimostrazio-
ne riuscirebbe difficile per buona
parte dei suoi coetanei e compagni
dipartito.

Il primo ministro però ieri era lì
non solo per difendersi, ma anche
per render conto dell’iniziativa
congiunta con il capo dello Stato. E
allora, dopo aver risposto alla de-

stra, ha tirato un lungo sospiro e ha
spiegato che «io e il presidente non
siamo impegnati in alcuna batta-
glia l’uno contro l’altro», che il suo
governo «non metterà mai il naso
nel funzionamento della giustizia»,
che era ora di smettere di affibbiar
colpi alla democrazia giocando al
tantopeggiotantomeglio.Nonèaf-
fatto scontato che l’appello venga
raccolto. Le truppe sparse dei golli-
sti non obbediscono più a nessuno,
e infatti parecchi di essi ieri, nei cor-
ridoi dell’Assemblea, continuava-
no a inveiree tuonarecontro Jospin
e «i complotti della sinistra». Tanto
nervosismo si spiega anche perché
proprio in questi giorni sta pren-
dendo vita l’unione della destra:
gollisti e liberali insieme sotto il no-
me nuovo ma non proprio origina-
le di «Alleanza». Ma le fanfare della
festa non le ha sentite nessuno, co-
perte com’erano dai botti delle can-
nonate intorno al municipio di Pa-
rigi.

Gianni Marsilli

MOSCA. I minatori in rivolta bloc-
cano ormai da sei giorni la ferrovia
Transiberiana. Nella regione di Ke-
merovo (Siberia) non arrivano più
merci né rifornimenti, e il governa-
tore Tulieiev ha decretato lo statodi
emergenza nella zona. I minatori
chiedono le dimissioni del presi-
dente Boris Ieltsin, la nazionalizza-
zione delle miniere di carbone e il
pagamento degli stipendi che non
ricevono più da molti mesi. La pro-
testa sociale si estende anche agli
studenti agli insegnanti universita-
ri: è inprogrammaaMoscaunama-
nifestazione in difesa dell’istruzio-
ne pubblica con il picchettaggio
dellasededelgovernorusso.

I vicepremier Boris Nemtsov e
Oleg Sisuiev hanno annullato i pro-
grammativiaggiall’esteroperrecar-
si nei bacini carboniferi russi e trat-
tare con i minatori. In sciopero da
ieri la maggior parte dei lavoratori
delle miniere: a quelli del Kemero-
vo, di Vorkutà e di Rostov si sono
uniti anche i minatori della regione
di Celiabinsk (Siberia occidentale).

Il presidente russo Boris Ieltsin in-
tanto, ha invitato a «non sollevare
clamore»edhaassicuratocheglisti-
pendi verrannopagati, ma l’ondata
diproteste sociali chehacoinvoltoi
bacinicarboniferisiberianiedelsud
della Russia anziché placarsi, mi-
nacciadicoinvolgeretuttoilpaese

COMUNE DI 
PORTOMAGGIORE

Provincia di Ferrara
Appalto del servizio di assistenza tutela-
re, pulizia, lavanderia e infermieristico,
casa protetta comunale. Durata appalto
anni 3. Aggiudicazione mediante pubblico
incanto con criteri art. 23 comma 1, lett.
b D.L.gs. 17.3.95 n. 157, - valutazioni
tecnico funzionali, punti 50. Importo a
base d’asta L. 1.626.000.000, finanzia-
to con fondi di bilancio - Le ditte interes-
sate potranno far pervenire apposita
offerta entro le ore 12.00 del 21-06-
1998. Per ulteriori informazioni rivolgersi
all’Uf ficio Contratti. Telefono
0532/326238.

per IL DIRIGENTE S.G
dr.ssa Emanula Ghedini

Lionel Jospin Ansa
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La conferenza stampa del vicepresidente del Consiglio dopo la rapina alla Gnam

I dubbi di Veltroni
«Azione inusuale»

21INT01AF02
2.0
17.0

«Non deve far dimenticare i casi Gelli e Cuntrera»
ROMA. «Qui non si parla di furto
d’arte, ma di rapina a mano armata.
Un fatto assolutamente inusuale
cheavrebbemessoindifficoltàqua-
lunquemuseo».Apocomenodido-
dici ore dalla scoperta del furto dei
tre quadri nella Galleria nazionale
d’Arte moderna il ministro dei Beni
culturali, Walter Veltroni, entra in
campo in prima persona, convo-
cando una conferenza stampa per
fare il punto. Per cominciare, una
cosaècerta,per ilvicepresidentedel
Consiglio: «Se qualcuno pensa che
portando via i quadri si cerca meno
Gelli,sisbaglia».C’èchiipotizza,in-
fatti, che il «colpo»allaGnampossa
essere un espediente per far dimen-
ticare le clamorose fughe avvenute
negli ultimi giorni. «Così come
stanno le cose non si può pensare a
un nesso fra le fughe di Gelli e Cun-
trera e il furto dei tre quadri a Ro-
ma», replica Veltroni. «Sono cose
molto diverse, non c’è nessun ele-
mento per poter mettere in sequen-
za una cosa con l’altra». Il triplice
furto d’arte, comunque, «non deve
far dimenticare in nessun modo il
casoGellieglialtri»suiqualistanno
indagando le forze dell’ordine e gli
inquirenti: «Le persone scappate
devono essere assicurate alla giusti-
ziae losaranno.LoStatoèimpegna-
toinquestosenso».

Stavolta, nel pa-
lazzo di Via del Col-
legio romano non si
parla di arte o di re-
stauri, si parla di un
crimine, come in
una centrale di poli-
zia. «Stanotte - ieri
notte per chi legge,
ndr.- tre persone
con il volto coperto
da passamontagna,
scalzi, hanno legato
e imbavagliato tre
persone, minac-
ciandole con le pi-
stole in mano.Tutto
comeunveroepropriosequestrodi
persona». Affiancato dal generale
Roberto Conforti, comandante del
nucleo Tutela del Patrimonio arti-
stico, dal questore di Roma, Anto-
nio Pagnozzi, dalla Sovrintendente
della galleria, Sandra Pinto e dal di-
rettore generale del ministero, Ma-
rio Serio, Veltroni non perde la cal-
ma, «la notizia mi è stata data sta-
mattina alle quattro e trenta», rac-
conta, ma è visibilmente preoccu-
pato, tanto da rinunciare a partire
per Amsterdam dove si gioca l’in-
contro Juve-Real Madrid: «Ci sono
delle stranezze, soltanto nel museo
Rodin di Filadelfia una persona si è
introdotta armata, di giorno». Ecco
le anomalie: «È strano che ci sia sta-
tatantapadronanzadelluogo.Mol-
ti dei funzionari, nemmeno il diret-
tore Serio sa dov’è la cabina di sicu-
rezza. È strano che siano stati rubati
quei quadri, di grande valore, e non

glialtri, ildisegnodiDégas, ilMonet
e il Klimt. L’altra cosa, direi rara, è
che sia stata fatta razzia di tutto l’in-
casso - un milione e mezzo - e addi-
ritturachesianostatiportativia ibi-
gliettigratuitidelmuseo».Comesei
rapinatorivolessero«depistare», in-
serire delle contraddizioni che ri-
baltassero la professionalità del
«colpo», avvenuto nel giro di quin-
dici minuti. «Forse un gesto così in-
genuoèstato fattoappostaper sem-
brare degli sprovveduti», commen-
ta Veltroni. Il sistema di sicurezza
era «perfettamente funzionante»,
ma forse non abbastanza consono
allenuoveesigenzemuseali.

Non si esclude nessuna pista ma
nulla si dà per certo: furto su com-
missione, ricatto da parte della ma-
lavita, connivenze interne al mu-
seo. «C’è un salto di qualità, una di-
mensione nuova, che vede l’impe-
gno della criminalità organizzata
nel settore dei Beni culturali», con-
tinua Veltroni. E l’attacco sembra
concentrico, visti le altre otto tele
sfregiate ieri a Palazzo Venezia. Dà
forse fastidio l’apertura serale dei
musei? «Questo dimostra che i mu-
sei devono essere tenuti aperti il più
possibile», commenta Veltroni.Del
resto il furtoalLouvreèavvenutodi
giorno. Di sicuro si «dovrà studiare

un cambiamento nel si-
stema di vigilanza». Ep-
pure quest’anno i dati sui
furti d’arte erano confor-
tanti: si sono ridotti del
40% e la metà del patri-
monio trafugato è stato
ritrovato.Unaltrocasodi
rapina a mano armata
c’è, ricorda il ministro:
«Nel 1992 fu rubato un
Velázquez nella Galleria
Estense di Modena, ma
quello eraun tentativodi
estorsione da parte di Fe-
liceManiero- ilbossdella
maladelBrenta-.

Potrebbeesserechiesto
unriscatto.Alledodicietrentailmi-
nistroescludechecisiano«elemen-
ti per pensare a questa evenienza»,
ma poco dopo attraversa a passo
svelto il corridoio tenendo in mano
un lancio diagenzia con il testo del-
laprimarivendicazione,nonfirma-
ta, con la richiesta di una trattativa
«economica e politica» per restitui-
re i quadri allo Stato. «Non sappia-
mo se è vera, ma ci si avvicina sem-
pre più alle modalità di un seque-
strodipersona».Enelpomeriggiola
rivendicazione ha un nome noto:
Falangearmata.

Qualcunotenta dicolpevolizzare
il governo, ma il primo a difenderlo
è Vittorio Sgarbi: «In questa rapina
la responsabilità del governo è ine-
sistente», e aggiunge, «non si può
pensare di blindare l’immenso pa-
trimonioartisticoitaliano».

Natalia Lombardo
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Il generale Conforti e il ministro dei Beni Culturali Walter Veltroni durante la conferenza stampa Ivano Pais

Parla il soprintendente ai Beni artistici e storici di Firenze

Paolucci: «I musei nel mirino
della criminalità organizzata»
«L’ipotesi economica è poco verosimile»

È il Louvre il museo che ha il
primato dei furti. L’ultimo lo
ha subito il 3 maggio scorso,
in pieno giorno, quando è
sparita una tela di Camille
Corot, «Le Chemin de
Sevres», un quadro di
modeste dimensioni, che è
stato asportato lasciando
sul posto la cornice e il vetro
di protezione. Il furto è solo
l’ultimo di una serie «nera»
registrata negli ultmi anni:
nel luglio 1994 è sparito, di
nuovo in pieno giorno, un
pastello di Robert Nanteuil,
«Portrait de Robert
Nanteuil»; sei mesi più tardi,
nel gennaio 1995, un ladro
ha impiegato appena
cinque minuti per tagliare e
danneggiare un quadro del
diciannovesimo secolo di
Turpin de Crissè e uscire
indisturbato dal museo. Una
settimana dopo, il Louvre
era stato vittima di un
nuovo furto, accompagnato
da un atto di vandalismo:
un’alabarda di 17 kg, era
stata strappata da un
gruppo scultoreo in bronzo
del 17esimo secolo, ed era
uscita senza probleami dal
museo. Qualcuno l’aveva
riportata più tardi davanti
alla piramide. La serie è
continuata nel dicembre
scorso, quando il servizio di
sorveglianza ha scoperto il
corpo decapitato di una
statuetta sumera risalente al
2450 a.C. Ancora, a gennaio
è stato rubato un ex-voto a
Zeus Meilichos, pietra
votiva in marmo del IV
secolo a.C., e qualche
giorno più tardi un
professore di matematica
depresso ha gettato a terra
la testa in marmo di un
dignitario romano, il
«Ritratto del poeta» (II
secolo d.C.). Il furto più
clamoroso subito dal Louvre
resta comunque quello della
Gioconda di Leonardo,
rubata nel 1911. Il quadro
era stato ritrovato solo due
anni più tardi: un oscuro
pittore edile, Vincenzo
Perrugia, l’aveva fatto uscire
dal museo nascondendolo
sotto il suo camice da
lavoro. Fervente patriota
italiano, voleva restituirlo al
suo paese, in cambio di
500mila franchi.

Ma il record
dei furti
è rimasto
al Louvre

L’INTERVISTA

Sgarbiassolve il
governo:«La
politicanon
c’entra.Non
èpossibile
prevedereche la
genteentria
manoarmata
neimusei»

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nella voce e nello sguardo
dei responsabili del patrimonio arti-
sticofiorentinononsiavvertesoltan-
to lo sgomento e lo stupore di fronte
al fatto compiuto, una rapina in pie-
na regola in un museo nazionale. Si
avverte la sensazione che qualcosa
delgenere, aFirenze,ègiàstatovissu-
to. Sia il soprintendente ai beni arti-
stici e storici Antonio Paolucci, sia la
direttrice degli Uffizi Anna Maria Pe-
trioliTofani,pensandoallarapinaro-
manapensanoall’autobombadicin-
que anni fa, quella del 27 maggio del
’93. «Sono costernata», ammette la
direttrice della Galleria, e azzarda un
sospetto: «Quei dipinti non si posso-
no collocare sul mercato, sono trop-
ponoti.Dunquepotrebbetrattarsidi
un’operazione che deve creare scon-
certo generale, un po‘ come ai tempi
della strategia della tensione». E non
esclude analogie con l’attentato agli
Uffizi,quando lamafiapiazzòun’au-
tobomba in via dei Georgofili, uccise
cinquepersone,devastòl’Accademia
dei Georgofili e gli Uffizi per lanciare
un messaggio allo Stato italiano che
lacombatteva.Paoluccinutresospet-
tianaloghi.

Soprintendente, come valuta a
caldolarapinaallaGalleriad’arte
moderna?

«Prima di tutto devo constatare e
voglio ricordare che nessun soprin-
tendente è esente da pericoli del ge-
nere. Non sono esenti
gli altri colleghi, e alla
soprintendente Sandra
Pintova tutta lamiaso-
lidarietà, né tanto me-
nolosonoio,responsa-
bile dei musei statali
fiorentinivisitati, inun
anno, da oltre quattro
milioni di turisti. Allo-
ra basta supporre che
un misero 0,5% di quei
quattro milioni sia fat-
to dadelinquentiverio
potenziali per dedurne
che un incidente può
capitareatutti».
Mainostrimuseisonoarischio?

«Non in modo particolare. Con-
frontandoli con gli standard europei
i servizi di vigilanza sono buoni,
nientediscandaloso».
Quale idea si è fatto sui probabili
autoridellarapina?

«Mettiamola così: una possibilità,
la meno preoccupante, è che potreb-

betrattarsidiungruppodibalordiat-
tento più al clamore sui giornali che
aiquattrini.Sefossequestoilcasopo-
tremmo stare relativamente tran-
quilli, lo scenario non cambia, i ma-
niaci ci sono sempre. Ma sarebbe lo

scenariomenopericoloso».
E quale sarebbe quello piùperico-
loso?

Che la criminalità organizzata ab-
bia deciso di compiere un salto di
qualitàfinoramaicompiuto,almeno
non inquesti termini. Equindiabbia
deciso di interessarsi al patrimonio
artisticoitaliano».
Da dove nascerebbe questo inte-

resse?
«Due sono le possibili letture di

questa ipotesi.Unaèchelacriminali-
tà voglia dversificare i propri investi-
menti. Tuttavia credo sia l’ipotesi
menoprobabile.Poi a chi li vendono
quei van Gogh e Cézanne? Non li
possono certo smerciare, sono opere
troppo conosciute. Se mirano a far
soldialloraèmoltopiùfacilepiazzare
partite di eroina oppure mitra sul
mercato internazionale. No, in fon-
do ritengo la pista economica poco
probabile, per quanto non impossi-
bile».
Eallora?

«Allora ripenso all’attentato agli
Uffizi del ‘93: la criminalità hacapito
che imusei italiani rendonobenenel
mondo dei mass media, tutti in tutto
il mondo il giorno dopo parlano di
fatti del genere. E allora usano i colpi
all’arte come se fossero un sito inter-
net, per mandare un messaggio
ovunqueedunquepernegoziare».
Èunaletturapreoccupante.

Lo so, e spero di sbagliarmi. Vorrei
tanto essere smentito. Ma potrebbe
essere la lettura meno lontana dalla
realtà».

Stefano Miliani

Usano l’arte
per lanciare
messaggi,
come un sito
Internet

Il precedente della Galleria di Modena

E un giorno il boss Maniero
inventò la rapina d’arte

L’INTERVISTA

«La destinazione può essere il Giappone»
Le quattro piste del generale Conforti

ROMA. Cinquetele rubatedallaGal-
leria Estense di Modena, a mano ar-
mata. Per i modenesi il furto alla Gal-
leria d’Arte Moderna di Roma è un
filmgiàvisto.Unfilmincuiilbossdel
Brenta sequestrò -ascopodiestorsio-
ne - opere d’arte. E non è un caso che
quel ‘92 sia tornato in mente anche
ad altri: «Questa rapina ha un solo
precedente -hadichiarato ilministro
Veltroni -quelloavvenutoallaGalle-
ria Estense di Modena. Il bossManie-
ro mise in atto un tentativo di estor-
sione».

Alla fine quelle opere le hanno ri-
trovate - qualcuno le ha fatte ritrova-
re - in un cimitero del ferrarese: una
veduta del Guardi e l’altarolo di El
Greco erano in una tomba di fami-
glia.Lealtretre -unVelasquez, laMa-
donna Campori di Coreggio e un se-
condoGuardi-sonoricomparseacir-
catreannidallarapina.Uncomman-
do armato di quattro persone le ruba
nel ‘92 dalla Galleria Estense di Mo-
dena.Tenendo il custode sotto la mi-
naccia di un’arma, i quattro si avvia-
no con sicurezza verso le tele, il me-

gliodelmuseomodenese: sannoper-
fettamente cosa staccare dalle corni-
ci, rimaste a terra. Spariscono il Fran-
cescoprimodiVelasquez,duevedute
veneziane del Guardi, l’altarolo di El
Greco e laMadonnaCamporidiCor-
reggio. Un lavoro pulito, senza dub-
bio opera di professionisti, e ben di-
retti. Balordi? Tutti gli indizi, i prece-
denti, le tecniche portano in poco
tempo a lui, Felice Maniero, classe
1954, dal 1984 boss indiscusso della
mala del Brenta, una sorta di filiale a
nord-est delle cosche mafiose dei Fi-
danzati e dei Madonia. Felicetto co-
nosce bene Modena, è un forte letto-
re, fine conoscitore d’arte, ed è il pri-
mo indiziatoper il furtodellamandi-
bola del santo di Padova. Ma dov’era
Maniero quando il commando ar-
mato rubava all’Estense di Modena?
A Portogruaro, in soggiorno obbliga-
to. Quei quadri gli consentono di
trattare. Così si rivolge al pm mode-
nese Giuseppe Tibis, titolare dell’in-
chiesta sulla rapinae, senza troppigi-
ri di parole, gli fa sapere: «I quadri
nonlihoio,peròsonoingradodifar-

veli ritrovare».Poifugge,malasuala-
titanza è breve: lo ribeccano a Capri,
sul suo panfilo. Ed ecco che rispunta
la trattativa sui quadri. «Mi bastano i
domiciliari», scherza Felicetto. E, per
dar prova di buona volontà, fa ritro-
vare un Guardi e El Greco. Ovvia-
mente, guai a parlare di trattative col
boss...enelfrattempoManieroevade
di nuovo. Lo riprendono, mentre fa
spese alla Rinascente di Torino. E si
pente: «Basta, sono stanco». Nel ma-
remagnumdellesuerivelazioniciso-
no anche i quadri, gli altri tre, sepolti
nelle sue terre del Brenta. Che torna-
no,finalmente,allaGalleriaEstense.

Silvia Fabbri

ROMA. Si perde difficilmente d’ani-
mo il generale Roberto Conforti,
l’uomochedirige ilcomandotutela
patrimonioartisticodeicarabinieri.
Nehaviste,davvero,ditutti icolori.
Eppure ieri sembrava turbato. «È
una storia grossa, proprio grossa. E
brutta», mormorava sotto i baffi
con il suo inconfondibile accento
campano.
Unarapinaamanoarmata.Nonè
unfattousualeinunmuseo.
Èsuccessosoloun’altravolta.AMo-
dena, nel ‘92. Si portarono via tele
del Velasquez, del Caravaggio, di El
Greco.Peròritrovammotutto.
Scavando lungo l’argine del fiu-
me Brenta. E qualcuno inizia a fa-
reilnomedelbossFeliceManiero.
Leichenepensa?
È possibile tutto. Non escludo alcu-
naipotesi.Comesidice inquestica-
si, stiamo lavorando a 3600. Ed è la
pura verità. Quindi verificheremo
ogni pista: mafiosi, narcotrafficanti
sudamericani,predonid’arte,colle-
zionistifeticisti.
In questa storia apparentemente

lineare ci sono, però, delle con-
traddizioni. I banditi della Galle-
ria d’arte moderna sono sicura-
mente dei professionisti, eppure
hanno perso tempo per portarsi
viaunmilioneemezzo.
Potrebbe essere un depistaggio. Po-
trebbero averlo fatto apposta. Per
confondere le acque.Oppurespera-
vano che nella cassaforte della
Gnamcifossequalcos’altro.Chissà.
Certo è che conoscono quel museo
molto bene. Anzi, con una padro-
nanza assoluta. Ed è un dato che in-
quieta.
C’è chi mette insieme la fuga di
Gelli e quantoavvenuto l’altra se-
ranellaGalleria.
Faccioprimaadirlechisicuramente
nonè stato e dove noncercheremo.
Non sono stati semplici antiquari,
non troveremo i tre quadri nei mer-
catini o a PortaPortese.Questo è un
caso complesso. Che va analizzato
con calma e che deve valutare ogni
singolo elemento. Dateci tempo,
perfavore.
Ècertamenteunfurtosucommis-

sione,vero?
Bisognacapirechi lohacommissio-
nato e perché. Ma non ci sono dub-
bi: ibanditi sonoentratiperportarsi
via quei quadri. Avevano a loro di-
sposizione un museo che contiene
opere che il mondo ci invidia. Ave-
vano tempo. Avrebbero potuto fare
razzie. Danni peggiori di quelli che
hannoprovocato.
Machemercatohannoquadridel
genere?
Non sono smerciabili. Troppo fa-
mosi. Roba che scotta. Ma un colle-
zionistaconunpallinoparticolareè
disposto a molto. Normalmente,
poi, le operenon restano inItalia. Si
involanooltreoceano.
Oltreoceanodove?
Giappone. Mablindare imuseinon
serve.Lovogliodirechiaramente.Si
possono migliorare i servizi di cu-
stodia, ma è inutile la sorveglianza
armata. Si allontana la gente dalle
opere d’arte. E le persone normali
sonomoltedipiùdeibanditi.

Dan.Am.

Felice Maniero
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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: ....6690735.
C.so Magenta, 96: ..................
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S. Gottardo 1 ..89403433
P.zza Argentina.......29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

Autoradiotassi,P.zzaVelasca5
....................................... 8353
Coop.Esperia,p.leCantore4
....................................... 8383

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999
VigiliUrbani ................. 77.031
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica
Mangiagalli...................57991
Melloni .......................75231

EmergenzaStradale........... 116

Serviziomedicopediatrico
adomicilio24oresu24:
.................3319233/3319845
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670

PizzaDrin................26148788
TRASPORTI

AEROPORTI
Linate .....................28106306
Malpensa................26800613
Orio al Serio........ 035/326111
ALITALIA
informazioni .................26853
inf. nebbia ..............70125959
voli nazionali.................26851
voli internazionali..........26852
voli Mi-Roma-Mi ...........26855
TRENI
Ferrovie Stato .......147888088
Stazione Centrale........675001
Ferrovie Nord.......166/105050
STRADE
Viabilità in Lombardia .......194
Autosoccorso-Aci ....11677451
ATM ....................1478/67067
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Incredibile scoperta di Nuovasesto: il programma del candidato della destra è un plagio di quello del ‘97 della Quercia per Fumagalli

A Sesto il Polo copia il Pds
I MEDICI SOSPESI

«Siamo
vittime
delle Ussl»

Sembra incredibile, eppure è vero. Il
candidato sindaco del Polo a Sesto
San Giovanni Pierfrancesco Gallizzi
ha copiato letteralmente, il suo pro-
gramma elettorale dall’opuscolo che
il Pds di Milano aveva elaborato lo
scorsoannopersostenere lacandida-
tura di Aldo Fumagalli a sindaco.
L’incredibile scoperta è stata fatta da
unaredattricedel quindicinale seste-
se Nuovasesto, che da ieri viene di-
stribuitoincittàmettendoaconfron-
to le frasi, identiche, dei due docu-
menti. E il colmo è che Gallizzi non
solohacopiatolefrasi,mahariporta-
to le stesse parole in rilievo e addirit-
tura gli errori. Nell’opuscolo del Pds,
verso la fine, al posto di una virgola
era finito per uno sbaglio in tipogra-
fia un punto. Lo stessoneldocumen-
to del candidato sindaco del Polo a
Sesto. Qualche esempio? «LA CITTÀ
CI OFFENDE TROPPE VOLTE quan-
do le macchine schizzano velocissi-
meoimpedisconol’attraversamento
sulle strisce, quando allo sportello ti
rispondono male» scriveva il Pds mi-
lanese nel ‘97 e Gallizzi riprende pari
pari: «LA CITTÀ CI OFFENDE TROP-
PE VOLTE quando le macchine
schizzano velocissime o impedisco-
no l’attraversamento sulle strisce,
quando allo sportello ti rispondono
male». O ancora: «C’è un solo modo
DI COMPORRE QUESTI CONFLITTI
ED È PENSARE A TUTTE LE CATE-

GORIE NEL LORO SIGNIFICATO
UNIVERSALE DIPERSONE» diceva il
Pds milanese, e il candidato sindaco
delPolo:«C’èunsolomodoDICOM-
PORRE QUESTI CONFLITTI ED È
PENSARE A TUTTE LE CATEGORIE
NEL LORO SIGNIFICATO UNIVER-
SALEDIPERSONE».Ecosìviapertut-
to il documento. Le uniche parole
che Gallizzi ha cambiato sono Mila-
no con Sesto e milanesi con sestesi,
più qualche avverbio aggiunto o tol-
to. La notizia della scopiazzatura è
esplosaaSestol’altrasera,duranteun
confronto pubblico all’oratorio San
Luigi tra i vari candidati. Il primo cit-
tadino uscente e candidato delle for-
ze di centro sinistra Filippo Penati ha
mostrato alle centinaia di persone
presenti l’incredibileplagio.Nervosi-
smo da parte di Gallizzi e dei suoi so-
stenitori, che prima hanno negato,
poi,davanti alla fotocopiadellepagi-
ne di Nuovasesto cheriportava le fra-

si a confronto dei due documenti
hanno battuto in ritirata. Ieri pome-
riggio Gallizzihacercato, conunadi-
chiarazione all’Ansa, di alleggerire la
sua posizione: «Non è il mio pro-
gramma, ma solo la premessa, quella
copiata. Io avevo dato l’input a una
società di comunicazione di Milano
di scrivermela, e adesso scopro che
hanno copiato. Ho dato mandato al
mio avvocato di chiedere i danni».
Ma oltre alla premessa anche parte
del programma vero e proprio è co-
piato e comunque è ben strano che
Gallizzi, che è giornalista professio-
nista, abbia sentito il bisogno di ap-
paltare il documento fondamentale
della sua campagnaelettoralea un’a-
genzia di comuncazione. «L’opusco-
lo del Pds milanese si chiamava “Il
PdshaideeperMilano”.Gallizzinon
nehanessunaperSestoedeveridursi
a copiare. Per di più quelle degli av-
versari»commentaNuovasesto.

La difesa di Gallizzi
«Non l’ho scritto io
ma un’agenzia»

«Mi hanno chiesto una tangente
per aprire lo studio, mi sono rifiuta-
toenell’agostodel1995hofattode-
nuncia alla magistratura». Lo ha
raccontato ieri, Luigi Alex Lieto,
unodeidueportavocedelComitato
medici mutuo soccorso, il comitato
nato a sostegno dei medici di base
sospesi dal gip Enrico Tranfa nel-
l’ambito dell’inchiesta sulle truffe
alla sanità di Giuseppe Poggi Lon-
gostrevi. «Nella denuncia, poi ar-
chiviata - racconta il medico - ho
parlato genericamente di corruzio-
ne serpeggiante perché tutto ciò av-
veniva con il tacito consenso della
classe medica e del sistema dirigen-
ziale sanitario». Alex Lieto, che è
uno dei 132 medici sospesi dalla
professione, ha inoltre spiegato di
non essere stato il solo ad aver rice-
vutounasimilerichiesta.

Lieto, che si dichiara «imputato
politico», ha annunciato che il 6
giugno, data in cui scadono i termi-
nidellasospensione,invecediritor-
nare in servizio si autosospenderà
dalla convenzione. «Cosa che, per
solidarietà, vorrebbero fare una
trentinadicolleghi».

Il Comitato, che vuole ricorrere
alla Corte europea dei Diritti del-
l’uomo a Strasburgo contro il prov-
vedimento del gip e per chiedere il
risarcimento «dei danni subiti da
noi e dai nostri malati», ha lanciato
accuse contro i direttori generali
delle Ussl milanesi che hanno fatto
scoppiare il caso Poggi Longostrevi:
«Hannotenutonelcassettolacirco-
laredellaRegioneLombardiadel lu-
gliodel ‘95,dicuinessunodinoico-
nosceva l’esistenza - ha protestato
Elpidio Giuliani, l’altro portavoce
del comitato - salvo poi, due anni
dopo,portare inprocuratutteleno-
stre ricettechehannotra l’altrovisi-
biliaggiunte».Comesi leggeneldo-
cumento «la scomposizione di un
esame pur di ottenere l’autorizza-
zione», significa andare «contro la
legge, con conseguente assunzione
di responsabilità sia del soggetto
che ha erogato laprestazione sia del
soggetto che ne ha concesso l’auto-
rizzazione».Edovestraebbelacolpa
dei manager Ussl? «Non hanno di-
stribuito la circolare ai medici - ha
continuato Giuliani -per far cessare
le richieste di esami finite nelle in-
dagini eavvertire i loro ufficidi non
autorizzarle». Secca,però la smenti-
ta dei manager chiamati in causa:
«Lacircolareera statadiffusa tratut-
ti i medici di base - commenta Giu-
seppe Santagati, ex direttore delal
Ussl 39 - se poi qualcuno ha conti-
nuatoafareilfurbo...».

Il candidato sindaco del Polo a Sesto ha copiato il prgramma del ‘97 del Pds per Milano

Crisi di follia

Coltellate
contro
i vicini

Esclusa l’ipotesi di un episodio doloso. I documenti bruciati saranno recuperati, ma è polemica sulla sicurezza

Incendio, edilizia in tilt
I lavoratori: «È tutto bloccato, ma in un paio di giorni torneremo efficienti»

Mezz’ora di follia e di paura, ieri
mattinaaBruzzano,acausadiunuo-
mo affetto dagraviproblemipsichici
che prima ha tentato di far saltare in
aria il proprio appartamento con il
gas, trascinandoviancheunvicinodi
casa, poi è uscito per strada e ha pun-
tato un coltello alla gola di una don-
na. Alla fineèstatobloccatodallapo-
lizia, ma è stato necessario sparargli a
unamano.

Non erano ancora le 11 di ieri mat-
tina, quando Giuseppe B., trentaset-
tenne originario di Catanzaro, affet-
to da schizofreniae dimesso soltanto
dieci giorni fa dal reparto psichiatria
dell’ospedale Niguarda, è entrato in
una crisi che avrebbe potuto provo-
care una tragedia. In quel momento
l’uomo era da solo nella sua abitazio-
ne di via Rapisardi 19, a Bruzzano, e
ha deciso di aprire i rubinetti del gas
per far saltare inaria l’appartamento.
Poi Giuseppe B, è uscito sul pianerot-
tolo ehacercatodi trascinareunvici-
no in casa propria minacciandolo
con un coltello. Ilmalcapitatodirim-
pettaioèriuscitoadivincolarsieada-
re l’allarme, ma nel frattempo il suo
aggressore si era già allontanato e,
sempre con un coltello in mano, si è
incamminato verso la vicina piazza
Bruzzano.Quindièbalzatoaddossoa
una donna di 67 anni e le ha puntato
coltelloallagola.

Nel frattempo, però, è arrivata sul
posto la a volante della polizia, indi-
rizzataaBruzzanodaunasegnalazio-
ne giunta alla centrale operativa del
113. In un primo momento è parso
che la sola presenza degli uomini in
divisa fosse sufficiente a placare il ra-
ptus dell’uomo: quando gli agenti si
sono avvicinati, infatti, Giusepep B.
ha subito lasciato andare la donna
che teneva in ostaggio, e che per un
po‘ è rimasta in stato di choc. Ma su-
bito dopo, invece, si è scagliato con-
trounpoliziottopuntando il suocol-
tello.L’agente haesploso un colpodi
pistola, colpendo la mano armata. Il
coltello è caduto a terra, l’uomoèsta-
to bloccato ed è stato trasportato im-
mediatamente a Niguarda. Il proiet-
tilenonhalesionatoitendinielaferi-
ta guarirà in pochi giorni. Per ora è
piantonato in ospedale, ma rischia
l’arresto.

C’è puzza di bruciato, all’assesso-
rato all’Edilizia. Ma questa volta
non si tratta di una metafora, per-
ché anche dopo che sono state do-
mate le fiamme divampate martedì
sera all’ultimo piano dell’edificio di
via Pirelli 39 che ospita gli uffici co-
munali, lungo i corridoi degli uffici
dell’Ediliziaprivata si continuaare-
spirare un odore acre, che non darà
treguaperunaltropaiodigiorni.

Dopolapaura,eunavoltaesclusa
con sufficiente sicurezza la matrice
dolosa dell’incendio che ha deva-
statounarchivioalquartopiano, in
via Pirelli si cerca di fare una prima
stima dei danni e di rimettere ordi-
ne a quel che resta. Per tutta la gior-
nata di ieri i lavoratori e i dirigenti si
sono dedicati a quest’opera di “in-

ventario” e di pulizia, perché oltre
alle migliaia di pratiche andate di-
strutte, l’episodiodimartedì seraha
provocato danni anche negli uffici
del terzo piano, dove è filtrata buo-
na parte dell’acqua sparata con vio-
lenza dagli idranti dei vigili del fuo-
co, inondando scrivanie, computer
e armadi. «Quasi tutti i fascicoli che
si trovavanoinquell’archiviosirife-
rivanoa pratiche chiuse - spieganoi
funzionari dell’Edilizia - ma co-
munquepernoi,ora,ci saràdalavo-
rare per ricostruirle partendo dai
supporti informatici». L’occasione
infausta dell’incendio sembra sti-
molare i lavoratori dell’assessorato
a mostrare il volto efficiente della
pubblica amministrazione: «Noi
siamo più rapidi dei privati a medi-

carci le ferite, vedrete che entro un
paio di giorni qua dentro riprende-
remoalavorarecomeprima».Oggi,
però, non è ancora possibile. L’in-
terventodeivigilidelfuocohacom-
portato l’interruzione della distri-
buzione di energia elettrica e anche
delle linee telefoniche. «Ma nono-
stante gli avvisi diramati già nella
serata di martedì - raccontano gli
impiegati - oggi è stato davvero dif-
ficile respingere l’assalto dei cittadi-
ni che volevano a tutti costi ritirare
un documento o consegnare un
progetto».

Anche l’assessore all’Edilizia
Maurizio Lupi e il vicesindaco Ric-
cardo De Corato tengono a sottoli-
neare che «la situazione pratiche è
sotto controllo» e che i cittadini

«non devono temere eccessivi dis-
servizi». Però invitano tutti a evita-
re, almeno fino a lunedì prossimo,
«il ricorso alle prestazioni degliuffi-
ci» dell’edilizia privata, dell’asse-
gnazione alloggi e dell’urbanisti-
ca». Ci si potrà rivolgere agli uffici
delProtocolloinviaCelestinoIV.

Resta la polemica sull’impianto
antincendio. Ha funzionato come
avrebbe dovuto? De Corato dice
senza esitazione che «l’impianto
antincendio ha funzionato regolar-
mente, ma con ritardo perché è sta-
to investito non dalle fiamme, ma
dal fumo».Ma,senonaltro, l’incen-
diodell’altraserahamessoanudole
fragilità di alcune vecchie strutture
delpalazzo di viaPirelli. Ieri, infatti,
ArdemiaOriani,dellasegreteriadel-

la Camera del lavoro, ha sottolinea-
to che «è particolarmente grave che
il Comune non abbia ancora nomi-
nato, come tra l’altroprevede la leg-
ge, idelegatiallasicurezzaechenon
sisiadatotraleprioritàd’intervento
quello della rimessa a norma degli
edifici comunali». Inoltre, il consi-
gliere comunale Basilio Rizzo (Ver-
di)hapresentatoun’interrogazione
urgente nella quale chiede, tra le al-
tre cose, «quali accorgimenti siano
stati presi e, visto l’accaduto, quali
misure si intendano prendere nel-
l’avvenire, per impedire l’eventuale
distruzione (sia fortuita che dolosa)
delle pratiche importanti che giac-
ciononegliarchivi».

Giampiero Rossi

Appenainaugurato, venti gior-
ni fa,dopo sette anni di blocco
forzato per lavori in corsoeterni,
ilGloria multisala ha già dovu-
to aggiornare il suo sistema di
prenotazione.La causa? Prote-
stee liti insalada partedi spet-
tatori inviperiti dal sistema
quantomeno discutibile per ag-
giudicarsi i biglietti.Perchèa
tuttaprima, il sofisticato metodo
per riservare lepoltrone previ-
sto dal risorto cinemadi corso
Vercelli 18 - si puòfare per telefo-
no e naturalmente, essendo al-
l’ultima moda, via Internet -
sembra unmodosurrettizio per
aumentare il prezzodel bigliet-
to.
Fino adomenica scorsa infatti
per aggiudicarsi un posto in una
delle due sale Marilyn e Garbo
eraobbligatoria laprenotazio-
ne, per untotale di lire 13mila
di bigliettoper la sera e 2mila li-
re diprenotazione. Il puntoè

che la prenotazioneera obbliga-
toria inogni caso, anchese si ar-
rivavaal botteghino cinque mi-
nuti primadella proiezione ac-
quistandoal volo il biglietto.
Con l’aggravanteche in questo
caso non era neanche possibile
scegliersi il posto.
Insomma,un pasticcio. Maldi-
gerito dagli spettatori chehan-
no montato spontaneamente la
protesta tra sabato e domanica
scorsi. Secondo i proprietari, gli
eredi Rota, tutte le lagnanze
avrebbero riguardato solo la
questione dei posti: acquistan-
do ilbiglietto all’ultimo minuto
il computer della cassaavrebbe
assegnato i postia caso, indi-
spettendo chi si sentiva penaliz-
zatodalla posizionescelta elet-
tronicamente, pur avendo pa-
gato la stessa cifradi quelli che
avevano telefonato.Addirittura
ci sono statedispute in sala, tan-
to più che pergarantire chi ha

prenotato da casa, lo spettacolo
inizia con cinqueminuti di ri-
tardo sull’orario fissato (per
esempio,non alle20,30 maalle
20,35), con il risultato che gli ul-
timi arrivati si sono sentiti logi-
camente autorizzati adoccupa-
re posti liberi, invecepoi risulta-
ti prenotati.
Un verocaos, che ha spinto la
proprietàa cambiare registro:
così da lunedì le duemila lire di
prenotazionesi pagano solo se
effettivamente siprenota, chi in-
vecesi presentaallacassa un
quarto d’ora prima dello spetta-
colo pagasolo il prezzo del bi-
glietto. Attenzione quindia non
arrivare venti minuti prima,
perchè si rischianodiscussione
estenuanti cronometroalla ma-
no.
In ogni caso resta il dubbio che
unsistemacosìvincolante, per
altro applicato non solo alGlo-
ria e in rapidadiffusione nelle sa-
le, imponga di fatto l’obbligo
dellaprenotazione e quindi un
non dichiarato e in quantotale
discutibile aumento diprezzo,
ad aggravare quel tristeprimato
di Milano, deprecato anche dal
ministro Veltroni: la città più
cara d’Italiaanche per quanto
riguarda le salecinematografi-
che.

VIVERE

Al cinema Gloria
2000 lire in meno

LA CITTÀ DIFFICILE

Il fantasma
del bar del parco

C’è un bellissimo banconein gra-
nito, i tavolini e ipavimenti in
marmo, la fondamentale macchi-
naper il caffè, l’affettatricee tutti
gli strumenti indispensabili per
un bar che si rispetti. Insomma,
proprio un bar di classe, con tanto
di aria condizionata. Peccato che
sia chiuso da sempre e, sebbene
per allestirlo siano stati spesi un
bel po’ di quattrini, non si intrave-
de una possibile datad’inaugura-
zione, conl’orchestrina che suona
e i camerieri che sorridono.
Tutto questo accade alla Palazzina
Liberty, chesorgeal centro del
parco diLargoMarinai d’Italia -
che le mappe ufficiali indicano co-
me Parco Formentano - e che a sua
volta ha alle spalle una storia tor-
mentata. Un tempo era la sede del
teatro di Dario Fo, poi è stata la-
sciata andare in malora. Qualche
anno fa il Comune l’ha restaurata
per farne il cuore di un parco che
aveva un gran bisognodi essere re-

stituito allapropria dignità eai cit-
tadini della zona. Le cose sono len-
tamente migliorate: il prato è ap-
parso più curato, sonoricomparsi i
bambini,gli anzianihannoaffol-
lato conregolarità i due campi di
bocce, è calato ilnumero degli
spacciatori, anche sequalche epi-
sodio di cronaca nera c’è stato.
Ma è stato fatto ancora dipiù: la
banda civica ha scelto proprio la
Palazzina Liberty per le proprie
prove mattutine, e ogni tanto il sa-
lone è stato aperto alpubblico per
qualche concerto all’ora del cre-
puscoloestivo. Quindi ilComune
ha fatto un altro sforzo: ha investi-
tomilioni perallestire anche un
bar degno di essereospitato tra
quelle storiche mura e in grado di
conferire al parco Marinai d’Italia
un’atmosfera che potesse ricorda-
re - con il dovuto rispetto, s’inten-
de - iparigini Giardini del Lussem-
burgo. E, comedimostranogli ar-
redi scelti, no ha badato aspese.

Soltanto che, poi,quel bar nonè
masi stato aperto. Perché? Voci -
masoltanto voci - raccolte dagli
utenti del parco, che in massa han-
no fatto riferimentoal capogrup-
podei Ds in Consiglio di zona 3 Al-
berto Mazza, dicono che l’apertu-
ra del bardellaPalazzina Liberty
risulterebbe sgradita ai concorren-
ti della zona; maun’altra versione
ipotizzache inrealtà quel locale
non sarebbe ungradodi garantire
unaremuneratività sufficientea
invogliare qualcuno a prenderlo
ingestione. Ma a questo sipoteva
pensareprima.
Giriamo questi interrogativi a Pa-
lazzo Marino, unendoci achi non
si arrende ai paradossi della mac-
china amministrativa e continua
a sperare di vedere sorgere il Bar
Liberty in Largo Mariani d’Italia.E
già che ci siamo, caro sindaco, ci
permettiamo diaggiungereuna ri-
chiesta la cui impellenzanon po-
trà non risultarle evidente: se pro-
prio non si può gustare un caffè
nel cuore di quel parco, non si po-
trebbealmeno farequalcosa per
offrire delle toilette ai dinamici
vecchietti chetrascorrono pome-
riggi interi alcampodi bocce? Sa,
dopo unacertaetà, alla prostata
nonsi possono chiedere miracoli.

Gp.R.
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Le motivazioni in una lettera di tre pagine: «Sento di dovermi assumere la responsabilità di quanto è accaduto»

«Non ho colpe, ma mi dimetto»
Flick lascia, poi Prodi congela la decisione

ROMA. Il ministro ha cominciato a
pensarci la sera di martedì, quando
da Palermo gli è arrivato quell’incre-
dibile appunto che parla di fax rima-
stifralapostainevasa.Diinformazio-
ni inviate alla questura di Parma per
posta. La notte, poi, non ha portato
consigli diversi. Questa è la volta, è
stata la conclusione del suo rimugi-
nare,«cisidevedimettere».

«È un fatto gravissimo», aveva det-
to il giorno prima alla Camera. Ma
ancora non aveva, pignolo come
sempre,idaticoncretisucuipoggiare
una convinzione che non aveva
espressointerminialtrettantopreoc-
cupatidopolafugadiGelli.

Al ministero, siamo alla prima
mattina di ieri, avvisa
esclusivamente i più
stretticollaboratoridel-
la determinazione cui è
giunto e prende carta e
penna. Per fare due co-
se, scrivere una letteraa
Romano Prodi per met-
terlo a parte della scelta
di rassegnare le dimis-
sioni nelle mani del ca-
po dello Stato; per di-
sporre, ultimo atto da
ministro, un’inchiesta
sulla procura generale
diPalermo.

Ma la lunga giornata
di Flick è, a questo pun-
to, appena iniziata. Ricca di colpi di
teatro,di attese,di tregue -dapalazzo
Chigi al Quirinale, al palazzo di via
Arenula - sino alla decisione di so-
prassedere per dodici ore, in attesa
dei risultati del vertice di maggioran-
zadiquestamattina.

Ilministrocercaaltelefonoilpresi-
dente del Consiglio ma non riesce a
parlarci sino alle due e un quarto. Per
le tre è già convocata la riunione per
affrontare l’emergenza delle fughe
eccellenti. «Arrivo qualche minuto
prima»,- dice al suo vecchio amico -
per consegnarti la mia lettera di di-
missioni». «Non se ne parla nemme-
no», è la replica del premier. Ma Flick
non sente ragioni. È a palazzo Chigi,
nella stanza di Prodi, quando arriva-
no il ministro degli Interni Napolita-

no e il capo della polizia Masone. Ma
ilministrodellagiustizianonparteci-
pa alla riunione. Si considera, a tutti
gli effetti, dimissionario, sebbene da
Palazzo Chigi sia partito rapidamen-
te il comunicato che respinge la sua
richiesta.Tantorapidamentedausci-
re sulle agenzie ancora prima della
lettera con cui Giovanni Maria Flick
ha deciso di vuotare il sacco. Non è
casualecheilministroabbiadecisodi
rendere pubbliche le ragioni del suo
gesto, così come non è casuale che
nell’incipit della lettera egli avverta
che ha chiesto udienza al capo dello
Stato. Intende sottolineare chenonè
più il momento di sopire i contrasti
grazie alla mediazione, che si fonda

anche sui loro antichi
rapportidiamicizia,del
presidente del Consi-
glio.

Aquelmomento,po-
co dopo le tre, per il
Quirinale il caso è già
chiuso. Non aspettano
visite, visto che palazzo
Chigi si è già pronun-
ciato negativamente.
SulCollec’è imbarazzo,
pocoprimadiFlickarri-
va Gianni Letta. Un co-
municato ne dà noti-
zia, non si sa nulla, in-
vece, di quella annun-
ciata visita. Solo dopo

un «lancio» dell’Adnkronos al Quiri-
nale sono costretti ad ammettereche
ilministro èacolloquioconScalfaro.
Al capo dello Stato Flick spiega che
eglinonharitiratolesuedimissionie
che, tuttavia, con Prodi, sono giunti
alla conclusione di congelare la ri-
chiesta, sino al vertice di maggioran-
za. Ma non è il solo passo che il mini-
stro attende per restare su quella sco-
moda poltrona, vuole impegni con-
creti del presidente, che in serata au-
spica, conunlungocomunicato, che
Flickrecedadallasuadecisione,edel-
lamaggioranza.

Che cosa ha fatto scattare la molla
del guardasigilli solitamente consi-
derato flemmatico? Lui aveva avver-
tito, «quando ne vedessi le ragioni,
nonaspettereichequalcunomichie-

da di andarmene». E questa volta le
ragioni le havistenella fuga diunde-
tenutocondannatoa21anniperrea-
tidimafia.L’uomodilegge, l’avvoca-
to, distingue fra il caso Gelli e quello
Cuntrera. Ilprimo,siapureperragio-
ni processuali che nulla tolgono al
suo ruolo inquietante, era libero. Il
secondo era già stato assicurato alla
giustizia, dopo lunghe ed estenuanti
fatiche per ottenerne l’estradizione.
Forse qui, emotivamente, ha giocato
nel gesto del ministro anche il fatto
che più volte aveva dichiarato il suo
impegno particolare nella lotta alla
criminalità organizzata e alla mafia.
Ricorda, nella lettera, che proprio fra
pochi giorni cadono gli anniversari
della strage di Capaci e del sacrificio
di Borsellino. «Non avrei potuto far
nienteperevitareciòcheèsuccesso»,
scrive. E, però, c’è quel ritardo che
suona beffardo, «evidente intempe-
stività delle informazioni istituzio-

nali» -dice -«aldi làdel-
le responsabilità indivi-
duali». Intempestività
nellecomunicazionial-
lapolizia, intempestivi-
tà con cui il ministro ha
appreso della liberazio-
ne di un criminale già
condannato in appello.
Tredici lunghi giorni ai
quali sonodaaggiunge-
re i sette di ritardo con
cuisièfattosaperealgo-
vernodiunnuovoordi-
ne di custodia cautelare
che non «ha potuto es-
sere eseguito» perché nel frattempo
Cuntrera aveva già fatto perdere le
proprie tracce. Beffa resa ancor più
insopportabile dal fatto che tutto
questo avveniva mentre si doveva ri-
spondere in Parlamento sulla fuga di
Gelli. Responsabilità politica, dun-
que,questavolta-scriveFlick-«riten-

go di dovermela assu-
mere».

Ma la vicenda Cun-
trera, con quella sua di-
namica da commedia
dell’assurdo, non è la
sola cosa che brucia. Il
ministro se la prende
con la maggioranza
perché, sostiene,nonsi
capisce l’urgenza delle
riforme. Non si capisce
che il meglio è nemico
del bene. Cita i casi del-
la depenalizzazione e
quello della riformadel

giudice unico. Non sono tempi, so-
stiene, per una riforma organica e si
riferisce ad un progetto di 75 pagine,
«interessante», presentato in com-
missione giustizia. Il problema è far
presto.Perchénonc’ètempo.

Jolanda Bufalini
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Sento di dovermi assumere la responsabilità

politica per l'irreperibilità di un imputato

scarcerato per presunta decorrenza dei

termini di custodia cautelare, ma
condannato in appello ad oltre 21 anni di

reclusione per gravi reati di mafia...
Ho la serena consapevolezza che nulla avrei

potuto fare... resta il fatto che il ministro di

Grazia e giustizia e, credo, tutto il governo

hanno appreso dell'avvenuta remissione

in libertà 13 giorni dopo e, con sette giorni

di ritardo, dell'avvenuta emissione di un

nuovo ordine di cattura. Circostanza
ufficialmente nota dalla mattina del
12 maggio, cioè nel momento in cui il
governo riferiva in Parlamento sul caso Gelli.

Pare attenuarsi anche nella maggioranza la

percezione della necessità e dell'organicità

dell'intero disegno riformatore

LA LETTERA

Sindalmattino
ilministroaveva
cercatodi
comunicarecon
ilpresidentedel
Consiglio,ma
solo intornoalle
14hapotuto
parlarecon lui
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              12 MAGGIO, ORE 15
                   Un testimone racconta di aver visto per l'ultima
                     volta la moglie di Cuntrera la mattina del 6.
                        Evidentemente il boss è fuggito
                         immediatamente dopo essere stato
                          scarcerato.

6 MAGGIO, ORE 12,30
La Cassazione invia un fax alla procura generale di Palermo
per dare notizia che la sera stessa Pasquale Cuntrera uscirà
dal carcere di Parma.
6 MAGGIO, ORE 18,30
Pasquale Cuntrera esce di prigione.

6 MAGGIO, ORE 18,30
L'ufficio matricola del carcere di Parma dà comunicazione
burocratica alla locale Questura della scarcerazione di
Cuntrera. L'avviso viene spedito per posta ordinaria.

9 MAGGIO
La questura di Parma viene avvertita della liberazione
di Cuntrera.

10 MAGGIO
La segnalazione viene girata da Parma alla questura di Roma.

11 MAGGIO
La procura generale di Palermo si accorge con ritardo
del fax, spicca un nuovo provvedimento di custodia verso
il boss mafioso e chiede alla questura di Roma di eseguirlo.

11 MAGGIO, ORE 18,30
Agenti della Criminalpol del Lazio circondano la casa di
Cuntrera, a Ostia.

12 MAGGIO, ORE 12,30
    Dopo aver atteso invano che qualcuno  rientrasse
          nell'abitazione, scatta l'irruzione. La casa è vuota.

IL GIALLO CUNTRERAIL GIALLO CUNTRERAIL GIALLO CUNTRERA Ilverticedel
pomeriggioa
PalazzoChigi
sull’emergenza
giustizia siè
svoltosenza il
Guardasigilli:
«Nonposso
partecipare»

La ricostruzione del caso-Cuntrera ha spinto il Guardasigilli a cedere

Fax perduti, plichi in ritardo
dietro la fuga una catena di errori
Il pg di Palermo: «Responsabilità nostra»

Il procuratore
generale di Palermo
Vincenzo Rovello;
in alto
il ministro
di Grazia e Giustizia
Giovanni Maria
Flick

Ansa
ROMA. Unfaxchesiperdetra lescar-
toffie impolverate d’un tavolo pieno
di fascicoli, mentre un plico viene
spedito (per posta ordinaria) da Par-
ma e impiega tre giorni per arrivare.
Sempre a Parma. Poi un cancelliere
distratto, un giudice oberato di lavo-
ro... Piùpassano leoredallaclamoro-
sa notizia della fugadiPasqualeCun-
trera,piùl’interavicendasembrapar-
toritadaunsistemagiudiziarioinges-
satodaiformalismiditantiannifa:sì,
perché la ricostruzione di tutti i pas-
saggi della storia fa emergere l’incre-
dibile piglio burocratico, grazie al
quale la scarcerazione di uno dei più
importantibossmafiosièstatatratta-
taalparidiqualsiasianonimapratica
relativaaifurtidiunladrodipolli.

Per capire come questo pasticcio
sia stato possibile, bisogna ritornare
al 6 maggio, quando la Cassazione
aveva deciso di scarcerare Pasquale
Cuntrera, per un vizio procedurale.
Decisione ineccepibile. A quel pun-
to, i supremi giudici avrebbero potu-
to avvertire telefonicamente i loro
colleghi della procura generale di Pa-
lermo, visto che la decisione riguar-
dava un boss di rilievo. Ma, regola-
menti alla mano, non erano tenuti.
Così,alle12,30,èpartitounfaxconla
notiziadellascarcerazione,indirizza-
to agli uffici del capoluogo siciliano.
Lì, per combinazione, il prezioso do-
cumento è finito nelle mani di un
cancelliere o di unasegretaria (non si
capisce bene) perché il magistrato al
quale il fax era destinato, Ettore Co-
stanzo, era fuori sede, impegnato in
un’udienzadiunprocessocontroTo-
tò Riina che si celebrava nell’aula
bunker del carcere di Pagliarelli. Di
chi era compito di avvertire Costan-
zo? Deve un cancelliere (o una segre-
taria) essere in grado di valutare l’im-
portanza di un documento arrivato
da Roma? Nel dubbio il fax è stato

messo, come fosse una delle tante
cartacce prive di reale valore, sulla
scrivania del magistrato. Il quale, pe-
rò, poiché il suo processo andava per
lelunghe,nonharimessopiedeinuf-
ficio finoall’8maggio;epoi-unavol-
ta rientrato - ha avuto bisogno di
qualche giorno prima di accorgersi
che tra le scartoffie c’era qualcosa di
importante.Esolol’11maggioèstato
pronto il nuovo ordine dicarcerazio-
ne per Cuntrera. Troppo tardi. Il ma-
fioso,aquelpunto,eragiàagodersi la
ritrovatalibertàinVenezuela.

Il ministro Flick, prima di annun-
ciare le dimissioni, ha disposto un’i-
spezione negli uffici giudiziari di Pa-
lermo. Ma gli ispettori non scopri-
ranno cose troppo diverse da quelle
prima raccontate: del resto è stato lo
stesso procuratore generale, Vincen-
zoRovello,aconfermarel’incredibile
serie di «disguidi» che ha provocato
la bufera politica. «È accaduta la cosa
più banale che si possa immaginare -
ha detto Rovello -: dopo che è stato
poggiato sul tavolo del magistrato
competenteil fax,ilpersonaleammi-
nistrativo non ha richiamato né la
mia attenzione, né quella del magi-
strato di turno che sarebbe interve-
nuto immediatamente». Dopo aver
spiegato che i 15 magistrati in servi-
zio presso la procura generale di Pa-
lermo sono oberati dai processi e rie-
scono a seguire il «lavoro ammini-
strativo»soloneiritagliditempo.Ro-
vello ha aggiunto: «Ho dato disposi-
zioniaidirettoridellesezionieaican-
cellieri affinché curino che il conte-
nuto di ogni atto venga messo a co-
noscenza del magistrato». Queste le
spiegazionidelPg, ancheseèdifficile
pensare che, alla fine, a pagare per
quanto è accaduto possa essere un
semplice impiegato. Probabilmente,
sipensaalministero,èstatol’approc-
cioburocraticochehaimpeditodidi-

stinguere l’ordinaria amministrazio-
ne da una pratica delicata, per laqua-
le sarebbe stata necessaria molta più
attenzione.

E a proposito di burocrazia, accan-
toallastoriadelfax, lafugadiCuntre-
raè stata «condita»daun’altravicen-
da la quale - nonostante sia del tutto
marginale e affatto decisiva - è utile
per ricostruire il climanelquale tutto
è avvenuto: il giorno della scarcera-
zione del boss, l’ufficio matricola del
carcerediParmahadato(secondore-
golamento) comunicazione alla lo-
cale questura. Con una telefonata?
No. Con una lettera, spedita natural-
menteperpostaordinaria.Cheèarri-
vata alla questura di Parma il 9 mag-
gio. Tre giorni dopo. Parmahaavver-
tito la questura di Roma, ma ormai i
giochi erano fatti. Il resto appartiene
allacronocadiunadellepiùfrustran-
ti operazioni di polizia degli ultimi
tempi: firmato in ritardo il nuovo or-
dinedicustodia, l’11maggio lamagi-
stratura di Palermo ha chiesto alla
Criminalpol del Lazio di intervenire
immediatamente. I poliziotti sono
andati a Ostia, residenza ufficiale di
Cuntrera, per arrestare il boss. Una
volta lì, non c’è voluto molto per ca-
pire che la casa era vuota. Ma, nella
speranza di un miracolo, gli agenti
hanno sorvegliato l’abitazione del
boss per tutta la notte, nel caso qual-
cuno fosse rientrato. Solo nella tarda
mattinata del giorno dopo c’è stata
l’irruzione. Di Cuntrera, ovviamen-
te, nessuna traccia. Pochi minuti do-
po un testimone ha spiegato il «gial-
lo»: la moglie di Cuntrera era sparita
lamattinadel6maggio. Ilboss,quin-
di, è fuggitopochiminutidopolasua
scarcerazione. Non sarebbe bastata
una solaora di ritardo. Sono stati col-
lezionaticinquegiorni.

Gianni Cipriani

IN PRIMO PIANO La notizia delle dimissioni ha cambiato il segno della seduta

Paura d’instabilità, Borsa in ribasso
Alla fine l’indice Mibtel fa registrare meno 0,21 per cento. «Il mercato ormai reagisce in modo esasperato».

MILANO. Lanotiziadelledimissio-
nidelministrodellaGiustiziaFlick
ègiuntainunaBorsachesiavviava
senza grandi spunti a concludere
l’ennesimasedutainrialzo.L’indi-
ceMibtel attornoalle16conserva-
va un incrementodi qualche deci-
male oltre l’1per cento. Improvvi-
samente il vento è cambiato e tut-
to il listino è stato investito da una
ondata di vendite. In pochi mi-
nuti il volume degli scambi ha
fatto registrare una brusca im-
pennata (fino a un totale di
3.450 miliardi di controvalore
complessivo) e i prezzi hanno
subito una drastica limatura.
L’indice Mibtel ha chiuso così
con un ribasso dello 0,21%, a
quota 23.780 punti, nonostante
la pronta diffusione della noti-
zia che Prodi aveva respinto le
dimissioni del suo ministro.

Analogo andamento sul mer-
cato dei derivati, con il Fib30
che era giunto a superare la so-
glia dei 35.000 punti, e che è vi-
stosamente arretrato nelle ulti-
me battute del mercato, perden-
do circa 700 punti in pochi mi-
nuti. La conferma che il presi-
dente del Consiglio aveva re-
spinto le dimissioni di Flick,
scongiurando la possibilità di
un rimpasto a breve nella com-
pagine governativa ha evitato il

peggio, ma non ha fatto ritorna-
re il bel tempo sul mercato: do-
po anni e anni di instabilità po-
litica, la durata e i risultati nel
risanamento dell’economia del
governo Prodi costituiscono la
base fondamentale del rialzo
della Borsa milanese, affermata-
si in questo inizio d’anno come
la prima al mondo per entità del
rialzo e come la
quarta per volume
d’affari.

Nella concitazione
del momento qual-
che buontempone
ha messo in giro ad-
dirittura la voce di
una fuga del bandito
Renato Vallanzasca:
tanto che qualcuno
dalle sale operative
dei grandi interme-
diari finanziari mila-
nesi ha telefonato a
giornali e agenzie di
stampa per trovare
conferma all’indi-
screzione.

Al di là di questo episodio,
che ha avuto una influenza as-
solutamente marginale sugli
scambi, lo scivolone del listino
in seguito alle dimissioni an-
nunciate del ministro Flick ha
dimostrato ancora una voltala

elevatissima emotività della
piazza milanese, pronta ad am-
plificare qualsiasi notizia, e a
reagire con strappi violenti a
ogni novità.

Secondo alcuni osservatori
questa elevata reattività del
mercato nasconde in verità la
diffusa consapevolezza che il li-
stino è salito troppo in fretta nei

mesi scorsi, e che certi livelli di
prezzo non saranno difendibili
nel medio periodo.

All’origine della brusca fles-
sione del pomeriggio ci sarebbe
in effetti un solo importante or-
dine di vendita per diverse deci-
ne di miliardi sul mercato dei

derivati. L’assenza di compratori
nei minuti immediatamente
successivi all’arrivo della notizia
delle dimissioni di Flick avrebbe
provocato la caduta del Fib30, e
quindi quella dei titoli relativi.

«Movimenti come quello di
oggi - Luigi Caspani, responsabi-
le degli investimenti di Ge-
stnord Fondi - sono il frutto di
un mercato che, dopo aver
scontato le prospettive favore-
voli sui tassi determinate dal-
l’ingresso nell’Euro, ora mostra
una reazione esasperata a qual-
siasi notizia, con un nervosismo
che evidenzia come siamo rima-
sti tutti i vecchi vizi di una Bor-
sa periferica che non è in grado
di smussare gli elementi più
speculativi».

Ora il mercato volta pagina, e
attende segnali dai dati sull’an-
damento dell’inflazione a mag-
gio nelle principali città cam-
pione, che saranno diffusi tra
oggi e domani. Se, come si pre-
vede, essi dovessero indicare un
allentamento dell’inflazione
dall’1,8 di aprile all’1,7%, secon-
do alcuni la Banca d’Italia po-
trebbe addirittura ritoccare nuo-
vamente il tasso di sconto. La
Borsa non ci crede, ma ci spera.

Dario Venegoni

Vallanzasca
Nella
concitazione
della sedutasi
diffondono
anchelevocidi
unafugadel
bandito.Egli
scambicalano
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Una coppa in argento comepre-
mio per l’ingresso dell’Italia in
Europa.L’ha donata il presiden-
te del Coni Mario Pescante al
presidente della Repubblica
Oscar Luigi Scalfaro, ieri matti-
na nel salone delle festedelQui-
rinale. Il presidente hapremia-
to con ilCollared’oro (la più al-
taonorificenza sportiva)ed il
Diploma d’onore gli atleti az-
zurri che si sono messi più in vi-
stanella scorsa stagione agoni-
stica. Fra i presenti, campioni di
tutte le discipline sportive, com-
preso unemozionatissimo Va-
lentino Rossi, il centaurocam-
pione mondiale della125. Co-

medetto, c’è stato il fuoripro-
gramma del trofeo consegnato
al presidente della repubblica.
Pescante si è rivolto a Scalfaro
con unabattutaper introdurre i
complimenti per l’ingressodel-
l’Italia in Europa: «Ora presi-
dente non mi fischi l’invasione
dicampo. State facendopercor-
rere alPaese una stradamiglio-

re, siete entrati nella serie Adel-
l’Europa e devo direche gli arbi-
tri sono stati severi. Faremo il
campionato a12 squadre ecer-
cheremodi rimanercie di fare
bene.Anche questa squadra az-
zurra (riferendosi ai campioni
presenti, (ndr) può dare uncon-
tributo, con unmodestomes-
saggiodi incoraggiamento.

Questi ragazzi, presidente, sono
primi nel mondoe dimostrano
che l’Italia non è seconda anes-
suno».È stato aquesto punto
che Pescanteha preso la coppa
d’argento e l’hadonata aScalfa-
ro. Il presidentedella Repubbli-
caha ringraziato,ha elogiato i
campioni e sottolineato i valori
dello sport edha chiuso con una
battuta. «C’è sempre unfinale.
Ed oggi il finale èche ho guada-
gnato una coppa. È una ingiu-
stizia. Capita a volte». Scalfaro
haringraziato tutti i campioni
azzurri ed ha detto: «Grazie. Per
voi ci sono le congratulazioni
del capo delloStato e quelle di

uncittadino. Èsempre una forte
emozione ricevereun foglio che
mi comunicacheabbiamocon-
quistato qualcosa.Grazie avoi,
ma grazie anche atutti gli an-
ziani che sono in mezzo avoi,
per quello chehanno saputo fa-
re in altri tempi quandofare
sportera più difficile e leattrez-
zatureerano diverse». Infine,
Scalfaroha elogiato il colonnel-
loGianni Gola,primo dirigente
dell’atletica, peressere divenuto
presidente del Consigliomon-
diale degli sport militari ed ha
promesso aValentino Rossi («Il
Presidenteè grande») di seguir-
lo nel motomondiale.

Un trofeo del Coni consegnato al presidente

Scalfaro riceve gli azzurri
e vince la «Coppa Europa»

Sentenza della Federcalcio europea impone di far partecipare un solo club a chi è proprietario di diverse società

L’Antitrust in Coppa
Paletti Uefa a chi possiede più squadre
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BRUXELLES. L’Uefa vota per l’Anti-
trust nelle Coppe. Con una senten-
za rivoluzionaria, la Federcalcio
d’Europa ha annunciato la svolta
non più tardi di ieri: ai proprietari
che possiedono più di una squadra
sarà permesso di iscriverne soltanto
una nella stessa manifestazione eu-
ropea.

Un provvedimento sacrosanto,
datemporeclamatodapiùparti,ma
comunque destinato a far tremare i
polsi a parecchie società e multina-
zionali del pallone, e comunque a
far polemica: fra le squadre italiane,
l’unica coinvolta è il Vicenza che
peraltro dopo la bella esperienza in
Coppa Coppe di quest’anno, non
ha ottenuto il visto per un bis euro-
peo, e perciò non avrà nulla da te-
mere.

Aunprimosguardooltreiconfini
di casa nostra, invece, la più colpita
dalla sentenzaUefadovrebbeessere

proprio la British investment trust
companyEnic: lasocietàbritannica
infatti, oltre al Vicenza, controlla il
25 per cento del Glasgow Rangers,
ha acquistato l’Aek Atene, ha una
fetta importante dello Slavia Praga
edè inprocintodiannettereanchei
francesi del Bordeaux. Altro caso è
quellodiCanalPlus,checontrollail
Paris St.Germain e gli svizzeri del
Sion. Ma sono solo due esempi fra i
tanti. Lapoliticadelleannessioni in
questi anni ha stravolto i connotati
allageografiadelcalcio.

Il “caso”, dopo aver covato a lun-
go sotto la cenere, è esploso in que-
sta stagione e proprio per colpa, se
così si può dire, del Vicenza. Nei
quarti di finale di Coppa Coppe, la
squadra di Guidolinhacorso infatti
il rischio di incontrare lo Slavia Pra-
ga suo compagno di cordata. L’e-
ventualità non si è poi verificata (i
cechi hanno giocatocontro loStoc-

carda e sono stati eliminati), ma
tanto è bastato per scatenare le
preoccupazioni dell’Uefa e delle al-
tre formazioni europee che hanno
chiesto al governo del calcio conti-
nentaleunadecisioneintalsenso.Il
sì all’antitrust in Coppa è così giun-
to puntualmente ieri: il comitato
esecutivo Uefa, per bocca del segre-
tario generale Gerhard Aigner, ha
sottolineato l’importanza della de-
cisione.

Di antitrust si è parlato molto e in
più occasioni anche da noi in Italia,
siapure, com’èovvio,permotividi-
versi. Tre anni fa, fu il Milan a finire
nelmirino,ancheperunintervento
dall’esternodiGiulianoAmato,che
molto fece discutere e parlare. Era
l’epoca dell’ultimo grande Milan,
quasi imbattibile anche in virtù di
alleanzeapparentementeaprovadi
bomba. A ben vedere, anche oggi
più modestamente ci sono club che

controllano altri club alla luce del
sole: è il caso sempre del Milan (con
il Monza, in cui lavorano tesserati
rossoneri come il preparatore dei
portieri Negrisolo, allontanato da
Capello); del Perugia (l’Ancona),
ma non solo. Sono soprattutto le
sponsorizzazioni traversali a creare
malumori, sospetti, inquietudini
d’ogni tipo. È normale, si disse di-
scutendodel“caso”,cheSergioCra-
gnotti patrondellaLazioeazionista
di riferimento della Cirio, sponso-
rizzi direttamente il Napoli con la
scritta Polenghi? Indubbiamente,
se la stessa cosa fosse capitata con la
Fiat e la Fininvest nei riguardi, po-
niamo,diBolognaeSalernitana,sa-
rebbesuccessoditutto.

Ci sono altri casi che hanno fatto
parlare: uno su tutti, il Parma di
Tanzi che negli anni passati con-
trollava e forse ancora oggi control-
la decine di giocatori stranieri, sia

nel campionato italiano che in
quelli esteri, specie in Sudamerica,
sempresottolabandieraParmalat.

Insomma, anche in Italia o so-
prattutto in Italia non sono pochi a
invocare l’antitrust in tutti i settori
del calcio: società satellite, sponsor
incomune,amicizieparticolari.

Ma situazioni ingarbugliate ci so-
no atutti i livelli: LucianoMoggiè il
direttore generale della Juventus,
ma anche il capo dei procuratori.
Non bastasse, anche il figlio, Ales-
sandro, ha fatto da qualche tempo
ingresso nel mondo variegato della
categoriachefaimpazziregliallena-
tori della vecchia guardia come Bo-
skov.Maaldi làdiquesto,viensem-
pre da pensare con curiosità a una
trattativa fra Moggi senior e Moggi
junior.Conflittodi interessiositua-
tioncomedy?

F.Z. Lamberto Zauli nella semifinale di Coppa delle Coppe Debernardi/Ap

GIRO D’ITALIA Gontchar resta in testa per un solo secondo

Miceli, vittoria in picchiata
E Bartoli «vede» la maglia rosa
Sull’Argentario accade di tutto: prima un’importante fuga a tre, c’è pure Pantani.
Poi, l’attacco decisivo in discesa. Bartoli grazie all’abbuono è a 1” dalla vetta.

PORTO S.STEFANO. Ser-
guei Gontchar conserva
la maglia rosa per un se-
condo, al termine della
tappa più lunga del giro
(239 km da Viareggio a
Porto Santo Stefano).
Vince Nicola Miceli con
ilcontrattaccochesegue
ai fuochid’artificio della
fuga a tre lanciata a 18
kmdalla finedaMichele
Bartoli seguito da Marco
PantaniedEnricoZaina.
L’episodio chiave di una
frazione altrimenti in-
forme: 32,7 km all’ora, la media dei
primi 124 chilometri. Il primo episo-
dio degno di nota è la volata per l’In-
tergirodiFollonicavintadaCipollini
davantiaFagninieGuidi.

LaMercatonesipiazzadavantiafa-
re l’andatura e dopo il primo passag-
giosultraguardodiPortoSantoStefa-
nosonoKonychev,Fontanelli,Loda,
Pantani, Zaina, Bartoli, Cipollini e
Lafis ad allungare nella discesa dopo
il gp di Poggio Fondoni. A fare il «bu-
co» è Tonkov che sbaglia la seconda
curvae si infiladritto inunviottolo...

Salendo di nuovo al Gpm scatta Bar-
toli, Zaina e Pantani lo seguono. I tre
si parlano e guadagnano rapidamen-
te terreno: 24” a nove chilometri dal-
lafine.

La Mapei, fatto rientrare Tonkov,
lancia l’inseguimento.ZainaePanta-
nisiarrendonosubitoinducendoan-
che Bartoli a desistere. Appena rias-
sorbiti i treevasi,dalgrupposcattano
incontropiedeMicelieLeblanc.

Il francese non rischia più di tanto
nella picchiata verso Porto Santo Ste-
fano, resisteinveceMicelichevincea

braccia alzate con 3” sulla volata di
grupporegolatadaMicheleBartolisu
Mariano Piccoli ed Angel Edo. E gra-
zie agli 8” di abbuono Bartoli sale ad
un solo secondo dalla maglia rosa
dell’ucrainoGontchar.
Ordine d’arrivo: 1) Nicola Miceli
6h15’29” (12” di abbuono); 2) Mi-
chele Bartoli a 3” (8” di abbuono),
3) Mariano Piccoli st (4” di abbuo-
no); 4) Algel Edo 5) Fabio Baldato.
Classifica generale: 1) Gontchar
18h57’04”; 2) Bartoli a 1”; 3) Piccoli
a 8”; 4) Velo a 12”; 5) Zuelle a 12”.

Gran Premio 
della MontagnaRistoroIntergiro

La tappa di oggi / 206 km
Orbetello - Frascati Giovedì 21 maggio
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N ON SARÒ io a meravigliar-
mi se questo Giro d’Italia
dovesse concludersi conuna

piccolissimadifferenzatrailprimo
e il secondo classificato, vuoi per-
ché sulla carta non mi sembra di
vedere un dominatore capace di
mortificare gli avversari con di-
stacchi pesanti, vuoi perché il trac-
ciato offre un certo equilibrio tra
chi è forte a cronometro (Zülle) e
chi pensa di pareggiare i conti in
montagna (Gotti, Pantani, Ton-
kov). Pur non escludendo sorprese,
o colpacci che dir si voglia, devo ri-
maneresulterrenodiunpronostico
che elenca quattro favoriti e ciòpo-
trebbe dar vita ad una settimana
(l’ultima) corredata da molte in-
certezze, con Zülle che cercherà di
guadagnare il maggior spazio pos-
sibilenelledueprovesegnatedaltic
tacdelle lancettee i rivali impegna-
tinelle salitepiùcattiveconl’obiet-
tivodi renderepanper focacciaallo
svizzero. E allora la soluzione po-

trebbe essere data da una questio-
ne di secondi, addirittura di metri,
di estremi colpi di pedali equiva-
lenti a martellate sullo stomaco
dellosconfitto.

Non è stato così nel Tour del
1989,quandoLemondebbelame-
glio su Fignon per 8 secondi? Rien-
trandonell’alvearedelGiro, ilvan-
taggiominimoèstatoquellodiFio-
renzoMagni,vincitorenel1948su
EzioCecchiper11”.Conunsecon-
do di più, cioè 12”, Merckx antici-
pò Baronchelli nel 1974 e ricordo
bene la faccia del belga, i linea-
menti, le smorfie, la sofferenza di
Eddy per resistere al bergamasco
sulle TreCime di Lavaredo.Conti-

nuando si trovano i 13 secondi tra
MagnieCoppinel ‘55; i19secondi
tra Nencini e Bobet nel ‘57; idem
nel ‘76 tra Gimondi e De Muynch.
Altri distacchi sotto il minuto:28”
perAnquetilsuNencininel ‘60;poi
37 secondi per Girardengo su Bru-
nero nel ‘23; 38 secondi per Batta-
glinsuPrimnell’81;47secondiper
Bartali su Coppi nel ‘46;51secon-
di per Guerra su Camusso nel ‘34;
52 secondi per Marchisio su Gia-
cobbe nel ‘30;58secondiper Indu-
rainsuUgrumovnel‘93.

Qui giunto, il lettore potrebbe
chiedermichièstatoadimporsicol
marginepiùalto.ÈstatoEnricida-
vantiaGaycon1h56’53”,maera-
vamo nel 1924 e lontani sono an-
che i tempi in cui Coppi superava
Bartali con 23’57”. Oggi i grandi
voli non sono più di moda e dob-
biamo accontentarci di scarti esi-
gui che fanno discutere, che procu-
ranoemozioni,manonclamori.

[Gino Sala]

IL PASSISTA

Manca vero
dominatore
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Il ministro: mi assumo la responsabilità politica. Berlusconi: «È una sceneggiata, i criminali scappano perché i pm inseguono solo me»

Flick si dimette, Prodi lo congela
Oggi vertice di maggioranza. D’Alema: «Non è tempo di andarsene, bisogna agire»
Il procuratore generale di Palermo ammette: colpa mia la fuga del boss Cuntrera

Tesauro: servizi pubblici malati di monopolio

«Aprire ai mercati
per pesare in Europa»
L’Antitrust critica la vicenda Telecom

Una battaglia
di sinistra

Ma c’è un prezzo
da pagare

ROMA. Dimissioni congelate per
il ministro Flick. Fino a stamane,
quando a Palazzo Chigi si terrà
un vertice di maggioranza. È sta-
to Prodi a chiedere a Flick di so-
prassedere dopo che nel primo
pomeriggio aveva già respinto la
lettera di dimissioni con la quale
il guardasigilli si assumeva la «re-
sponsabilità politica per l’irrepe-
ribilità diPasqualeCuntrera».Poi
Flick si era incontrato per più di
un’ora con il presidente Scalfaro.
Per D’Alema «non è il momento
delle dimissioni, ma serve una
forte azione del governo». Il lea-
der del Polo Berlusconi parla di
«una sceneggiata tragicomica. I
criminali scappano perché i pm
inseguono solo me». Il procura-
tore generale di Palermo Vincen-
zo Rovello si assume la colpa del-
la fuga di Cuntrera e rivela: il fax
inviato dalla Cassazione è rima-
sto per 5 giorni su un tavolo pri-
machevenisse letto.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 2, 3 e 4

ELLEKAPPA- Scontro sulle riforme

Il leader Ds
al Polo: rispettate
gli accordi

ROMA. L’Antitrust chiede «più
concorrenza». Nei servizi pubbli-
ci rimangonosprechiecattivage-
stione e l’Italia per restare in Eu-
ropa deve spingere sull’accelera-
tore della concorrenza. Non usa
mezzi termini il neo presidente
dell’Autorità garante del mercato
e della concorrenza, Giuseppe
Tesauro, che ieri ha presentato la
sua prima relazione annuale. Te-
sauro ha affrontato anche la ven-
dita della Telecom che ha giudi-
cato solo in parte funzionale alla
liberalizzazione del mercato delle
telecomunicazioni, aggiungen-
do che sarebbe stato utile anche
unquartogestore.

Da Fazio a Fossa, da Tronchetti
Provera a Confalonieri, tutti con-
dividono il suo richiamo. Anche
il ministro dell’IndustriaPierluigi
Bersani riconoscechelarelazione
«contiene sollecitazioni e forti
critiche, ma anche riconosci-
menti».

PIVETTI
A PAGINA 9

NICOLA ROSSI

U N GESTO, un atto do-
vuto: un ministro non
può restare impassibile,
fingere normalità quan-

do sotto di lui l’amministrazio-
ne della giustizia degrada oltre i
confini del ridicolo e del tollera-
bile. Ma allora, perché respinge-
re le dimissioni di Flick? Solo
per rispetto verso un uomo che
sa assumersi la «responsabilità
politica» della colpevole ineffi-
cienza e della pigrizia civile di
altri uomini che compongono la
macchina dello Stato? Se solo
questo fosse il motivo, quelle di-
missioni sarebbe stato meglio
accettarle. Decidendo in senso
in contrario, confermando Flick
al suo posto, il governo e la
maggioranza si caricano di un
compito e di un rischio più
grande di un cambio alla guida
di un dicastero.

Scelgono di rispondere alla
prima vera crisi di credibilità
del governo dell’Ulivo non di-
fendendosi dalla tempesta ma
dichiarando che da domani, an-
zi da oggi, la musica cambia,
che non si tollera più, non si
convive più con uno Stato che fa
acqua da tutte le parti. Se ci rie-
scono, avranno salvato non solo
Flick ma, appunto, la loro stes-
sa credibilità. Se lo dimostrano
nei fatti, se qualcosa cambia
davvero, avranno vinto una
scommessa difficile e avranno
introdotto una novità nel rap-
porto tra Stato e cittadini: la
non rassegnazione all’eterna at-
tesa della nuova legge, all’alibi
del ministro nuovo. Se invece la
macchina della magistratura re-
sta qual è, allora il no alle di-
missioni diventerà un boome-
rang.

Perché qualcosa di enorme e
al tempo stesso di quotidiano è
accaduto: quei fax abbandonati
sui tavoli, quei muti, sordi e cie-
chi che popolano gli uffici par-
lano di uno Stato indolente e
protervo che sopravvive ad ogni
decennio, ad ogni politica, mag-
gioranza e governo. Dicono di
una magistratura che non è solo
quella tonante contro la corru-
zione, ma anche quella insolen-
te verso il cittadino e la cosa
pubblica. Raccontano di uno
Stato più forte nella sua immu-

SEGUE A PAGINA 3

Se ilPolohacambiato idea
suipoteridelpresidente
dellaRepubblica lodica.E
lodica inParlamento.
MassimoD’Alemachiede
unpronunciamento
chiaroai leaderdelPolo
sulle riforme.La replicadi
Berlusconi:«D’Alemasi
sbagliadigrosso.Noinon
abbiamomaicambiato
opinione».

«C OSÌ L’ANTITRUST è en-
trata tra le bussole che
regolano il comporta-

mento degli operatori econo-
mici italiani. E questo è un
cambiamento che conta». Con
queste parole, in un recente bel
libro intitolato Il gusto della li-
bertà, Giuliano Amato sintetiz-
za una delle principali trasfor-
mazioni di quest’Italia di fine
secolo. L’abbandono, sempre
troppo lento ed incerto eppure
già così visibile, di una società
centrata sui limiti alla concor-
renza, sulle corporazioni, sulle
barriere che chi è dentro erige
nei confronti di chi è fuori, sui
taciti accordi ai danni dei più
deboli, su tutele diffuse dietro
le quali finiscono per nascon-
dersi solo i più forti, su una am-
ministrazione pubblica debole
per consapevole scelta. Ed il
passaggio ad una società di cit-
tadini in cui poter decifrare una
bolletta della luce o del telefo-
no diventa un valore, in cui
viaggiare in aereo a prezzi per-
manentemente scontati rispet-
to al passato diventa una real-
tà, in cui aprire un negozio o
scegliere una professione non
significa necessariamente chi-
nare la testa per chiedere pro-
tezione, in cui entrando in un
ufficio pubblico si può pensare
di esercitare un diritto e non
necessariamente di chiedere
un piacere.

Questa trasformazione è te-
stimoniata dall’autorevolezza
che la relazione annuale del-
l’Autorità garante della concor-
renza e del mercato è andata
acquistando nel tempo, per-
mettendo al paese di crescere
anche attraverso un moltipli-
carsi dei suoi punti di riferimen-
to, anche attraverso un esten-
dersi della dialettica istituziona-
le sia in termini nazionali che in
termini sovranazionali. Ma, co-
me ha sottolineato lo stesso
presidente dell’Autorità, è es-
senziale, a questo punto, che si
tratti di una trasformazione
permanente: «La piena apertu-
ra dei mercati, conseguita sen-
za ritardi né sotterfugi, costitui-
sce infatti il necessario soste-

SEGUE A PAGINA 9
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Veltroni: cercheremo e ritroveremo i quadri, ma se qualcuno pensa di distrarci da Gelli e Cuntrera sbaglia

La banda del museo allarma lo Stato
Dopo il blitz armato e il furto dei Van Gogh e del Cézanne, otto tele sfregiate a Roma

Una nuova frontiera del crimine
ROMA. Rapina a mano armata,
nella notte fra martedì e mercole-
dì, alla Galleria d’Arte Moderna
di Roma. Bottino: due opere di
Van Gogh e una di Cézanne. È
polemica sulle misure di sicurez-
za, mentre il furto è stato rivendi-
cato con due telefonate: la prima,
anonima, nella tarda mattinata
all’agenzia di stampa Adn Kro-
nos; la seconda, nel pomeriggio,
alla redazione dell’Ansa di Bolo-
gna. E stavolta era «firmata» Fa-
lange Armata. Il ministro dei Be-
ni culturali Walter Veltroni, ac-
corso al museo nella notte, ha
parlato di modalità inedite del
gesto e ha aggiunto: «Se qualcu-
no pensa che per cercare i quadri
smetteremo di cercare Gelli e
Cuntrera, si sbaglia. Sono fatti
molto diversi, ma sui quali ci stia-
mo impegnando». E, come se
non bastasse, sempre a Roma di-
pinti del ‘600 esposti a Palazzo
Veneziasonostatidanneggiati.

I SERVIZI
ALLE PAGINE 6 e 7

CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La crisi del romanzo
NICOLA FANO

A ROMA, fino a lunedì, si pote-
va vedere un solo quadro di
Paul Cézanne: gli occhi avidi

degli studenti l’avevano consuma-
to, perché capire l’arte contempo-
ranea senza aver accarezzato le luci
e le ombre di Cézanne era impossi-
bile. Nelle università, di solito, l’arte
si studia sulle fotografie: in certeoc-
casioni, l’immagine riprodotta può
anche bastare; nel caso dei verdi,
dei rossi, degli azzurri di Cézanne
no. Ora, quella piccola tela chissà
dov’è: gli studenti romani dovran-
noaccontentarsidellefoto.

In questo ritorno all’arte ripro-
dotta solo sui loro libri c’èunodeisi-
gnificati più inquietanti del furto al-
la Galleria nazionale d’arte moder-
na: è un crimine contro la comuni-

tà,certo,maèsoprattuttounoscac-
co allo Stato, a quel pezzo di Stato -
la scuola, l’Università -chesioccupa
di trasmettere la memoria dell’u-
manità. Sarà pure un furto ordinato
da un collezionista fuorilegge e va-
nitoso, come alcuni hanno detto
subito, ma alla nostra mente sale
immediataunaconnessioneconal-
tri criminicontro lamemoriacomu-
ne: la bomba all’Accademia dei
Georgofili di Firenze, quella alla
chiesa di San Giorgio al Velabro a
Roma.E nonè una suggestionedie-
trologica dovuta alla presunta ri-
vendicazione del furto fatta dalla
«Falange armata» né dovuta all’al-
larme strisciante di chi paventa la
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F ORSEESISTEunsegugio ingrado,nasoaterra,di fiutare leormedel-
la carrozzina del boss Cuntrera, e riconsegnarlo al braccio non vio-

lento della legge italiana. Ma non esiste al mondo chi possa ricostruire,
pezzoperpezzo, l’appassionantegiallodelPremioStrega, lecui tracce,
sui giornali, si intrecciano come i fili dello scubidù. Inestricabili. Incom-
prensibili. Illeggibili, che perunpremio letterarioè lo splendidocolmo.
Giurati si dimettono ma confermano la stima, concorrenti disistimano
ma pazientemente concorrono, editori alludono a favori, favoriti allu-
dono a editori, terrazzari denuncianocongiuredi terrazza,esclusi si riti-
rano (da che?), animatrici non si perdono d’animo.Tuttoper telefono,
pare. Comprese le dichiarazioni con le quali i telefonatori, al telefono
con i giornalisti, raccontano le telefonate di sdegno o di solidarietà o di
cordoglio appena inferte o subite. Un dramma in teleselezione che si
sviluppa, come i coralli, per successive sedimentazioni. Ma senza un
guizzo di odio vitale, di aggressività visibile. Si può misurare la ragguar-
devole massa di inimicizie, malevolenze e invidie che forma la società
letterarianazionale.Manonsi riesceadistinguerne latrama.Unpo‘co-
me accade in molta letteratura moderna, le parole non mancano, è la
storiachenonsifa leggere.

Altolà dell’Albright. E anche il partito al potere chiede al dittatore di farsi da parte

Gli Usa danno l’ultimatum a Suharto
Appello di Prodi e del premier canadese Chretien. Il presidente indonesiano forse oggi passerà la mano al suo vice Habibie.

Delude Del Piero a mezzo servizio, la squadra si sgonfia ad Amsterdam

Il Real spezza il sogno della Juve
Dopo 32 anni la Coppa dei Campioni torna a Madrid: decisiva la rete di Mijatovic.

ROMA. Ultimatum a Suharto: ha
tempo fino a domani per presen-
tare le sue dimissioni. Il presidente
del Parlamento Harmoko ha rin-
novato la richiesta, annunciando
che chiamerà domanil’Assemblea
consultiva del popolo a nominare
un nuovo presidente e vice. Ina-
spettato alleato lo stesso partito
governativo Golkar. Dagli Usa, la
perentoria richiesta del segretario
di Stato Albright: «Si dimetta per
consentire di avviare un processo
di transizione democratica». Un
appello a Suharto per evitare un
bagnodi sangue, daProdi edalpri-
mo ministro canadese Jean Chre-
tien, in visita a Roma. E, secondo
un’informazione diffusa dal gior-
nale Jakarta Post, il presidente in-
donesiano potrebbe lasciare già
oggi il suo «trono» alvicepresiden-
te B.J. Habibie, che sarà al palazzo
distatoalle9locali (le03italiane).

BERTINETTO
A PAGINA 13

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Per il secondo an-
no consecutivo Coppa dei cam-
pioni stregata per la Juventus. Ad
aggiudicarsi il prestigioso torneo
europeo sono stati gli spagnoli
del Real Madrid, che hanno por-
tato a casa il trofeo grazie ad un
gol del loro fuoriclasse Mijatovic.
La rete della vittoria è arrivata al
66’. Impacciata e sottotono la
prestazione dei bianconeri, che
alla vigilia erano nettamente fa-
voriti. Deludente l’attacco con
Inzaghi e Del Piero completa-
mente inesistenti. Il gioco di con-
tenimento delRealMadridalla fi-
ne ha avuto la meglio. Nella ri-
presa, al 21’ è stato Mijatovic a
battere Peruzzi e a conquistare la
settima Coppa dei campioni nel-
la storia del club spagnolo. Un ri-
sultato inseguitodaben32anni.

RUGGIERO
A PAGINA 18
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A Milano la Conferenza dei Rabbini d’Europa: i giovani oggi scelgono altri modelli

«La società moderna
uccide l’identità ebraica»

21CUL02AF01
2.0
19.0

MUSEI/1
Pecci: Moscati
presidente
È Italo Moscati, giornalista,
regista, autore di programmi
Rai, il nuovo presidente del
centro d’artecontemporanea
LuigiPeccidiPrato.Espertodi
cinemaeteatro,Moscatièsta-
topropostodall’assessorealla
cultura e regista teatrale Mas-
simoLuconiper il rilanciodel
museo e perché, non essendo
pratese, in teoriaè meno con-
dizionabile. Oggi l’assemblea
dei soci, confermerà anche
BrunoCoràalladirezione.

MUSEI/2
Uffizi, 9 miliardi
dal lotto
Agli Uffizi il gioco del lotto
porta bene. Dai fondi del mi-
nistero per i beni culturali ri-
cavati dal gioco della lotteria
la soprintendenzaaibeniam-
bientali e architettonici di Fi-
renze ha ottenuto nove mi-
liardi e mezzo per lavori già
progettatiperilmuseo.

ARCHEOLOGIA
La Marina a caccia
di tesori siciliani
Sono stati avviati dagli ar-
cheologidellaRegionesicilia-
na e del Ministero dei Beni
culturali i primi contatti con
la Marina militareper«scova-
re» i tanti tesorichesinascon-
dono tra le pieghe dei fondali
marini dell’isola di Levanzo.
Il progetto in particolare pre-
vede la raccolta di immagini
per l’individuazione di resti
archeologici già segnalati e la
localizzazione di relitti.Qual-
chemesefa,adesempio,sono
statetrovateancorecherisali-
rebbero alla battaglia delle
Egadi. L’isola di Levanzo è
uno dei quattro «obiettivi»
strategici, nell’ambito del
piano di ricerca delle «casse-
forti d’acqua», su cui si inter-
verrà quest’anno. Gli altri siti
interessati sono l’Isola dell’A-
sinara, in Sardegna, la «Punta
delSerrone»,vicinoBrindisie
Vivara,inCampania.

MILANO. Mendel Belis, un russo,
venne arrestato nel 1911. Nel 1913
venne processato e fu assolto. Belis
era un ebreo. La colpa era tremenda:
l’omicidiodialcunibambinipercon-
direconil lorosangueilpaneazzimo.
Belis se ne andò inPalestina nel 1914
e otto anni dopo emigrò negli Stati
Uniti. Bernard Malamud raccontò la
storia in un romanzo, L’uomo di
Kiev. Ma è una storia che pare non
finire mai. Pinchas Goldschmeidt
è il rabbino capo di Mosca, a Mila-
no per la Conferenza dei rabbini
d’Europa. Racconta un’altra storia:
«A Mosca si sta discutendo che co-
sa fare delle spoglie dello zar». Le
presunte spoglie dello zar. «Sì. So-
no al lavoro la commissione go-
vernativa e la chiesa ortodossa,
che ha preparato un
documento in dieci
punti con varie racco-
mandazioni. Al nono
punto si chiede di ve-
rificare se l’uccisione
dello zar non sia stata
un sacrificio rituale».
Ma da che nasce l’ac-
cusa? «Nel plotone di
esecuzione c’era un
ebreo». Non siamo
nel mondo delle sto-
rielle ebraiche. Gol-
dschmeidt parla della
Russia d’oggi, che
nella crisi economica
scopre il ritorno del
nazionalismo e richiama antiche
tensioni antisemite. «Non che vi
siano atti ufficiali - spiega il rabbi-
no - emergono invece voci popola-
ri di un sentimento che era diffu-
so: il comunismo l’aveva occulta-
to, occultando di fatto la questio-
ne ebraica. Dopo il crollo sono tor-
nati gli ebrei e con gli ebrei è tor-
nata l’ostilità».

Gli ebrei nella Federazione russa
sono settecentomila, in Ucraina
seicentomila, alcune migliaia in
Bielorussia. Un’altra rivelazione di
Goldschmeidt: «Sono stati ritrova-
ti documenti che rivelano l’inten-

zione di Stalin di deportare in Si-
beria gli ebrei. Sarebbe stato un al-
tro olocausto. Stalin morì prima di
poter avviare il suo progetto. Pos-
siamo dire che Dio vide giusto e lo
colpì». Dio purtroppo non vide Hi-
tler. Si sapeva che Stalin voleva ri-
servare una delle regioni dell’U-
nione sovietica alla creazione di
una repubblica ebraica: sarebbe
stata una deportazione in massa,
non ancora un genocidio. Impre-
vedibile conclusione di una rivolu-
zione che aveva visto tra i suoi
protagonisti molti ebrei, a comin-
ciare dal capo dell’Armata rossa,
Lev Trozski. «Molti ebrei comuni-
sti - ricorda il rabbino - furono tra i
primi persecutori degli ebrei. La se-
zione ebraica comunista fu re-

sponsabile della chiu-
sura delle sinagoghe.
Nella creazione di uno
Stato laico e più anco-
ra ateista non si anda-
va per il sottile. Lo za-
rismo aveva represso
tutte le minoranze,
comprese quelle ebrai-
che. Ovvio che i gio-
vani ebrei si schieras-
sero con i rivoluziona-
ri. Lo stalinismo colpì
tutti i suoi presunti
nemici, senza discri-
minare. Questo è il
momento del revival e
gli ebrei saranno molti

di più dei settecentomila dichiara-
ti. A Mosca ci sono quattro scuole
ebraiche, a Budapest tre».

Così passa ad Oriente la difesa
dell’ortodossia, che se non è in cri-
si manifesta segni di stanchezza in
tutto il resto del mondo...Rav Lord
Yaakobowitz, presidente della
Conferenza, è molto preoccupato:
«Quello che non riuscì a Hitler e a
Stalin sta capitando adesso nella
società contemporanea».

Che cosa intende dire, rabbino?
«Faccio un esempio. Negli Stati
Uniti vi è la comunità più impor-
tante. Vi erano sei milioni di ebrei,

adesso sono cinque milioni. Eppu-
re non vi sono repressioni, non c’è
discriminazione. Si assiste a una
emorragia, a una perdita lenta. La
caduta dei valori trascina con sé la
tradizione: i giovani l’abbandona-
no, scelgono altri modelli. Questo
riguarda noi, ma riguarda l’intera
società: ad esempio ci sono meno
matrimoni ed è più facile divorzia-
re, la famiglia ha meno peso, na-
scono meno bambini, nascono an-
che meno bambini ebrei».

Tutto consegue dal crollo della
moralità. Yaakobowitz dice santità
e stabilità del matrimonio, valore
dell’amore. Il rabbino è professore
di etica medica ebraica. Così gli
chiedo anche di aborto. La posi-
zione è chiara: difesa della vita,
prima e dopo la nascita: «Se non
c’è rispetto per il feto non c’è ri-
spetto neppure per l’individuo. La
vita non conta nulla. Unico aborto

ammesso è quello terapeutico e tra
madre e figlio si salva la madre. Ma
attenzione, l’aborto rappresenta
un problema nazionale prima che
personale: che cosa sarebbe stato
di Israele se fossero stati impediti
quei due milioni di aborti consen-
titi dal dopoguerra ad oggi?». Rav
Yaakobowitz raccomanda il cibo
kasher e il rispetto della kasheruth,
le regole alimentari. Nel cibo l’in-
novazione non passa.

Il rabbino inglese giunge al para-
dosso: era più facile essere ebrei ai
tempi di Hitler. Il rabbino illustra
il suo pensiero: semplice, durante
le persecuzioni, la comunità si rin-
salda attorno alla propria cultura.
L’ortodossia è la luce: purtroppo
nel cielo dei giovani ebrei brillano
molte altre stelle. La società di
massa non fa distinzioni di fede.

Oreste Pivetta
«QUELLO
chenonriuscì
aHitler
eStalin»
dice
Yaakobowitz
«stacapitando
adessonella
societàdimassa»

Il candelabro ebraico a sette braccia Efrem Lukatsky/Ap

Milano è stata in questi giorni una
sorta di Maastricht dell’ebraismo eu-
ropeo. Nella sala congressi di un al-
bergo alla periferia sud si sono ritro-
vati centrotrenta rabbini di venti-
quattro paesi, tra iquali il rabbinoca-
pod’Israele,MeirLau,e lavoriaporte
chiuse per discutere e decidere di re-
gole alimentari, di competenze dei
tribunali ebraici, di rapporto tra laici
e religiosi nelle comunità ebraiche,
più in generale di relazioni tra le co-
munità e il mondo politico. La Con-
ferenza dei Rabbini d’Europa era sta-
ta fondatanel1957alloscopodirico-
stituire la vita spirituale e culturale,

oltre alle strutture educative, nelle
comunità ebraiche europee dopo la
Shoa. Rappresenta il momento di ri-
flessione congiunta dei maestri del-
l’ebraismo contemporaneo. In pas-
sato si è tenuta in tante altre città:
Londra, Parigi, Amsterdam... Una
quarantina d’anni fa fu organizzataa
Ostia.Ma lasceltadiMilanopuòave-
re qualche significato nel momento
in cui nella ricerca dell’ortodossia il
rabbinato d’Israele vive una sorta di
scontro con il rabbinatoeuropeo, ac-
cusato di tentazioni innovatrici. A
Milano, come le recenti polemiche
perl’ammissionenellascuolaebraica

dei figli di coppie miste che l’ala più
tradizionalistadellacomunitàavreb-
bevolutoescluderedimostrano,vive
una comunitàassai attentaall’evolu-
zione del dibattito attorno alla tradi-
zione ebraica. L’unione delle comu-
nità ebraiche italiane sta dentro l’or-
todossia,mal’esempiodialtrecomu-
nità, riformate o conservative (le pri-
me più innovative, che hanno am-
messo tra l’altro le donne tra i rabbi-
ni, le seconde più attente all’elemen-
to religioso che a quello culturale),
mette in crisi, come è avvenuto in al-
tri paesi, questa integrità. A Milano i
rabbini hanno voluto dare un segna-
le:sarannobuonicustodidelleregole
(ed è ortodosso chi le rispetta tutte),
proprio dove molti sostengono la
scelta ebraica come scelta individua-
le,senzaarbitriegiudicidimezzo.Ec-
co perché apparentemente motivi
marginali come il rispetto del kashe-
ruth o il problema della produzione
«standardizzata» del cibo kasher (si
andrà verso la creazione di un «mar-
chio» di garanzia) diventano signifi-
cative di una tensione più profonda.

Il rabbinocapodellacomunitàdiMi-
lano, Giuseppe Laras, parla con mol-
ta cortesia non a caso di «spirito di
tranquillità»,ditonicaldieresponsa-
bili. C’è da sospettare che la discus-
sionesiastatamoltoaccesa,unpilpul
infinito, secondo il costume. Non
si è parlato di politica, però Laras
esprime l’auspicio che avvicinan-
dosi la fine del secondo millennio
possa finalmente «scoppiare» la
pace in Medio oriente o che alme-
no si creino condizioni diverse da
quelle attuali che portino alla pa-
ce. Sembra di leggere una critica al
governo di Bibi Netanhiau. «Noi -
ha detto Laras - siamo condannati
a vivere in pace». Laras aggiunge
qualcosa anche a proposito delle
dichiarazioni del Vaticano sull’O-
locausto e sulle responsabilità del-
la chiesa: soddisfazione sì, ma au-
gurio che si facciano passi avanti,
perchè non è giusto attribuire la
colpa al popolo cristiano e assolve-
re invece la gerarchia

O.P.

Discussioni tra conservatori e riformatori

Cibo kasher sì o no?
Scontro sull’ortodossia
fra Israele e Europa
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Il presidente della Camera Luciano Violante: «Troppe leggi ingessano l’economia, la pubblica amministrazione, i diritti dei singoli»

Tesauro: «Più concorrenza»
Dall’Antitrust l’invito a superare i monopoli

ROMA. Concorrenza, concorrenza
e ancora concorrenza. Solo «la pie-
na apertura dei mercati, conseguita
senza ritardi né sotterfugi, costitui-
sce il necessariosostegnopergaran-
tire una presenza di rilievo dell’Ita-
lia inEuropaerappresentaunacon-
dizione indispensabile per consen-
tire alle nostre imprese di crescere e
competere internazionalmente».
Parola del professor Giuseppe Te-
sauro.Lesferzatedelpresidentedel-
l’Antitrust, che ieri davanti a una
platea composta dalle più alte cari-
che dello Stato e da molti big del-
l’imprenditoria ha presentato la re-
lazione annuale dell’Autorità, sono
state dirette in particolare all’inva-
denza dello Stato in alcuni settori
vitali (telecomunicazioni, l’energia
e trasporti) e al monopolio della
pubblicaamministrazionenell’ero-
gazione di beni e servizi ai cittadini,
oltrechè agli ordini professionali, i
cui regolamenti sono tra i più re-
strittivi inambitoeuropeo.Perstare
al passo del club dell’euro, ora che
abbiamo staccato il biglietto d’in-
gresso, il vento della concorrenza
deveinvestirequeisettoriequeiser-
vizi pubblici, da privatizzare e da li-
beralizzare, che non hanno mai
fronteggiatolacompetizione.

Sulla stessa linea d’urto le parole
del presidente della Camera, Lucia-
no Violante, che ha introdotto la

presentazione. «Si fa strada la con-
sapevolezza dell’impatto negativo
dell’eccesso di legislazione sull’eco-
nomia, sulla pubblica amministra-
zione e sui diritti dei cittadini. - ha
detto Violante - Molti studi dimo-
strano l’esistenza di una relazione
diretta tra la qualità della legislazio-
nediunpaesee ladinamicitàelaca-
pacità di innovazione del suo siste-
ma produttivo. Eccoperchéunpae-
se moderno come il nostro deve ab-
bandonare l’idea che l’ordinamen-
to giuridico sia una sorta di “terra di
nessuno”, un “mero contenitore”,
nelqualevannoacadereeagiustap-
porsi leggi, regolamenti, decreti».
La cura dell’ordinamento è dovere
preciso e ineledubile di ogni demo-
crazia,haconclusoViolante.

I«vincoli ingiustificati»,daelimi-
nare perchè frenanolepossibilitàdi
crescita delle imprese, si ritrovano
in particolare nei servizi. E il presi-
dente dell’Antitrust ha chiamato in
causa lo Stato, la sua classe dirigen-
te, la pubblica amministrazione.
Perchè proprio quest’ultima, prima
diognialtro,deve«ispirarsiaprinci-
pi concorrenziali». Tesauro ha pas-
sato in rassegna i settori che hanno
bisognodiunsanoscossonedimer-
cato, a cominciare da telecomuni-
cazioni, trasporti (aerei, ferroviari e
portuali), gas e elettricità. «Anche
nei casi in cui gli obblighi del servi-

ziopubblicosiano
prevalenti la solu-
zione - ha insistito
-nonè ilmanteni-
mento del mono-
polio legale, che
danneggia i con-
sumatori e non
rafforzaleimprese
coinvolte». Nè il
monopolio legale
va sostituitodaun
monopolio di fat-
to. Sipuòipotizza-
recheinuoviatto-
ri imprenditoriali
contribuiscano a
finanziare i «servi-
zi universali» me-
noredditizi.

Critico, il presi-
dente, in partico-
lare, sulla libera-
lizzazionedellete-
lecomunicazioni
(«non è stata rag-
giunta la pienaconcorrenza»), sulla
dismissione di Telecom Italia («pri-
vatizzata nella sua interezza, senza
un’analisi dei benefici che si poteva
conseguire con una dismissione se-
parata delle diverse società»), sui ri-
tardi della gara per il terzogestoredi
telefoniamobile.NelmirinodiTea-
sauroanchegliordiniprofessionali:
«Il divieto della pubblicità e la fissa-

zione per legge di tariffe minime»
impediscono importanti risparmi
pergliutenti.

Ultimo capitolo la pubblica am-
ministrazione comefornitoredibe-
ni e servizi. Il presidente Tesauro ha
sostenuto che il finanziamento a
«piè di lista» dei «disavanzi gestio-
nali delle imprese pubbliche» (le
municipalizzate) introduce un si-

stema di «privilegi per i lavoratori,
che mantengono posti di lavoro e
mansioni che il mercato non con-
sentirebbe».Serveun«vincolodibi-
lancio stringente», che costringa,
per evitare grossi aumenti dei prez-
zi, le amministrazioni a trovare so-
luzioniorganizzativemigliori.

Morena Pivetti

LA SCHEDA

Le ricette dell’Autorità
per tutto quello
che non funziona
ROMA. Questi i settori in ritardo se-
condoilpresidentedell’Antitrust.

Trasporti. Per gli aerei, più che
nuovi ingressi nei mercati, si sono
realizzati in Europa numerosi ac-
cordi tra vettori di bandiera di
Paesi comunitari e tra questi e
compagnie extracomunitarie.
L’introduzione di un acceso con-
fronto concorrenziale sulle singole
rotte aeree dipende dall’assegna-
zione dei diritti di decollo e atter-
raggio. Nelle Fs le tematiche con-
correnziali non sono al centro del
dibattito. È poco probabile una
struttura concorrenziale nelle reti.
Ampie possibilità di liberalizzazio-
ne esistono invece nel trasporto
merci. Si può perseguire un’ampia
liberalizzazione delle tariffe. Per i
porti si è creato un contesto favo-
revole alla concorrenza e ci sono
miglioramenti.

Elettricità. Va creata una strut-

tura concorrenziale nella produ-
zione di energia elettrica e costi-
tuita una pluralità di società di di-
stribuzione. La privatizzazione di
Enel non può tradursi nella cessio-
ne ai privati di un monopolio.

Gas. Si può operare uno smem-
bramento verticale delle società
attualmente in monopolio di fatto
e creare due società distinte per le
fasi a monte (importazione e pro-
duzione) e delle fasi a valle (tra-
sporto e distribuzione).

Servizi pubblici. Una quota
consistente di beni e servizi è for-
nita a un prezzo inferiore ai costi
di produzione. I disavanzi gestio-
nali vengono coperti a piè di lista.
Ciò introduce privilegi per i lavo-
ratori e per i comportamenti d’im-
presa. Vanno introdotti vincoli di
bilancio stringenti. Per il trasporto
pubblico locale gare pubbliche
aperte a tutti.

Il presidente dell’Antitrust Tesauro, l’ex presidente della Consob Padoa-Schioppa,
e il presidente di Authority Tlc Cheli Bruno-Lepri/Ap

Bersani: «Un’indicazione a vincere le resistenze nelle professioni e nei servizi pubblici»

Un coro di sì da politici e imprenditori
Consensi anche alle critiche su Telecom
Fazio: «È giusto, bisogna privatizzare e liberalizzare»

21ECO02AF02
1.33
10.0

L’attività
del 1997
tra sanzioni
e multe
Nel 1997 l’Autorità si è
espressa in realzione a 292
concentrazioni (contro le
357 del ‘96), 64 intese e 46
abusi di posizione
dominante. Ha accertato
quattro abusi di posizioni
dominanti e otto intese
restrittive della
concorrenza (tra queste il
caso dei contenitori di
vetro cavo e quello dei
compact disk). L’Autorità
ha irrogato sanzioni
amministrative che hanno
raggiunto i 50,5 miliardi di
lire, pari al 2,5% del
fatturato che le imprese
sanzionate hanno
realizzato nei mercati
interessati. Nel biennio
1996-97 sono stati conclusi
oltre mille procedimenti
nel settore della pubblicità
ingannevole: in ben 361
casi, il 27% in più dell’anno
precedente, c’è stata
ingannevolezza.

Il sottosegretario
Vincenzo Vita

ROMA. Tutti d’accordo, i big del-
l’imprenditoria presenti in platea,
con Giuseppe Tesauro, presidente
dell’Antitrust.Quandoilmonitoèa
una maggiore concorrenza e com-
petitività per restare in Europa, chi
tutti igiornioperanelmercato,non
può che dirsi soddisfatto. Dal presi-
dente Fossa, a De Benedetti, da
Tronchetti Provera a Confalonieri,
da Marzotto a Cipolletta tutti han-
no apprezzato la relazione. Per il
Governatore della Banca d’Italia,
Antonio Fazio, è stata «dettagliata e
interessante, largamente condivisi-
bile. Tesauro ha centrato il proble-
ma che sta nel settore pubblico: bi-
sogna privatizzare e liberalizzare».
Pierluigi Bersani, ministro dell’In-
dustria (promosso a pieni voti da
Teasuropergli interventinormativi
sul commercio), ha rilevato che la
relazione «contiene sollecitazioni
forti, critiche e anche riconosci-
menti. L’autorità della concorrenza
giustamente si preoccupa di indica-
re lastradadiunsistemaconcorren-
ziale aperto». Poi nel fare, nelle cor-
rezioni di rotta ci sono sempre delle
difficoltà da affrontare per i gover-

ni. «Abbiamo fatto dei passi avanti,
che sono stati riconosciuti, molto
importanti. Fronteggiamo sfide
molto difficili - ha concluso Bersani
- specialmente nel servizi pubblici
locali, sul piano delle professioni,
nelsistemadeitrasporti».

Torniamo agli imprenditori. Per
Marco Tronchetti Provera «per
creare sviluppo e occupazione biso-
gna aprire i mercati. Le indicazioni
di Tesauro vanno nella direzione
giusta. Il paese habisognodi stabili-
tà.Ciauguriamocheipoliticiabbia-
no la capacità di trovare gli stru-
menti adeguati». «L’Antitrust ha
avuto il coraggio di mettere il dito
sulla piaga italiana - questo il giudi-
ziodel direttoregeneraledi Confin-
dustria, Cipolletta - della liberaliz-
zazione degli ex settori pubblici che
ancora dev’essere portata a compi-
mento. C’è molta strada da fare,
l’autorità ha indicato i settori: ener-
gia, telecomunicazioni, le ex muni-
cipalizzate». Di identico tenore le
parole del presidente Fossa: «Ha
centrato uno dei problemi del mer-
catoitaliano,valeadirechebisogna
privatizzare e soprattutto liberaliz-

zare al più presto i servizi pubblici
ma anche tutto quello che è ancora
oggi nelle mani del pubblico». Per
MarzottoTesauro nonha«bacchet-
tato» sui servizi pubblici, ha fatto il
suomestiere.

Quanto alle critiche sulle teleco-
municazioni il ministro Maccanico
hasostenutoche«l’Autorità fabene
ad essere uno stimolo sempre più
penetrante sul processo di liberaliz-
zazione. Ma per la privatizzazione
di Telecomnon si poteva fare diver-
samente da quello che si è fatto».
D’accordoconTesauroancheilpre-
sidente dell’Authority per le tlc, En-
zo Cheli. Carlo De Bedenetti, padre
di «Omnitel», ritiene «sacrosante le
critiche su Telecom e sono sacro-
sante anche le critiche sul bando di
gara del terzo gestore. La relazioneè
perfetta, secca, asciutta, nell’inte-
resse del consumatore». Anche il
presidente di Mediaset, Confalo-
nieri, condivide i rilievi suTelecom:
«mi pare molto, pertinente, giusto,
speriamo che lo raccolgano». Taci-
turno il presidenteGiammario Ros-
signolo: «Quando ho qualcosa da
direfacciounaconferenzastampa».

L’INTERVISTA

Vita: abbiamo
bruciato le tappe
ROMA. Il presidente dell’Antitrust
non è contento del grado di libera-
lizzazionedelletelecomunicazioni.
Come reagisce alle critiche il sot-
tosegretarioVincenzoVita?

«Le indicazioni emerse dalla rela-
zione di Tesauro sono da accogliere
come invito a fare presto, prestissi-
mo perché i processi di liberalizza-
zionearrivinoamaturazioneanche
in Italia. Abbiamo fatto e facciamo
la nostra parte in un sistema nato e
cresciuto in una cultura e in una
pratica monopolista. Come gover-
no abbiamo ereditato un quadro di
norme e di mercato profondamen-
te complice di questa tradizione.
Vale per la televisione dove al vec-
chio monopolio si sostituì un duo-
polio,valeper letelecomunicazioni
dove imperava il monopolio Stet-
Sip. Ora siamo in un altro scenario.

VariconosciutoanoiealParlamen-
todiessereriuscitiinunbiennioari-
montare la china. Grazie alla legge
che ha introdotto l’Authority e ga-
rantito la liberalizzazione, grazie al
regolamento che ha recepito le di-
rettive Ue ancora nei cassetti, grazie
alprovvedimentoperlagaradelter-
zo gestore di telefonia mobile, alla
recentissima legge che ci ha evitato
una condanna europea per le infra-
zioni su spot e produzione europee
eredità della Mammì e grazie alle li-
cenze già numerose per la telefonia
fissa. Ecco perché siamo già in uno
scenariodiliberalizzazione».
La privatizzazione di Telecom si
potevafareinunaltromodo?

«Si può utilmente ragionare sul
processo di privatizzazione di Tele-
com,unodegli scoglipiùdelicatiaf-
frontati dal governo, e gli eventuali

limiti possono essere
corretti in corso d’ope-
ra. Mi pare che l’atteg-
giamento operativo
del consiglio e del ma-
nagment di Telecom
accolga la richiesta di
aprirsi alla massima

concorrenza».
Tesaurocritica ipoteri speciali at-
tribuitialMinisterodelTesoro.

«Credo che più opportunamente
spetti al Tesoro commentare que-
st’aspetto.Malasceltarecente,fatta
appunto dal Tesoro, di utilizzare
pienamente la propria presenza so-
cietaria in Telecom contiene già
unarispostaimplicita».
Bastaritardiperilterzogestore?

«La gara va espletata entro fine
mese, non vedo rischi di rinvii. La-
voriamo con grande attenzione per
fare tutto nei termini di legge. E be-
ne. Ma il concetto di ritardo è relati-
vo. Se facessimo una classifica avul-
sa,comenelcalcio, inquestiduean-
ni risulteremmo non in ritardo, ma
virtualmenteprimiinEuropa».

Mo. Pi.

gno per garantire una pre-
senza di rilievo dell’Italia in
Europa; soprattutto rappre-
senta una condizione indi-
spensabile per consentire alle
nostre imprese di crescere e
di competere sui mercati in-
ternazionali». Una trasforma-
zione in cui, tra l’altro, si mi-
surerà la capacità delle istitu-
zioni italiane di stare in Euro-
pa e di fare l’Europa attraver-
so una applicazione duttile
ed efficiente del principio di
sussidiarietà.

Questa trasformazione del
nostro modo di essere e di
pensare è, in generale, desi-
derabile e necessaria. Ma es-
sa deve essere in particolare
condivisa e sostenuta da chi
colloca sé stesso a sinistra ed
ambisce a rappresentare i cit-
tadini e ad essere rappresen-
tato in quanto tale, prima an-
cora che in quanto apparte-
nente a questa o quella cate-
goria.

Anche perché una sinistra
che si confini negli ambiti ri-
stretti delle categorie e delle
corporazioni condanna sé
stessa alla sconfitta, condan-
na sé stessa a recitare un ruo-
lo che altri sanno recitare

molto meglio di lei, come ci
insegna la storia del dopo-
guerra. Se le opportunità ri-
mangono solo parole, si tra-
sformano in frustrazioni ed in
richiesta succube di una pro-
tezione che la destra ha già
dimostrato di saper offrire
come pochi.

La sinistra dovrebbe far
proprie, invece, le parole del
ministro della Giustizia statu-
nitense, Janet Reno: non c’è
nulla di male nel fatto che
Microsoft si sia imposta sui
mercati grazie ad una grande
capacità di innovazione, «ma
adesso dobbiamo essere sicu-
ri che il campo resti aperto
per la prossima Microsoft e la
prossima innovazione».

Nei prossimi giorni e nelle
prossime settimane, le occa-
sioni non mancheranno per
prendere posizione in questo
senso, perché la sinistra «dica
qualcosa di sinistra». Prima

fra tutte, la proposta di legge
sulle fondazioni bancarie ap-
prodata al Senato dopo una
tormentata discussione alla
Camera (in cui il centrodestra
non ha mancato di mostrare,
ancora una volta, il proprio
volto autenticamente conser-
vatore e parte della maggio-
ranza non ha mancato di da-
re una mano). Una proposta
di legge che mira a definire i
compiti istituzionali delle fon-
dazioni nel settore non-profit
e ad incentivare le dismissio-
ni delle posizioni di controllo
delle fondazioni sulle banche
per ottenere, come risultato
secondario, processi di priva-
tizzazione, concentrazione e
ristrutturazione nel settore
bancario. Un provvedimento
che rappresenta, indubbia-
mente, un passo avanti ri-
spetto alla situazione esisten-
te e di cui sarebbe auspicabi-
le l’approvazione una volta

che si fosse posto rimedio ad
alcune incongruenze dell’at-
tuale stesura (rivedendo, ad
esempio, le modalità di de-
terminazione del reddito che
le fondazioni dovrebbero im-
piegare annualmente per lo-
ro fini istituzionali, ridiscuten-
do il profilo dell’organo di vi-
gilanza sull’attività delle fon-
dazioni stesse e coinvolgen-
do nell’attività di controllo i
beneficiari dell’attività delle
fondazioni).

È bene sapere, però, che
anche così migliorata la pro-
posta di legge potrebbe non
sortire l’effetto voluto: un si-
stema creditizio più efficien-
te, più competitivo, più aper-
to. Addirittura, non è irragio-
nevole pensare che alcune
fondazioni possano sciente-
mente fare a meno degli in-
centivi previsti dalla proposta
di legge per seguire la loro
unica, vera vocazione: contri-
buire a definire gli assetti
proprietari del sistema ban-
cario e dell’intera economia
italiana, ingessandoli e po-
nendoli al riparo dal verdetto
del mercato. Se ciò accades-
se saremmo riusciti nella ri-
marchevole impresa di asso-

ciare finte privatizzazioni ad
una finta apertura del merca-
to del credito. Perché ciò non
accada è bene salvaguardare
il principio di fondo della
proposta di legge (e cioè l’i-
dea che non si possa imporre
alle fondazioni di dismettere
le banche ma che si debba
incentivare a farle), tutelando
allo stesso tempo le ragioni
della concorrenza e dei citta-
dini (prima che, si noti, lo
faccia l’Europa).

Ciò implica chiarire nella
stessa proposta di legge la
nozione di controllo, in ma-
niera da evitare che le fonda-
zioni diventino gli strumenti
di un atteggiamento anticon-
correnziale ed i garanti di un
ordine immutabile. Ma an-
che porsi concretamente il
problema di separare l’attivi-
tà di tutela della concorrenza
in campo bancario dall’attivi-
tà di vigilanza (oggi riunite in
un’unica istituzione) e porre
così fine ad una assoluta ano-
malia in campo europeo cui
possono farsi risalire molte
delle disfunzioni e dei limiti
nel nostro sistema creditizio.

[Nicola Rossi]

Dalla Prima

Una battaglia di sinistra
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Tokyo e Washington pronti ad evacuare tutti i connazionali. Il dittatore, accerchiato, potrebbe lasciare oggi

Ultimatum di Albright a Suharto
«Faccia il grande gesto, si dimetta»
I marines partono per l’Indonesia. Pressioni anche dal Giappone

Appello del Wto

«Aprire
i mercati
per vincere
la crisi»

ROMA. Al termine di una giornata
convulsa, in cui all’inizio si è te-
muto il bagno di sangue, quando
la folla soloall’ultimoistantehari-
nunciato a marciare sul palazzo
presidenziale, una bomba diplo-
matica scoppia sul capo di Suhar-
to. Madeleine Albright, responsa-
biledellapoliticaesteradelpiùpo-
tentepaeseamico,gliUsa,loinvita
senzamezziterminiadimettersi.

LaAlbrightaffrontainaspettata-
mente l’argomento durante una
cerimonia per il giuramento dei
cadetti della Marinaa
Washington. Facen-
dosidaparte,dice,Su-
harto «ha l’opportu-
nitàsiadidifenderelo
Stato di diritto sia di
fare uno storico gesto
da grande statista». Il
presidente indone-
siano, aggiunge, «fa-
rebbe salva la sua le-
gittima eredità politi-
ca, restando colui che
nonsolohaguidato il
suo paese per tanti
anni, ma è anche riu-
scitoagarantirneuna
transizione democra-
tica». Insomma il governo ameri-
cano, nel momento stesso in cui
loda Suharto per avere promosso
lo sviluppo economico dell’Indo-
nesia nell’arcodi oltre trent’annie
avere sempre collaborato con gli
Usa,prendeattocheoggicomeog-
gi egli rappresenta ormai soltanto
un ostacolo, non solo allo svilup-
po della democrazia in patria, ma
ancheairapporticonglialtripaesi.
La Albright non si spinge sinoadi-
re che Suharto dovrebbe andarse-
nesubito,malacosasembraimpli-
cita. L’altro giorno infatti il leader
indonesiano aveva già annuncia-
to che non si ricandiderà alle pros-
sime elezioni, ma aveva anche fat-
tocapirecheessepotrebberoavve-
nire addirittura fra un anno e più.

Di questo assai vago e dilazionato
passaggio di consegne, la Albright
non fa cenno nel suo discorso, in-
sistendo semplicemente sulla as-
soluta necessità che Suharto se ne
vada.Sembradunquedicapireche
gliUsainquestasituazionechepo-
trebbe sfuggire dimanoda unmo-
mento all’altro, non gradiscano i
tempi lunghi ed i temporeggia-
menti. Mentre chiede di mostrare
il massimo della moderazione nei
confrontideicittadinichemanife-
stanoe esigono la finedel suoregi-

me, Washington ac-
compagna il pressing
verbale con segnali di
altro tipo. Unità dei
marines stanno facen-
do rotta verso l’Indo-
nesia, annuncia infat-
ti il Pentagono. Il ge-
nerale Charles Krulak,
comandante in capo
del corpo, specifica
che la portaelicotteri
«Belleau Wood» e due
navi d’appoggio con
duemila marines a
bordo arriveranno
nelle acqua a nord di
Jakarta entro un tem-

po massimo di quattro giorni. Le
navi servirannoall’evacuazionedi
cittadinistatunitensinelcasoilDi-
partimento di Stato valutasse che
l’operazione non può più essere
condotta con voli commerciali o
charter.

Una misura precauzionale per
proteggere i connazionali se la si-
tuazione a Jakarta dovesse peggio-
rare e il caos farsi incontrollabile.
Ma anche un modo di far sentire
alle attuali autorità indonesiane il
peso di una presenza militare con-
sistente. Lo stesso tipo di segnale,
meno pesante, meno veemente,
ma pur esempre significativo, arri-
va dal Giappone, che assieme agli
Usa è il più importante dei paesi
con cui l’Indonesia intrattiene

stetti rapporti di collaborazione
economica. Al primo ministro
nipponico Hashimoto, Suharto
ha inviato un messaggio, spiegan-
doipropriprogetti,imperniatisul-
la volontà di intraprendere «serie
riforme» e assicurando che inten-
de esercitare la massima prudenza
nei confronti delle proteste. Ha-
shimotononcommenta,mailsuo
ministro degli EsteriKeizo Obuchi
mercoledì aveva espresso la«gran-
dissima preoccupazione» per i
drammatici avvenimenti in corso
a Jakarta. E ancheTokyosiprepara
ad evacuare i connazionali. Sei ae-
reidatrasportosonogiàaSingapo-
re pronti a intervenire. In Indone-
sia restano 4650 giapponesi. Altri
13000 di quella che è una delle co-

munità straniere più numerose in
Indonesia sono già scappati sin
dalla settimana scorsa con voli di
linea.

Resisterà ancora Suharto al
montaredellapressionedall’inter-
no e dall’esterno per le sue dimis-
sioni? Ieri seraa Jakarta si sonodif-
fuse voci secondo cui sarebbe or-
mai rassegnato a dare l’annuncio

tanto atteso già quest’oggi. Sono
voci provenienti da ambienti vici-
nissimi al capo di Stato, e diffuse
dal leaderdell’opposizioneAmien
Rais, lo stesso che all’alba aveva
bloccato all’ultimo istante la mac-
china della contestazione di piaz-
za che stava per mettersi in motoa
Jakarta.

SecondoRaissiprofilerebbeuno

scenario di questo ti-
po: oggi Suharto an-
nuncerebbe la sua
uscitadi scena. Subito
dopoilvicepresidente
Habibie insedierebbe
un governo provviso-
rio con l’incarico di
preparare le elezioni
per il rinnovo del Par-
lamento entro sei me-
si.Raishaaffermatodi
avere appreso la noti-
zia, o per meglio dire,
l’esistenza di un pro-
getto simile, da una
fonte «amica del go-
verno». L’ipotesi di
un passaggio provvi-
sorio di poteri da Su-
hartoaHabibieeragià
circolata nei giorni
scorsi. Habibie è per-
sona molto vicina
non solo come carica
istituzionale, ma an-
che nella vita privata,
al capo di Stato, di cui
è amico intimo. Ras-
segnando il potere
nellesuemani,Suhar-
to potrebbe forse spe-

raredicontinuareadinfluenzare il
corso degli eventi almeno nella fa-
se transitoria, e al tempo stesso ac-
contentare la richiesta che sembra
ormai unire tutte le forzepolitiche
e tutte le categorie sociali, cioè la
sua rinuncia al comando. Resta
l’incognita comunque dei milita-
ri, che si sono schierati dalla parte
di Suharto nel momento in cui si
incollavaallapoltrona.Gliubbidi-
ranno anche quando dirà di an-
darsene,oppureunapartedi loro,i
falchi del generale Prabowo, co-
mandantedelle truppespeciali, ad
esempio, tenterà il tutto per tutto
contro l’opposizione democrati-
ca?

Gabriel Bertinetto
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GINEVRA. Più mercato per combat-
tere lacrisiasiatica.Resisterealprote-
zionismo per riuscire a rilanciare le
economiedeipaesipiùcolpitidaldis-
sesto finanziario. È questo il messag-
gio finale lanciato dai ministri dei
132 paesi aderenti alla World Trade
Organization che ha coronato la tre
giorni di celebrazioni a Ginevra per il
cinquantenario della nascita del
GATT.«L’aperturadeimercati -si leg-
genel comunicato finalediffuso ieri -
deve essere un elemento chiave per
trovare una soluzione durevole a
queste difficoltà». «Con questo pre-
supposto - continua il documento -
rifiutiamo l’uso di qualsiasi misura
protezionisticaeconcordiamonella-
vorare insieme al FMI e alla Banca
Mondiale per migliorare la coerenza
di una politica economica interna-
zionale e massimizzare il contributo
cheunsistemaapertoeregolamenta-
to può apportare a una crescita stabi-
le delle economie». Secondo alcuni
dati diffusi in questi giorni dalla
WTOlacrisiasiaticahaincisosuipae-
sipiùcolpiti,Malesia, Indonesia,Tai-
landia, CoreadelSudeFilippine, con
un calo del 30% delle importazioni
nei primi tre mesi del ‘98. Le esporta-
zioni, a loro volta, sono salite di un
modestissimo 2,5%. Notevoli le ri-
percussioni della crisi sugli Usa che
havistoilpropriodeficitcommercia-
le nei confronti dei cinque paesi bal-
zarea5,8miliardidai3,3miliardipre-
cedenti.Inparticolareleesportazioni
statunitensi verso l’Asia hanno regi-
stratoneiprimitremesiunaflessione
del 25% contro l’aumento del 12%
dello scorso anno. Secondo il capo-
economista della WTO, Patrick Low
il futuro dei paesi resta a questo pun-
to «imprevedibile», soprattutto a
causa dell’incertezza che attualmen-
te gravita sull’Indonesia. Secondo i
dati dell’organizzazione del com-
mercio mondiale tra gennaio e mar-
zo le importazioni indonesiane sono
scese del 25% rispetto ai livelli di un
anno fa con un calo delle esportazio-
ni del 5%. Tornando al comunicato
finale i ministri hanno quindi messo
nero su bianco l’accordo raggiunto
per mantenere «duty-free» il com-
mercio su Internet almeno per il
prossimo anno. Hanno quindi indi-
viduatogliStatiUniticomeprossimo
paese in cui si svolgerà la conferenza
annuale.

Si è conclusa con questo appello la
secondaConferenzadiGinevra.Una
tregiornidiconfronti«storici»,come
quellotraCastroeClinton,maanche
di disordini. Nel week-end la città è
stata teatro di vere e proprie scene di
guerriglia urbana, protagonisti i ne-
mici del «libero scambio«. Il bilancio
ieri seraeradi287personefermate,di
cui 117 sono state arrestate. Lo ha re-
so noto ieri, mentre alcune manife-
stazionisonotuttoraincorsoattorno
alla sede Onu, il Consiglio cantonale
di Ginevra precisando che 32 perso-
ne sono state respinte alle frontiere e
138 rimesse in libertà. Non è stato
precisato se fra gli arrestati vi siano
italiani. Sabato mattina, però, una
trentinadi italianieranostati fermati
alla stazione di Ginevra e rispediti in
treno aMilano.Lavicepresidentedel
Cantone Martine Brunschwig Graf
ha fatto una netta distinzione fra i
«manifestanti pacifici, dei quali si ri-
spetta la libertà d’espressione e colo-
ro chehannoinfranto le leggi», com-
piendoattidivandalismo.

LaSegretaria
diStato
«Suhartoha
l’opportunitàdi
compiereun
attostoricoper
unostatistaedi
difendere la sua
eredità»

Ennny Nuraheni/Reuters
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La manifestazione
degli studenti
a Jakarta
e sopra militari
presidiano,
protetti
dal filo spinato,
una strada
della capitale
indonesiana

Nessun corteo a Jakarta
Evitato il bagno di sangue
Sospese all’ultimo momento le manifestazioni
JAKARTA. Cronaca di una Tianan-
men indonesiana scongiurata al-
l’ultimo istante. Sono le cinque del
mattino, quando Amien Rais, lea-
der dell’organizzazione musulma-
na Muhammadyia, e promotore
delle manifestazioni anti-Suharto
previsteieriintuttoilpaese,compa-
re sugli schermi televisivi e rivolge
un accorato appello ai connaziona-
li, che si apprestavano a sfilare nelle
vie del centro di Jakarta. «Il coman-
do militare di Jakarta -dice- ha chia-
ramente fatto sapere che si prepara
adagireconfermezza.Dubitocheci
sarebbero vittime sia da parte del
popolochedapartedeisoldati,eciò
nuocerebbe soltanto alla nostra
campagna per le riforme. Per impe-
dire che ciò avvenga, lancio un ap-
pello alla popolazione affinché sia
annullata questa giornata di lotta.

So che tutti voi sarete delusi, ma io
losonoancoradipiù».PiùtardiRais
ha spiegato che un generale gli ave-
va detto a muso duro di non essere
per nulla turbato dall’eventualità
che la protesta venisse soffocata in
un bagno di sangue simile a quello
del4giugno1989aPechino.

La gente di Jakarta ha rinunciato
dunque a radunarsi in massa ed a
marciare, come ad un certo punto
pareva certo, in direzione del palaz-
zo presidenziale, protetto da uno
sbarramentoditruppeecarriarmati
imponente. Migliaia, soprattutto
giovani, sono ugualmente conve-
nuti sul luogo dove sin da lunedì
ogni giorno si svolgono dimostra-
zioni per la democrazia, il Parla-
mento, ma non c’è stata la straordi-
nariamobilitazioneannunciatanei
giorniprecedenti.

Grandi dimostrazioni si sono
svolte invece, come previsto, in
molte altre città. La più numerosa a
Yogyakarta, la capitale culturale
dell’Indonesia doveha manifestato
mezzo milione di persone, circa un
sesto della popolazione totale. Agli
studentisi sonounitioperai, taxisti,
uomini d’affari, religiosi. Non ci so-
no stati incidenti. Poliziotti e solda-
ti si sono limitati ad assistere senza
intervenire. Centomila in piazza a
Bandung, cinquantamila a Sura-
baya, trentamila a Solo, ventimila a
Medan, nell’isola di Sumatra, la cit-
tà industriale in cui alcune settima-
ne si svolsero le prime proteste po-
polari represse nel sangue dal regi-
me.

A Jakarta la sede del Parlamento
stadiventandounasortadiquartier
generale della contestazione. Ogni

giorno vi si ammassa una quantità
difollasemprepiùconsistente.Cin-
quemila il primo giorno, Quasi die-
cimilamartedì.E ieri forsequindici-
mila fra coloro che erano penetrati
all’interno del recinto e coloro che
premevano al di là delle cancellate.
La giornata è trascorsa tra cori rivo-

luzionari e sventoliodibandiere.Su
di un palco si sono alternati uomini
politici, autorità religiose, profes-
sionisti, star del cinema, persino un
indovino che ovviamente ha pre-
detto la fine imminentedel nemico
numero uno, Suharto. Agli slogan
sulla caduta del dittatore si alterna-

vanoinvocazioniadAllah.
E dall’interno del Parlamento nel

pomeriggio è partito un altro siluro
all’indirizzo di Suharto. Anzi due. Il
prsidente del parlamento Harmo-
ko, che già qualche giorno fa aveva
esortato il dittatore a dimettersi, gli
harivoltostavoltaunveroeproprio
ultimatum: se non molla entro do-
mani,convocheràl’Assembleacon-
sultiva popolare (un Parlamento al-
largato a membri di nomina presi-
denziale,chenormalmentesiriuni-
sce ogni cinque anni per eleggere il
capo di Stato) e lì verrà dichiarato
decaduto. L’altro siluro viene dal
Golkar, il partito di regime, che vol-
ta le spalle al capo. Già lo avevano
fatto singoli autorevoli dirigenti a
titolopersonale. Ierigli si èrivoltato
contro l’intero gruppo parlamenta-
re.

Achmad Ibrahim/Ap

Il primo ministro Vajpayee in visita al poligono dove la scorsa settimana sono stati eseguiti i test nucleari

India, dopo la Bomba si sperimentano i missili
Gli Usa promettono aiuti economici al Pakistan se rinuncerà alla corsa agli armamenti. Dall’Iran pressioni affinché risponda alle minacce.

Bali, i turisti
non rinunciano
all’oasi di pace

Nonostante le centinaia di
morti e gli scontri dei giorni
scorsi a Jakarta, nell’isola di
Bali i turisti continuano ad
arrivare imperterriti.
Mentre i cittadini stranieri
cercano di abbandonare
l’Indonesia, nell’«isola
felice» dotata di uno scalo
internazionale, il calo delle
presenze è minimo. «Molti
ospiti sentono ancora che
Bali è un mondo a parte», ha
detto Versehuren, general
manager dell’Holiday Inn di
Bali, spiegando che il tasso
di occupazione della
struttura è del 90 per cento.

NUOVA DEHLI. «Quale sarà la pros-
sima mossa di Nuova Dehli? Hanno
detto che avrebbero distrutto la mo-
schea di Babar e l’hanno fatto. Han-
no detto che vogliono prendere la
parte pachistana del Kashmir...».
Dalle parole del ministro dell’Infor-
mazioneMushaidHussein, èeviden-
te che in Pakistan hanno ricevuto il
messaggio: le autorità indiane non
tollereranno nessuna azione terrori-
stica nella valle del Kashmir (territo-
rio governato per due terzi dall’India
e per uno dal Pakistan che entrambi
rivendicano nella sua interezza) né
altrove. Minacciapiù che messaggio,
visto che ai test nucleari, l’India ha
aggiunto la sperimentazione (con
esitopositivo)diunsistemadilancia-
razzimultiplo. Ilnuovostrumentodi

guerra si chiama «Pinaka» e può lan-
ciare in meno di un minuto 12 razzi
con una portata di circa 40 chilome-
tri. Inoltre, la visitadi ieridelpremier
indianonazionalista indù,AtalBiha-
ri Vajpayee, al luogo delle cinque
esplosioni atomiche sotterranee del-
la settimana scorsa, ha contribuito a
sgombrareilcampodagliequivoci,se
mai ce ne fosse bisogno e a rafforzare
il contenuto minaccioso del messag-
gio.

Malgrado le condanne internazio-
nali e le dure reazioni del Pakistan,
Vajpayee ha voluto dare una ulterio-
re dimostrazione di forza e ha rag-
giunto in elicottero il poligono mili-
tare vicino a Pokaran, un villaggio
nel deserto del Rajastan, a 550 chilo-
metri a sud di Nuova Delhi, dove nel

’74 l’India aveva eseguito il suo pri-
mo esperimento nucleare. Era ac-
compagnato da Farooq Abdullah,
leader politico dello Stato del Jam-
mu-Kashmir, l’unico a maggioranza
musulmana della Confederazione
indiana e conteso con il Pakistan, ac-
cusato da Nuova Delhi di fomentare
e finanziare i ribelli che dall’89 si bat-
tono per l’indipendenza. Un gesto,
quello del primo ministro indiano,
chehatutto il saporediunaorgoglio-
sa rivendicazione della scelta nuclea-
re.

«L’Indiaèprontaapagarequalsiasi
prezzo per la sua sicurezza, che per
noi rappresenta lasupremapriorità»,
ha detto Vajpayee ai soldati della
guarnigione schierati a Pokaran. E
per non lasciare spazio ad equivoci,

haesortatoaconsiderareirecentitest
nuclearicomemotivodiorgogliona-
zionale, poiché dimostrano il grado
di sofisticazione raggiunto dalla ri-
cerca scientifica in India e costitui-
scono un deterrente nei confronti
dellaCinaedelPakistan.Poihaattac-
cato lecinque potenze nucleari: «Ab-
biamo dovuto condurre i test per di-
mostrare lanostrapotenza,dopoche
questi paesi non ci hannodatoascol-
to, quando li abbiamo esortati a
smettete di produrre armi nucleari
per intimidire gli altri paesi». Su que-
sto punto il premier ha voluto essere
molto chiaro, «le sanzioni imposte
da Stati Uniti, Giappone, Germania,
Australia e Nuova Zelanda non pro-
vocheranno alcun danno all’India».
Intanto, da ieri l’esercito pakistano è

in stato di massima allerta e la leader
dell’opposizione Benazir Bhutto, ap-
penarientrata inPakistan,hachiesto
la testa del primo ministro Nawaz
Sharif: «Deve subito dare le dimissio-
ni per l’indecisione mostrata di fron-
te agli esperimenti nucleari indiani.
Conunadirigenzapoliticacosìdebo-
le, il destino del paese è segnato. La
«diretta minaccia» dell’India dimo-
stra il fallimento completo del regi-
me».NeigiorniscorsilaBhutto-cheè
stata accusata di corruzione - ha so-
stenuto che il Pakistan «non ha altra
scelta» che rispondere all’India con
un suo test atomico, arrivando a sug-
gerire un «attacco preventivo» con-
tro le installazioni nucleari indiane.
D’altra parte il ministro degli Esteri,
GoharAyubKhan,nelcorsodiun’in-

tervista alla tv, ha confermato le di-
chiarazioni di domenica scorsa:
«nonsi trattapiùdel se-hadetto-ma
del quando ilPakistanraggiungerà la
capacità nucleare». Il segretario agli
Esteri Shamshad Ahmed, rientrato
dopo due giorni di colloqui in Cina,
ha riferito che gli alleati «non ci han-
no chiesto di fare nulla che non sia
nel nostro interesse nazionale» e che
laCina«condividelepreoccupazioni
del Pakistanper leminacce indiane».
E mentre dall’Iran aumentano le
pressioni sul Pakistan affinché ri-
sponda ai test nucleari indiani, gli
Usa, nel tentativo di farlo desistere
dall’imboccare la strada dei test nu-
cleari, hanno promesso al Pakistan
che cercheranno di risolvere i suoi
problemieconomiciedisicurezza.
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Tre rapinatori hanno bloccato le custodi obbligandole, pistole alla mano a disattivare il sistema di sensori collegato ai quadri

Ore 22, assalto alla Galleria
Trafugati due Van Gogh e un Cézanne. Il commando conosceva percorsi e orari dei controlli
L’allarme è scattato con grande ritardo. Due rivendicazioni, una firmata «Falange Armata»

ROMA. Un’azione da commando.
Fulminea. E il cui valoredelbottinoè
inestimabile: due quadri di Van
Gogh e uno di Paul Cezanne svaniti
nelnulla.Trafugatidatresconosciuti
chehannomessoasegnounaclamo-
rosa rapina a mano armata nella Gal-
leria nazionaled’artemodernadiRo-
ma,martedì sera.Eranoarmati,vesti-
ti di nero e con i volti coperti. Hanno
aspettato che la Gnam chiudesse al
pubblico, nascosti forse in un giardi-
nointernoonelguardaroba.

Sono entrati a piedi scalzi per non
fare rumore, attraversando un corri-
doiosprovvistodeisensorid’allarme.
Poi hanno immobilizzato i custodi,
disinserito il sistema di antifurto e
asportato i tre preziosi dipinti. Alla
dinamica della rapina, ora si aggiun-
gono due rivendicazioni. La prima
giunta all’agenzia di stampa Adn
Kronos. Al centralino dell’ufficio ro-
mano, una voce maschile anonima
ha detto. «Vi faremo sapere le condi-
zioni tutte, anche politiche, per ria-
vere indietro i Van Gogh e il Cezan-
ne». La seconda, all’Ansa di Bologna,
a firmadellaFalangeArmata.Potreb-
be, dunque, trattarsi non solo di un
furto.Un ricatto?Un«sequestro»per
ottenere qualcosa in cambio dallo
Stato?

L’unicoprecedentedi rapinaama-
no armata in un museo risale al gen-
naio del ‘92 nella Galleria estense di
Modena. Ma non si esclude neppure
lapistadeltrafugamentocommissio-
nato da un collezionista a scopo pri-
vato.Perchéqueiquadri sonotroppo

noti e, quindi,difficilmente smercia-
bili. L’unica cosa certa èche i tre mal-
viventi sono dei professionisti. Han-
noagito in frettaecondeterminazio-
ne. Non solo. Conoscevano perfetta-
menteognimetroquadrodellabirin-
to della Gnam. «Meglio di noi», ha
dettolasovrintendenteElenaPinto.

Sono le 22 di martedì. La Galleria
sta per chiudere i cancelli. Gli ultimi
visitatori escono in fretta. Idodicicu-
stodi del turno serale controllano le
sale. Tutto a posto. Vanno via anche
loroe lascianoil testimoneallesorve-
gliantidellanotte,tregiovanidonne.
Si chiamano Giuseppina Trimatti,
Flavia Gandolfi e Giuseppina Mille-
fiori. La stanza dei controlli, dove so-
no posizionati i video che riprendo-
no attraverso cento telecamere l’in-
ternodellaGnam,èalpianoinferiore
tra la biblioteca e l’archivio. L’ingres-
so principale del museo è subito so-
pra.

22.05. Le impiegate scendono le
scale. «Non abbiamo fatto neppure
in tempo ad entrare nella camera dei
monitor - raccontano-chesiamosta-
te aggredite da tre persone vestite di
scuro, con le calzamaglie calate sul
volto e i guanti alle mani. Avevano le
pistole e non portavano le scarpe». I
banditi si fanno consegnare i docu-
menti delle custodi. Chiedono loro
perfino i codici fiscali. «Così -dicono
con tono minaccioso - sapremo sem-
pre come trovarvi». Due delle sorve-
glianti vengono legate, imbavagliate
echiuse inunbagnopocodistante.A
una terza i malviventi puntano l’ar-

maallatempia.«Mihannofattoingi-
nocchiare - ricorda la donna - Li ho
scongiurati di non farmi del male.
Loro mi hanno obbligato a disinseri-
re l’allarme generale, sala per sala. E
quello con i sensori che protegge le
operepiùimportanti».

22.07. Un bandito rimane nella
stanzadeicontrolliconlacustode.Di
guardia.Glialtriduespariscononelle
sale della Galleria. Raggiungono il
padiglione Cosenza, un’ala retro-
stante rispetto al corpo centrale del
museo. Qui sono conservati quadri

di Degas, Monet. C’è perfino uno dei
dipinti più celebri di Gustav Klimt:
«Le tre età». Ma i rapinatorinonhan-
no dubbi. Staccando dalle pareti «Il
giardiniere» e «L’Arlesienne» di Vin-
cent Van Gogh, e «Le Cabanon de
Jourdan» di Paul Cezanne. Sono tele
dalle dimensioni ridotte: 60x50 al-
l’incirca. Se li portano via così come
sono,contuttoilvetroelecornici.

22.15. I due malviventi ritornano
nella stanza dei controlli. Si fanno
apriredallasorvegliantelacassaforte.
Dentro c’è un milione e mezzo, l’in-

casso della giornata: 500 biglietti
venduti. Ci sono anche un centinaio
di ingressi gratuiti. Infilano tutto in
una sacca. Anche le ricetrasmittenti
in dotazione alle impiegate e la vi-
deocassetta del circuito interno che
dovrebbe filmarequantoavvienenel
museo. Si scoprirà, poi, che da qual-
che giorno il sistema non era in fun-
zione. Fermo per manutenzione. Le-
ganolaterzacustode.Lachiudonoin
bagnoconlealtredue.

22.20. I banditi escono dall’ingres-
soprincipaledellaGalleria.

L’allarme scatta dopo. Molto do-
po. All’una. Quando chiude il Caffé
delleArti,unbarchehauningressoa
sé ma che è collegato alla Galleria da
una porta. Quella porta viene serrata
dall’internodaicustodidinottedella
Gnam. Il cameriere Gianluca Croc-
colo, finite le pulizie, telefona come
al solito alla stanza dei controlli.
Uno, due, dieci squilli a vuoto. Si in-

sospettisce. Va a controllare diperso-
na. Si porta dietro il suo cellulare. E
quandoarriva vede ilportoneprinci-
pale aperto. Chiama il «112». Nessu-
na risposta. Riprova più volte. Nulla.
Allora esce dalla Galleria, si precipita
in strada. Cerca aiuto. E ha fortuna
perché in quel momento passa una
volante. È l’1.40 del mattino quando
gliagentientranonelmuseo.

Daniela Amenta
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La soprintendente della Galleria Sandra Pinto

La soprintendente Pinto: «Chiesi, inutilmente, di collegare l’impianto con la polizia»

«Antifurto sempre in tilt»
Gli uomini della vigilanza: «Un guasto ogni settimana»
ROMA. Il sistema d’allarme della
Galleria nazionale d’arte moderna
funzionava male. Questo non è sta-
to detto in alcuna conferenza stam-
pa. Lo dice però, alle tre del pome-
riggio, un addetto alla vigilanza.
«Oh, ragazzi... ma che pure l’altra
nottes’èbloccatoilsistema?».

Èsudato.Piùcheincredulo,ironi-
co. Deve affrontare la prima notte
dopo la rapina. È arrivato in antici-
po. Trova gli altri custodi in croc-
chio. Gli rispondono vaghi: «Bloc-
cato?Boh,no...cioè,puòessere...La
Gandolfi e le altre dicono d’essere
stateminacciateconlapistola...».

Il sistemad’allarme,certenotti, si
bloccava. Almeno un guasto a setti-
mana. «La Galleria diventava un gi-
gantesco flipper in tilt...». Succede-
va all’improvviso: spente le fotocel-
lule che attraversano ogni stanza,
inermi i sensori che proteggono le
operedimaggiorvalore.Daunaset-
timana, si susseguivano black-out
al sistema di videocamere a circuito
chiuso.

Quando la Galleria diventa un
flipper in tilt - perfettamente sac-
cheggiabile - i custodi chiamano il
«pronto intervento». Hanno a di-
sposizione un numero verde. Ri-
spondela salaoperativadella«Con-
trolsecurity», che ha sede in via Ar-
chimede 112. «È la società che, in
appalto, si occupa della manuten-
zione del sistema di allarme della
Galleria...», precisa il dottor Malin-
conico, responsabile tecnico del
museo.

I custodi, piùvolte, hanno segna-
lato la necessità di essere collegati
anche con altre sale operative:
«Quelledellapoliziaedeicarabinie-
ri...». La Soprintendente Sandra
Pinto sostiene di aver ufficialmente
avanzato tale richiesta fin dal 1995,
«e per ben due volte». Per questo, il
criticoAchilleBonitoOlivadiceche
«in fondo, possiamo considerare
questa tragica rapina anche come
una salutare lezione... Adesso forse,
chi di dovere, si deciderà acollegare
i sistemi di allarme dei principali
museiconlecentralioperativedelle
forze dell’ordine». Che poi Paolo
Portoghesi, l’exdirettoredellaBien-
nale di Venezia, ha pure un’altra
idea: «È arrivato il momento dei vi-
gilantes... datemi retta, qui servono
ivigilantes...».

Intanto, si potrebbe cominciare
con il chiudere le porte. Sono acco-
statequelledelgiardinointernoalla

Galleria. Ai lati del giardino, due
corridoi. Uno, dopo una serie di
stanze, porta diritto a pochi metri
dalla «sala controllo» dei custodi.
Alle quattro del pomeriggio, nessu-
no ci ha fermati. Così abbiamo va-
gato nel ventre del museo incro-
ciando una parte dei cento operai
che lavorano nei sei cantieri di re-
stauro e che, per questo, sono liberi
dicamminareovunque.

Unatutada lavorosporcadicalce
e tutta la tranquillità necessaria per
misurare tempi di percorrenza da
una stanza all’altra, per verificare la
posizionedelleteleediognifotocel-
lula: il basista dei rapitori ha lavora-
to in condizioni assolutamente fa-
vorevoli.

Il giardino non è provvisto di al-
cun sistema di controllo. Molti an-
goli benriparati,pianteverdi impo-
nenti, e niente fotocellule e niente
telecamere. Come nei bagni, nei
guardaroba, come nel lungo corri-
doiocheportaproprioalpadiglione
«Cosenza», dov’erano esposte le
due tele di Van Gogh e quella di Ce-
zanne. I rapinatori hanno avuto un
mucchio di posti dove potersi na-
scondere.

Lungo tutto il corridoio, in parti-
colare, come hanno subito rilevato
gli esperti carabinieridelNucleopa-
trimonio artistico, ci sono tende al-
te e pesanti, «dietro alle quali ci si
poteva nascondere un plotone di
rapinatori». Le tende sono ancora
abbassate. Abbiamo fatto una pro-
va:decinedivisitatoricihannosfio-
rato senza accorgersi di nulla. Né è
venutoatirarcifuoriuncustode.

I custodi sostano immobili e
preoccupatineipadiglionidiappar-
tenenza. Dal 18 febbraio scorso, un
ordine di servizio gli impedisce di
spostarsi. «Andavano a trovare l’a-
mica e la sala rimaneva scoperta...
un andazzo davvero intollerabile»,
spiega un solerte capo-servizio. An-
cheadesso, però: le sale sonodiciot-
to,eicustodiquattordici.

Numeri. Gli esperti del ministro
Veltroni sostengono che, qui, «tut-
te le misure di sicurezza erano suffi-
cienti e c’è voluta tutta l’abilità dei
rapinatoripereluderle».

Un vecchio fotoreporter con i ca-
pelli bianchi risale lentamente Val-
le Giulia. È venuto con l’idea di na-
scondersi nel museo, per lasciarsi
chiuderedentro.

Fabrizio Roncone
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Le opere rubate:
«Il giardiniere»,
«Le cabanon
de jourdan»
e «L’arlesiana».
A destra, uno
dei quadri sfregiati
a Palazzo Venezia

Ivano Pais

LE TELE SCOMPARSE

«Di questi autori non abbiamo altre opere»
E il «Giardiniere» torna nella clandestinità

Un investigatore: «Nesso con la rapina?»

Tele bucate a Palazzo Venezia
Sei danneggiate da vandali

«L’arlesiana» e il «Giardiniere», di
Vincent Van Gogh, «Le cabanon de
Jourdan»: sono le uniche tre opere di
questi pittori appartenenti a delle
istituzioni statali.EpensarecheilCé-
zanne stava per partire per essere
esposto a Milano, con tanto di scorta
armata e di un’assicurazione di due
miliardi di lire. Secondo Sandra Pin-
to, sovrintendente alla Galleria na-
zionale d’Arte moderna «sono tre
opere assolutamente non commer-
ciabili. Ioazzardo l’ipotesidiunfurto
sucommissionediunprivato».

Ogni quadro ha una sua storia, an-
che affettiva. Il «Giardiniere», un ri-
tratto immerso nella natura, che in
un primo tempo si chiamava «Il con-
tadino», fu dipinto dall’artista olan-
dese nel 1889 quando era internato
nelmanicomio di Saint PauldeMau-
sole. L’opera arrivò in Italia nel 1910,
acquistata dal collezionista fiorenti-
no Gustavo Sforni. Il quadro fu espo-
sto al pubblico due volte. Alla morte
diSforni, ilVanGoghfuereditatodal
marcheseGiovanniVerusio,essendo
lamadreunaSforni.E,sullenobilipa-

reti, il quadro fu ammirato dai fre-
quentatori del famoso «salotto di si-
nistra» della marchesa Sandra. L’av-
vocato Verusio nel 1977 lo fece noti-
ficare, impedendocosì che«emigras-
se» all’estero, e lo offrì allo Stato per
600milioni,unprezzogiàalloramol-
to conveniente. L’allora ministro,
Guglielmo Triches, rifiutò l’offerta, e
Verusiovendette inbuonafedel’ope-
ra al noto corniciaio romano Pieran-
geli, che si rivelòunprestanome.Qui
entra in scena ancheSerenoFreato, il
braccio destro di Moro. Dal porto di
Palermo,neiprimianni‘80,ilquadro
doveva varcare la frontiera italiana,
perundicimiliardi,mafubloccatoal-
la dogana. Il Van Gogh fu acquistato
da un gallerista svizzero, Ernst Baye-
ler, - il«mandante»diPierangeli-con
una spesa di sei miliardi e con il van-
taggiodi farlo restarealGuggenheim
di Venezia. La storia finisce in tribu-
nale, finché, nel 1989, non viene ri-
conosciuto allo Stato il diritto di pre-
lazione, per seicento milioni. Il
«Giardiniere» restò nei depositi della
Galleria nazionale d’arte moderna,

dellaqualeera sovrintendenteAugu-
staMonferinie fumostratoalpubbli-
conel1990.

«L’arlesiana» racconta invece la
storia dell’amicizia fra Van Gogh e
Paul Gauguin. Dipinto nel 1980 po-
chimesiprimadelsuicidodell’artista
olandese,è il ritrattodellasignoraGi-
noux, cheassistèconamore ilpittore
nei suoi momenti di delirio. Ma il
quadro è anche un omaggio alla fase
«nabis» di Gauguin, tanto da far dire
a Van Gogh: «l’abbiamo fatto insie-
me». È uno dei primi quadri stranieri
acquistatidallaGnam,nel1962dalla
sovrintendente Palma Bucarelli, per
179 milioni. Infine «Le cabanon de
Jourdan», del 1906, è l’ultima opera,
quasi cubista, di Paul Cézanne, rima-
sta incompiuta. «Forse questo qua-
dro è il responsabile della morte del
pittore», racconta Sandra Pinto, «un
temporale lo fece ammalare e morì».
Lo Stato lo acquistò dalla collezione
Jucker insieme a due dipinti di Mo-
randi,perduemiliardiemezzodilire.

N. L.

ROMA. Seiquadri del Seicento, fra
cuiun preziosoMattia Preti, sono
stati «bucati»mentre erano in una
mostraa Palazzo Venezia. Forse
sonostati «colpiti» ieri stesso.E
uno degli investigatori nonesclu-
deun nesso conla rapina alla Gal-
leria nazionale d’arte moderna.
Ma gli esperti starebbero valutan-
do l’ipotesi che le opere deturpate
siano otto. Sui quadri sono stati
stati inferti dei buchi, cinque in
tutto, di un diametro similea quel-
lo di una cannuccia per bibita.
Non sarebberostatedanneggiate
partidelicate come i volti, ma
panneggi. In uncaso èstatodetur-
pato un petto.Sono «La guarigio-
ne dell’indemoniato» diMattia
Preti, «Il miracolodi SanMauro»
di Paolo De Mattei, «La peste del
1630»di Antonio Zanchie «San-
t’Ubaldo che libera ossessa» di Na-
gli. A questi quattroquadri si ag-
giungerebbero un’opera di Anto-
nioGirola, detto cavalierCoppa,
dal titolo«Verona suppliceai pie-
di della trinità con l’intercessione

della vergineper la liberazione
dalla pestilenza», e un’altradi Pie-
troBernardi dal titolo «San Carlo
Borromeo prega fra gliappestati»,
che presenta un buconellostinco
del santo. Mail numero potrebbe
salire a otto: si stannocontrollan-
to altre dueopere: «SanRoccoe
San Michele Arcangelo o lacessa-
zione della peste», diPier France-
scoMazzucchelli, detto ilMoraz-
zone, uno dei titoli più importanti
della mostra «Scienza e miracoli
nell’arte del ‘600», e «San Carlo
Borromeo comunica agli appesta-
ti» diAntonio D’Errico.
La soprintendenza ai beni artistici
e storici di Roma è stata avvisata
dal «Corriere della Sera» che ha ri-
cevuto una telefonata da uncitta-
dino. La mostraera stata aperta il
30 marzo scorsoe chiuderà il pros-
simo 30giugno. Tra i visitatori
quotidiani molte scolaresche. Su
queste si concentrano i sospetti de-
gli inquirenti. Cinque mesi fa fu-
rono sfregiati tre quadri di Matisse
neiMuseiCapitolini.
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Un’iniziativa di Palazzo Isimbardi e di alcune amministrazioni dell’Hinterland per favorire l’occupazione tra i ragazzi dai 14 ai 17 anni

«Joke», lavoro per giovani
Per uno sciopero
Atm, disagi
per tram e bus
Ha avuto ridotte conseguen-
ze, secondol’Atm,losciopero
dalle 18 alle 21 attuato ieri
dalloSlai-Cobaspermotivile-
gati al rinnovo contrattuale.
Secondo l’Atm vi avrebbero
aderito circa il 40% degli ad-
detti ai trasporti di superficie
con disagi abbastanza limita-
tipergliutenti.Regolareinve-
ce, sempre secondo l’Atm, il
serviziodellametropolitana.

Rapina in banca
Parrucche, baffi
e pistola in mano
Due uomini ieri mattina alle
10.30 hanno assaltato la filia-
le della Banca Popolare di
Sondrio di via Solari 19. Ar-
mati di una pistola e con il
volto camuffato con parruc-
che e baffi finti, si sono im-
possessati del denaro conte-
nuto in due casse: 30 milioni.
L’arrivodialtriclientihaperò
impedito loro di svaligiare
anche la cassaforte. Circa
un’ora più tardi, alla Banca
Popolare Adriatica di largo
Tel Aviv un uomo armato di
pistola si è fatto consegnare
25milionidaitreimpiegati.

In via Polesine
Preso latitante
in motorino
Due latitanti sono stati arre-
stati dalla polizia in due di-
stinte operazioni. Maurizio
Platania, 39 anni, catanese,
latitante dal ‘93 (era sparito
approfittando di un permes-
so premio), è stato bloccato a
bordodelsuomotorinoinvia
Polesine dagli agenti che si
erano appostati dietro le fine-
stre di un istituto di suore per
controllare la zona del Cor-
vetto. Platania è infatti legato
alle famiglie catanesi trapian-
tate a Milano, e in particolare
al clan dei Cursoti che ha la
sua base in quella zona. L’al-
tro latitante è stato arrestato
la notte scorsa in una camera
dell’hotel Molise, in viaCadi-
bona. Maurizio Gravina, 24
anni, èaccusatodiassociazio-
ne mafiosa e dell’omicidio di
Francesco Sacco, ucciso il 29
novembre1997aVittoria.

Paderno Dugnano
Nardi condannata
Operai in festa
Festagrandestasera(ore20)al
Centro sociale di via Cotti Ze-
lati a Paderno Dugnano. Con
danze, cibi, bevande e l’esibi-
zione del gruppo «Martedì
non posso» gli operai della
Nardi festeggianoilritornoin
fabbrica del loro collega Giu-
seppe Benaja, licenziato per
«insubordinazione grave» e
reintegrato al lavoro dal pre-
tore di Desio che ha condan-
nato la società per «attività
antisindacale». A brindare
conBenaja ci sarannoanchei
segretari generali zona sem-
pionediFiomeFim.

Parco di Monza
Prendeva legna
Accusato di furto
È stato fermato da una pattu-
glia dei carabinieri a cavallo
mentreprendevaalcunipezzi
di legna nel parco di Monza,
già bell’e tagliati dall’impresa
che si occupa della manuten-
zione del parco, e li caricava
sul suo camioncino parcheg-
giato vicino a una cascina.
Così unmeccanicodi42anni
di Lentate sul Seveso, M.M., è
stato denunciato per furto.
Certamente non voleva ri-
venderli perchè la legna sot-
trattavalesolo15milalire.

Iniziative Pds
Handicap e
disagio psichico
Questa sera alle 21 presso l’U-
nione di base di corso Gari-
baldi75prosegueilciclodiin-
contri di iniziativa terriroria-
le. Tema della serata: Handi-
capedisagiopsichico.Doma-
ni alle 17.30 alla Camera del
lavoro convegno sulla rifor-
madegliaffitti.

Trovare lavoro, si sa, non è facile.
Tanto più se si è giovani con basso li-
vello di scolarità. Una carenza, que-
sta, chespessosiaccompagnaasitua-
zioni famigliari difficili. Ma ora per
quaranta ragazzi dell’hinterland, di
età compresa fra i 14 e i 17 anni, che
vivono condizioni di disagio sociale
siaprelapossibilità,addirittura,didi-
ventare imprenditori di se stessi. È la
propostamessaapuntodallaProvin-
ciaincollaborazioneconiComunidi
Arese, Cinisello Balsamo, Rozzano e
Vimercate,presentataieridagliasses-
sori alla cultura Daniela Benelli e alle
politiche sociali Emanuela Baio. Si
trattadelprogetto«Joke»,unaseriedi
corsi «volti a favorire l’autoimpren-
ditorialità giova-
nile», in partico-
lare nel settore
dei beni culturali
eambientali.

Il territorio mi-
lanese, dice l’as-
sessore Benelli
promotrice di
«Joke» insieme
alla collega Baio,
vanta un patri-
monio culturale
ricchissimo,
spesso poco co-
nosciuto e poco
valorizzato. È qui che i ragazzi posso-
no trovare uno sbocco occupaziona-
le anche innovativo e capace di dare
loro un futuro. Ma cosa possono fare
degli adolescenti che alla menopeg-
giohannoconclusolescuoledell’ob-
bligo e non hanno neppure uno
stracciodidiploma?Unesempiolofa
il dottor Boscarino della Ross, la so-
cietàchesioccuperàdelprocessofor-
mativo: «Penso a quanti conoscono
il Museo della fotografia di Cinisello.
E penso a quell’enorme patrimonio
di immagini rinchiuso negli archivi
di imprese private e pubbliche, come
quello dell’Atm, che andrebbe valo-
rizzato e messo a disposizione della
comunità. Qui c’è per questi giovani

unanicchiadi lavoro,per trasferire le
immagini dal supporto cartaceo a
quelloinformatico».

Ecco dunque un modo concreto
per aiutare chi ha meno possibilità
nel mercato del lavoro. Perché «ab-

biamo accertato - spiega il sindaco di
Rozzano Rossella Ronchi - che i gio-
vani con maggiori risorse culturali o
economichesonopiùprontiacoglie-
re tutte le occasioni di chi è meno at-
trezzato». Ovvero di adolescenti co-
siddetti «a rischio», che per svariate
ragioni sono i più esposti ad essere
coinvoltiinattivitàmarginalioilleci-
te. A Rozzano e a Vimercate «il disa-
giogiovanileèprevalentementediti-
po ambientale più che legato a pro-
blemi economici delle famiglie», as-
sicuranoiduesindaciRonchieBram-
billa. Tuttavia si sono sentiti in dove-
redidareunostopalfenomemo.

Non uguale sensibilità invece, ac-
cusanoleassessoriprovinciali,èstata

dimostratadaPalazzoMarino.Eppu-
re«ilmalesseregiovanile-affermaun
operatore del Sis, il consorzio di coo-
perative sociali che collabora a Joke -
presentamolteanalogietrametropo-
li e territorio provinciale». «Arese

nonhaproblemidiver-
si da quelli del Giam-
bellino. Solo che Arese
li affronta, la Giunta di
Milano no», affonda
l’assessore Baio. La sua,
precisa, «è solo una
constatazione». E rac-
conta che l’ottobre
scorso, parlando dell’i-
niziativa con la collega
Ombretta Colli si è sen-
tita rispondere «che
nonavrebbemaiparte-
cipatoaunprogettodel
genere». Più disponibi-

lee«interessato»,almenoaparoledi-
ce la Benelli, si sarebbe dimostrato
l’assessoreSergioScalpelli.Matuttoè
rimasto lettera morta. Duro il com-
mentodel sindacodiVimercate: «Al-
bertini ha l’ossessionedella sicurezza
sociale. E questa si intreccia con il di-
sagio e la microcriminalità deigiova-
ni, che poi si confonde spesso con le
”azioni di disturbo” di bande giova-
nili.Nonèconl’approcciopoliziesco
che vi si pone rimedio. Ma con pro-
poste serie come il Joke.Che rovescia
le modalità per affrontare il proble-
mae tracciaper igiovaniunfuturodi
serenità».

Rossella Dallò

Corsi di formazione
per adolescenti
nell’area “a rischio”

Al Comune
di Milano
il progetto
non interessa

La formazione lavoro allarga i suoi orizzonti. Nella foto piccola Daniela Benelli

Un progetto finanziato dalla Ue
e dalla Provincia con tre miliardi
Trenta mesi di attività formativa

Il progetto avviato ieri da Palazzo
Isimbardi sfrutta un’opportunitàoffer
ta dalprogramma «Youthstart» della
Comunitàeuropea volta a favorire
l’ingressonel mercatodel lavoro di
giovani «under20». E infatti il «Joke»,

(tradotto liberamente: opportunità di lavoroper entrare in Europa) viene finanziato dalla Ue
con 2 miliardi ai quali si aggiunge un altro miliardo stanziato daPalazzo Isimbardi e da privati
sponsor dell’iniziativa. Il progetto si svolgeper fasi successive: laprima- che partirà «a breve» ha
assicurato l’assessore Benelli - consiste nell’individuazione dei soggetti giovanie degli operatori,
pubblici edel volontariatosociale. A questiultimi è dedicata la seconda tappa,di formazione. Al-
l’inizio del prossimoanno seguirà l’attività formativadei ragazzi individuati, chedovràessere
completata entro fine dicembre. Tutta l’operazione siconcluderànell’arco di 30 mesi, dicui gli
ultimi dodici di«tutoraggio» dell’avviamento al lavoro. In parole povere, significache i ragazzi
verranno «accompagnati»e «assistiti», con finanziamenti,nellacostruzione e avvio di piccole
imprese sociali - si pensa soprattuttoa forme cooperative - attive nei settori dei beni culturali e
ambientali (perché «offronomoltepossibilità anche a chiha limitatecompetenzeprofessionali»
eorientate all’inserimento lavorativo di giovani svantaggiati.

l’Universitàdi Lingue e Comuni-
cazione Iulm, annuncia l’istituzio-
ne di una facoltà della Moda: «Set-
tore semprepiù significativo - teo-
rizza il docenteMarino Livolsi - di
cuimancatuttavia una cultura».E
nello stesso tempo parte il Proget-
to Modache per la prima volta ve-
de la collaborazionetra Regione,
Comune eCamera di Commmer-
cio in materia di stile e mette al
centro lavoro e occupazione. In
Lombardia, operano infatti mi-
gliaia di impresedel tessile- abbi-
gliamento che rappresentano il
27%dell’export nazionale, per un
totale di 17550 miliardi. Da qui l’i-
dea di un programma, presentato
ieri al Pirellone, che sostengae
promuovaquesta realtà produtti-
va. «Unsistema così complessoe
dinamico -ha esordito il presiden-

te della Regione Roberto Formigo-
ni -non può più fare a meno del
supporto pubblico».
Inordine di importanza, la prima
iniziativa concretadel Progetto
Moda si vedrà inottobre. Per svez-
zare nuovi talenti, alle prossime sfi-
late, nei saloni della manifestazio-
ne fieristica Moda Milano, verrà or-
ganizzato unborsino degli stilisti.
Nella struttura, giovani creatori
potrannopresentare le loro crea-
zionie proporsi agli operatori, on-
de stringere accordi e licenze. Non
è tutto. Per mettere in luce,al di la
delle sfilatee delle riviste dimoda, i
vari aspettidel quotidiano nel
quale si applicano il lavoroe la ri-
cercadel tessileabbigliamento, in
settembre all’Ippodromo di San
Siro, durante una garadi Gran
Prix, le Associazioni Artigiane or-

ganizzeranno un evento speciale.
Obiettivo: illustrare come le im-
presevestano gli sportivi e aiutino
gli atleti, sperimentando nuovi ca-
pi tecnici.
Poichè la moda nonpuò prescin-
dere dalle immagininel progetto
figurano anche tre mostre per le vie
dellacittà, in data ancora dadesti-
narsi. SeArtificially Body affronterà
il tema delcorpo, attraverso film,
fotoe opere esposte nei negozi, Na-
tural Writing proporrà unarasse-
gna di graffiti egraffittari suggellata
da immagini di Keith Harring. Infi-
ne, Illusory Sundedicata alle ope-
real neon e «accesa»di notte sem-
pre per le vie urbane, avrà ladupli-
ce funzionedi mostrarequesta
nuova espressioneartistica, facen-
do vivereMilano 24 ore su 24.
Permuoversi almeglio nel tessile
abbigliamento, il Progetto Moda
prevede inoltre la stesura di una
mappa sui punti di forza-debolezza
del settorealla quale sta lavorando
Federtessile e per la cui presenta-
zione verrà indetta una tavola ro-
tonda ilprossimo ottobre.

Gianluca Lo Vetro

LAVORARE

La moda va
all’università

Dopo il boom

Artigianato
in battuta
d’arresto

Battuta d’arresto con conseguente
rischio che la ripresa dell’artigiana-
to lombardo stia volgendo al termi-
ne: è questo il segnale che sembra
emergere dai dati relativi al primo
trimestre del ‘98 con una produzio-
ne in crescita solo dello 0,4% rispet-
to a un anno fa (ma nel trimestre
precedente lacrescitaera statadello
0,6%) e occupazione che non si è
mossa di un passo, mentre negli ul-
timi tre mesi del ‘97 era aumentata
dello 0,4 per cento. Buono invece il
tasso di utilizzazione degli impian-
ti, cresciuto di oltre mezzo punto fi-
no all’81,6 per cento. «Il dato sul-
l’occupazione - ha affermato il pre-
sidente della Giunta lombarda Ro-
berto Formigoni, presentando la
consueta indagine congiunturale
condotta dalla Regione e da Union-
camereLombardia-nonènegativo,
ma non ci consente di abbassare la
guardia. A questo riguardo puntia-
mosia suiprocessi innovatividi for-
mazione che stiamo attuando, sia
sulpattoperlosviluppocheproprio
ieri abbiamo siglato con imprendi-
tori, sindacati econleorganizzazio-
ni del no profit». All’inizio dell’an-
no le migliori «performance» sono
state registrate dalle aziende metal-
meccaniche (produzione +1,1 per
cento)edellaplastica-gomma(+1,3
per cento), mentre il tessile-pelle-
abbigliamentohacedutolo0,8el’a-
limentare lo 0,6 per cento. A livello
provincialeleareeartigianalidiLec-
co (+1,5percento)eBergamo(+1,3)
sono quelle in maggior salute, an-
che se nel bresciano si evidenzia un
eccezionale tasso di utilizzazione
degli impianti: 97,1 per cento. Ri-
spetto allo stesso trimestre del ‘97, i
segni negativi sono accusati dalle
province di Varese e di Mantova,
che cedono in quote di produzioni
rispettivamente lo 0,8 e lo 0,4 per
cento. I dati statistici sulla tendenza
nella «mortalità» delle aziende arti-
giani sono falsati da elementi tecni-
ci nelle registrazioni di fine anno,
ma rispetto allo stesso periodo del
’97ilsaldoèpositivopertuttelepro-
vince lombarde tranne quella di
Sondrio. Inognicaso,al31marzodi
quest’anno le imprese artigiane at-
tiveinLombardiaerano246.099.

Protesta all’Inps
In tre salgono
sul tetto

A Cinisello
un centro
per il lavoro

Per promuovere e
sostenere la nascita e lo
sviluppo nell’hinterland
Nord Milano di imprese
sociali è stato inaugurato
ieri a Cinisello Balsamo il
Centro Risorse per
l’Impresa Sociale, un
centro di servizi integrati
che sosterrà gli utenti che
gravitano nei Comuni
dell’area Nord di Milano.
Il Centro Risorse erogherà
due tipi di attività: fornirà
gli spazi dove raccogliere
nuove imprese sociali
durante i primi anni di vita
e offrirà consulenza e
ricerca sulle aree di
interesse per la nascita e lo
sviluppo imprenditoriale.
Come sede è stata
ristrutturata un’area di
2.100 metri quadrati di
superficie, frazionati su
cinque piani.

Hanno protestato ieri mattina da-
vanti agli uffici e sul tettodell’Inps di
via Melchiorre Gioia, circa venti ade-
renti all’associazione «In marcia per
il lavoro», cherivendica l’assunzione
dimigliaiadigiovaninegliufficipub-
blici Inps e ai ministeri del lavoro e
delle finanze, «per recuperare l’eva-
sione fiscale e contributiva». Due di-
mostranti si sono arrampicati sul tet-
to della direzione per protestare
«contro l’evasionecontributivadelle
imprese che ammonta a 50 mila mi-
liardiannui,mentresiparladi taglial
sistema pensionistico e alla spesa so-
ciale». «Con gli ispettori attuali le
aziende rischiano controlli ogni 130
anni. Iprimiadessereassunti inorga-
nico devono essere iprecari lsu, lavo-
ratorisocialmenteutili, icuicontratti
sono in scadenza». I dimostranti so-
no scesi dal tetto intorno alle ore
12.30dopoaver incontratoildiretto-
redell’InpsdiMilano,Rocca.
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Il gesto di Flick al vertice dei capigruppo convocato da Prodi. D’Alema: «Serve una risposta molto forte»

«È il momento di agire»
Oggi la maggioranza discute le prime misure

ROMA. A dimissioni vere, e a veri
problemi,vererispostepolitiche.Do-
vranno venire dall’odierno vertice
tra il governo e la sua maggioranza
parlamentare. Nessuna fuga di re-
sponsabilità, quindi. Semmai, c’è da
chiedersi - come hanno
fatto i Ds - se gettare la
spugna sia il modo più
giusto e corretto per as-
sumersela fino in fon-
do. «Non è certamente
il momento di rasse-
gnare -ha rispostoMas-
simo D’Alema - ma di
agireperdareunarispo-
stamoltoforteaepisodi
graviepreoccupanti».

Il caso restaaperto, lo
riconosce apertamente
lo stesso Romano Pro-
di. È un atto dovuto nei
confronti di Giovanni
Maria Flick, che deve
avere poco gradito la
frettolosità con cui pa-
lazzo Chigi ha reso no-
to che le sue dimissioni
erano respinte, espo-
nendolo ai frizzi e lazzi
dell’opposizione. Inop-
portune e gratuite. Per-
ché bastava leggerle
quelle 4 cartelle per ca-
pire che non si trattava
né di una sceneggiata
né di una pantomina. E forse proprio
peravernesoppesato il significatodi-
rompente, ilpresidentedelConsiglio
ha creduto di dover rapidamente far
sue le responsabilità che Flick si ac-
collava con le dimissioni. Un gesto

semplice, anche conunasuanobiltà,
macheharischiatodiprestare il fian-
co alle strumentalizzazioni del Polo.
A Flick non è bastato. E Prodi ha con-
venuto che la risposta migliore fosse
coinvolgerel’interamaggioranza.

Appuntamentooggialle8,15.Così
da afferrare il bandolo della matassa
in tempo utile per non mancare l’ap-
puntamentodellafestadellapoliziaa
Casal Lumbroso. Particolarmente
impegnativo, quest’anno, per il mi-

nistro dell’Interno che, certo, non si
accontentadiaveravuto,dai fatti, ra-
gione dell’impossibilità per le forze
dell’ordine di bloccare la fuga del
boss Cuntrera: restano i limiti e le
contraddizioni del sistema, da qual-

che parte anche errori,
concuifareiconti.

Anche Giorgio Na-
politano è stato tentato
di dimettersi? Walter
Veltroni lo ha negato a
conclusione del vertice
dei Ds. Brutalmente:
«Non si è posto il pro-
blema». E va da sé - do-
po la risposta tagliente
del ministro una setti-
mana fa alle opposizio-
ni che quelle dimissio-
ni pretendevano - che,
se si fosse ritenuto che
un problema potesse
esserci, Napolitano sa-
rebbe stato conseguen-
te. Del resto, l’occasio-
ne è servita a un franco
chiarimento con Fabio
Mussi. Pare, infatti, che
il ministro dell’Interno
gli abbia detto che si sa-
rebbe potuto rispar-
miare, nell’aula della
Camera, l’enfasi sui
«quattro sonori schiaf-
fi», e che il capogruppo

dei Ds abbia risposto che la battuta
avrebbe potuto risparmiarsela ma
che «quei quattro schiaffi li abbiamo
purepresi».Alplurale.

Non si lancia l’allarme per scarica-
re sul governo l’«umiliazione», ma

perché siano prese tutte le decisioni
percolmare i«buchinormativielegi-
slativi» e chiarire le tante «cose stra-
ne» di cui ha parlato Veltroni. E ma-
gari, pure restituire rapidamente
qualche schiaffo, con la forza dello
Stato di diritto. Con questa «posizio-
ne» i Ds vanno al vertice della mag-
gioranza. «Confermiamo - ha detto,
infatti, D’Alema - la nostra fiducia al
governo e nei ministri. Piuttosto ab-
biamo indirizzato la nostra attenzio-
ne a valutare che cosa si deve fare,
quali proposte portare all’incontro
tra le forze di maggioranza». È la «ri-
sposta forte»che,agiudiziodelsegre-
tariodeiDs,serve.«Capisco-hadetto
D’Alema- le ragionidicarattereuma-
no che possono aver spinto il mini-
stroFlickapresentare lesuedimissio-
ni,ma visto chenon mipareemerga-
no profili di responsabilità del mini-
stro, non credo che in questo mo-
mento le dimissioni siano utili. Utile
èchesiprendanodellemisure».Èan-
che la rispostaaquel tantodipolemi-
ca sulla «percezione della necessità e
della organicità dell’intero disegno
riformatore» che traspare dalla lette-
ra di dimissioni di Flick. Le proposte
dei Ds potrebbero anche non risulta-
re collimanti («Noi abbiamo le no-
stre, il ministro immagino farà le
sue», si è limitato ad osservare D’Ale-
ma),maanchesecosìfosse,almenosi
entrerà nel merito - e con la parteci-
pazioneattivadiProdi -dellesoluzio-
ni con cui fronteggiare quello che lo
stesso Flick definisce l’«insostenibile
statoattualedelserviziogiustizia».

Pasquale Cascella
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GiorgioNapolitano
Scambiodibattuteconil
capogruppoFabioMussi
sui«quattro sonori
schiaffoni»ricevutidal
Paeseedalgoverno:
«Quell’enfasipotevi
risparmiartela»

WalterVeltroni
«Unamanoocculta,una
manovracontro il
governo?Nonvoglio
arrivareatanto,main
questi giorni stanno
accadendoeffettivamente
delle stranecose»

L’INTERVISTA Parla il presidente dei deputati Ds

Mussi: «Una fiducia non formale
Ma si chiudano subito le falle»
A Bertinotti: «La politica non è solo l’arte della denuncia» Il presidente del Consiglio Romano Prodi Lepri/Ap

ROMA. «Confermo, non formal-
mente, la fiducia nei ministri Na-
politano e Flick», sottolinea Fabio
Mussi dopo il vertice della Quer-
cia: «Tra l’altro il guardasigilli ha
preso parte appena una settimana
fa ad un’assemblea dei deputati
della Sinistra democratica in cui
ha potuto constatare il consenso e
la partecipazione nostra a com-
plesso di riforme che viene defini-
to «pacchetto Flick», ed ha anche
accolto la sua sollecitazione ad ac-
celerarneilpiùpossibilel’esame».
Però queste proposte non hanno
nulla a che fare con le vicende
drammaticamente esplose in
questigiorni...

«L’altra sera alla Camera ho fat-
touninterventoallarmato.Avver-
to tutta la gravitàdi quel che è suc-
cesso con le ripetute fughe di cri-
minali. Sento tutto lo sconcerto e
la rabbia dei cittadini perbene. Ma

ho forse detto che vogliamo le di-
missioni dei ministri? No. Ho det-
to che vogliamo, governo e mag-
gioranza, fare in modo che questi

eventi non si verifichino più. Insi-
sto: la questione non è di specifi-
che responsabilità ma di un siste-
ma che evidentemente fa acqua.

Per troppi delinquenti quanto la
sentenzapassaingiudicatolapena
nonèeffettiva.Cosìnonc’ègiusti-
zia. Un sistema funziona intanto

quando tra magistra-
tura e polizie ci sono
comunicazioni rapi-
de e decisioni tempe-
stive. Anche con le at-
tuali norme c’è qual-
cosa che non funzio-
na.»
Parliamo degli
schiaffi allo Stato di
diritto citati nell’in-
tervento dell’altra se-
raaMontecitorio?

«Esattamente.
Prendiamo la famosa
circolare Brancaccio

con cui si dispone che la polizia
giudiziaria venga allertataquando
si avvicina il momento diunasen-
tenza per gravi reati. Perché non

viene rispettata? Per contro, nel
caso del brigatista Maccari la poli-
ziahaavvertito lamagistraturadel
pericolo di fuga e la magistratura
ha provveduto. Perchè in altri casi
questo non è avvenuto? Ci sono
poi vicende sconcertanti come
quelle di Gelli e dei due sequestra-
tori sardi che hanno avuto tutto il
tempo di sparire perché le senten-
ze della Cassazione che dispone-
vano il loro arresto sono state spe-
dite per posta ordinaria. Per non
parlare del caso Cuntrera: com’è
possibile che l’ordine di arresto sia
rimasto per cinquegiorni sul tavo-
lo del procuratore generale di Pa-
lermo?»
Insomma, è evidente che la mac-
china dello Stato va messa a regi-
me...

«Non solo.E poibisognastudia-
re rapidamente ed approvare tutti
quei provvedimenti, amministra-

tivielegislativi,chetappinolefalle
che si aprono al momento delle
sentenze della Cassazione. C’è per
esempiolapropostadiattenuarela
presunzione di inno-
cenza dopo la senten-
za di condanna di se-
condogrado.

Discutiamo rapida-
mente e facciamo tut-
to quanto è necessa-
rio. Questo dev’essere
l’impegno comune
del governo e della
sua maggioranza. Il
nostro slogan non
può che essere: non
deve succedere più
quanto è accaduto in
questigiorni.»
Bertinotti prende la palla albalzo
e dice: «Siamo al limite della pos-
sibilità di continuare a dare il no-
stroconsensoaquestoesecutivo».

C’èdavvero,comeluisostiene,un
nesso tra un presunto «affievoli-
mento della tensione di rinnova-
mento dell’esecutivo» e quanto è

successo?
«VorreirivolgereuninvitoaBer-

tinotti: di non rimettere tutto
quanto nel tritacarne di una pole-

mica politica. Bertinotti mi deve
chiarire una cosa: se Rifondazione
fa saltare maggioranza e governo
saràpiùfacileopiùdifficilefarfun-
zionarebenelecose?Perchéatten-
zione: la politica non è solo l’arte
della denuncia maè soprattutto la
scienza della soluzione deiproble-
mi. E allora chi ha la testa sulle
spalle deve rimboccarsi le mani-
cheperrisolvereiproblemi».
Stamani vertice di maggioranza
con Flick nello studio del presi-
dente del Consiglio. Che signifi-
catodareallariunione?

«Quello di guardare tutti in fac-
cia,ognunocon lesueresponsabi-
lità. Di mandare un segnale rassi-
curante e di fiducia a tutta l’Italia
che reclama a buon diritto giusti-
zia e sicurezza, e che si faccia tutto
ciòcheènecessario.Subito.»

Giorgio Frasca Polara

Avverto
sempre più
lo sconcerto
della gente
perbene

Adesso
guardiamoci
in faccia
e inviamo
un segnale

Dalla Prima IN PRIMO PIANO Da Forza Italia e da Alleanza nazionale critiche a raffica contro il governo

Il Polo scatenato: «Che farsa queste dimissioni»
Silvio Berlusconi: «Questo è un imbroglio nei confronti di tutti i cittadini». E La Loggia chiede che se ne vada Romano Prodi.Ma c’è un prezzo...

tabilità di ogni voglia o vel-
leità non solo di riforma ma
anche di normalità. Chi oggi
respinge le dimissioni di Flick
dovrà mostrare di essere più
forte di questo Stato: è questo
l’impegno preso, anzi il pegno
contratto con l’opinione pub-
blica.

Stato indolente e quotidia-
no, cattivo viver civile che si è
fatto costume e cultura: la
frana, le fughe, il furto. Nel
primo caso lentezza nel ren-
dersi conto e poi consapevo-
lezza che l’organizzazione
non tiene, non va. Poi scappa-
no, a ripetizione, e nulla scuo-
te il sentir civile dell’ammini-
strazione della Giustizia.
Quella che avrà pure qualche
responsabilità se il novanta
per cento dei condannati con

sentenza definitiva non cono-
sce il carcere. Quindi rubano e
anche qui qualcosa, una tele-
camera o un nastro, non fun-
zionano.

Non crediamo ai complotti,
né del fato, né di indistinti ne-
mici: le montagne franano
perché abbandonate e sfrutta-
te da decenni, le organizzazio-
ni criminali fanno il loro me-
stiere. Ma lo Stato non fa
sempre altrettanto, compito
del governo e della maggio-
ranza è ora dare una scossa e
darsi una mossa.

Per questo, solo per questo,
vale la pena respingere le di-
missioni di Flick e il suo gesto
corretto.

Per dimostrare che si può,
scommettendo sul fatto che si
sia capaci di farlo.

ROMA. Lehannochiesteagranvoce.
Ma quando le dimissioni del mini-
stro di Grazia e Giustizia, pur se re-
spinte dal presidente Prodi, sono sta-
te annunciate hanno scatenato i lea-
der dell’opposizione. A cominciare
da Silvio Berlusconi che è proprio su
quel presentarle per poi vedersele re-
spingere a stretto giro che punta ildi-
to. «Questo è un imbroglio nei con-
fronti di tutti i cittadini» dichiara
senza mezzi termini il Cavaliere ag-
giungendo che a lui quanto sta acca-
dendo «sembra una sceneggiata tra-
gicomica. Se si è una persona seria le
dimissioni si danno e si mantengo-
no. Quel che è accaduto, invece, è
una presa in giro di tutti gli italiani
tanto più -ha sottolineato Berlusco-
ni-cheFlickdovrebbedimettersinon
soltanto per gli ultimi avvenimenti
maperilmodoconcuifailministro».
IldisprezzodelCavalierenonèchela
punta avanzata diunoschieramento

che non si ferma al solo destino del
ministrodiGraziaeGiustizia.C’èchi
chiede (Udr ma anche Buttiglione a
nome del Cdu) le dimissioni anche
del titolaredeldicasterodell’Interno,
Giorgio Napolitano e chi arriva a se-
gnalare la necessità (è il caso di La
Loggia di Forza Italia) che lo tesso
Prodi lasci l’incarico: «Prima che
scappino tutti i delinquenti e restino
in galera gli innocenti -ha detto il ca-
pogruppo al Senato di Forza Italia- il
presidente del Consiglio dovrebbe
dimettersi per non far perdere quel
po’didignitàrimastaalpopoloitalia-
no».

Il fuoco di fila sul ministro dimis-
sionario non si è fermato un attimo
perl’interopomeriggio.PerPierferdi-
nando Casini (Ccd) quella che si è
svolta ieriè«unapantomimadibassa
lega» dalla quale emerge solo «che
Flickèunministrototalmenteinade-
guato». Da An l’accusa di aver dato

luogosoloadunasceneggiata l’avan-
za Giuseppe Tatarella mentre Mauri-
zio Gasparri ricorre ad un’acida bat-
tuta: «Cane non morde cane e dato
che si sarebbe dovuto dimettere an-
che Prodi...Che volete? È il mutuo
soccorso tra falliti». Si appella ad una
sconosciuta formula fisico-politica
Ignazio La Russa: «La velocità d’eva-
sionedalledimissionièdirettamente
proporzionale alla velocità di evasio-
ne dei condannati». Anche Diego
Masi, capogruppo dell’Udr alla Ca-
mera la butta in gioco diparole: «Do-
poGelli eCuntreraFlicksièpersoan-
chelesuedimissioni».

Restano sulla vicenda del boss
scomparso molte perplessità anche
nell’ambito dei partiti che formano
lamaggioranzadigoverno.Acomin-
ciare dall’alleato esterno, Fausto Ber-
tinotti che richiama l’intero gover-
no alle proprie responsabilità e
perché ricerchi i motivi che hanno

portato ad una situazione tanto
paradossale. Ed anche il portavoce
dei Verdi, Luigi Manconi, sente l’e-
sigenza «che ci sia una discussione
seria, senza pregiudizi ma anche
senza censure. Evidentemente la
gravità di quanto è successo è in-
negabile. Non sono qui a reclama-
re dimissioni ma a sottolineare che
il problema c’è, eccome se c’è». Gli
fa eco il capogruppo Verde alla Ca-
mera Paissan: «Va bene le dimis-
sioni ma ora sono necessari atti e
scelte che evitino il ripetersi di al-
tre mazzate alla credibilità della
giustizia, vanno promossi i neces-
sari provvedimenti disciplinari per
i responsabili dell’accaduto, va sta-
bilito un raccordo tra le decisioni
dei vari livelli della magistratura
tenendo sempre presente le garan-
zie di cui devono godere i cittadi-
ni». Una decisa parola amica la
spende, a nome dei Popolari, Fran-

co Marini. «Credo -ha detto- che
questa abitudine della responsabi-
lità oggettiva in politica bisogna
trattarla sempre con molta atten-
zione. Ci sono problemi seri, dob-
biamo affrontarli, dobbiamo evita-
re queste carenze del nostro siste-
ma, ma insomma questo automa-
tismo con le dimissioni del mini-
stro non mi ha mai convinto del
tutto». E per il presidente dei So-
cialisti democratici italiani, Enrico
Boselli «non è il caso né il momen-
to di cercare capri espiatori». Men-
tre Ombretta Fumagalli Carulli,
presidente dei senatori di Rinnova-
mento Italiano, punta il dito su
uno dei problemi di questa intrica-
ta vicenda: i servizi segreti: «Su di
essi, al di là delle polemiche, la
maggioranza dovrebbe avviare una
seria riflessione».

M. Ci.
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Sarà intitolato
a Frank Sinatra
premio della Wbc
Frank Sinatra era un grande
appassionatodi pugilato, eaiutò
finanziariamente molti pugili,
tracui Joe Louis, ex campione dei
pesi massimi. La passione di «The
Voice»derivavaanche dal fatto
che suo padre era stato pugilee
cheanche luiaveva provatoa
tirare di boxe. Così laWbc ha
deciso di intitolare al più celebre
cantante del mondo, scomparso
di recente, il suopremio che
annualmente attribuisce ad un
personaggio del mondo del boxe
distintosiper un atto
umanitario.La decisione è stata
approvata all’unanimità da tutti
i 156 rappresentanti deipaesi
membridella Wbc.

Basket, secondo derby
tra Virtus e Fortitudo
«Uniti contro la Rai»
Divisi dalla lotta scudetto,uniti contro il
trattamento Rai.
Le due anime di«basket city» ritrovano
compattezza alla vigilia del secondoderby di finale
- si gioca almeglio dei cinque incontri, conduce la
TeamSystem 1- 0 - per lamentarsidella
programmazioneche l’ente di Stato sta riservando
all’evento: domani l’incontro sarà teletrasmesso su
Raitre all’1.15 dinotte, analoga collocazione
verrebbe riservata all’eventuale quarta partita,
mentre l’incontro didomenicaprossimaverrà
come al solito seguito solo dalle 19, un’ora dopo la
pallaa due.

Brasile sempre in testa
nella classifica Fifa
L’Italia sale al 140 posto
Grazie alla vittoria contro il Paraguay il mese
scorso, l’Italia guadagna due posizioni rispetto ad
aprile nella classificapubblicata mensilmente
dallaFifae si assesta alquattordicesimo posto.
Immutate le cinque posizionedella graduatoria,
sempre capeggiatadal Brasile davanti alla
Germania.Perdono posizioni invece tutte le
avversarie dell’Italia al prossimo mondiale: tre il
Cile (nono)e l’Austria (31ma), una il Camerun
(49mo). Male pure le rivali dell’Italiaper le
qualificazione all’Europeo 2000: laDanimarca
(27ma) perde setteposti, laSvizzera (81ma) undici,
ed ilGalles (102mo) una.

Ko con la Roma
perde la panchina
Ivic, ct dell’Iran
LaFedercalcio iraniana ha
licenziato l’allenatoredella
nazionale iraniana, il croato
Tomislav Ivic, «in seguito alla
pesante sconfitta (7-1) subita
martedì sera da partedella
Roma». Ivic è stato sostituito
dall’iranianoJalal Talebi. «Ora,
grazieDio,abbiamo un
allenatore con sanguepersianoe
non con sangueamericano», ha
commentato il responsabile
della Federazione iraniana. Ivic
era statoassunto dopo il
licenziamentodel brasiliano
Valdir Vierra, che era riuscitoa
portare lanazionale iraniana alla
qualificazione ai Mondiali di
Francia.

CHAMPIONS LEAGUE. Agli spagnoli la finalissima di Amsterdam al termine di una partita brutta, noiosa, per niente avvincente

Real, la Coppa in un sol colpo
Un gol di Mijatovic riporta il club di Madrid ai vertici europei dopo un’attesa di 32 anni
Juventus senza gioco e senza invenzioni: Del Piero inesistente, Davids l’unico da salvare

IL COMMENTO

La Signora
e il mal
d’Europa

JUVENTUS-REAL MADRID 0-1
JUVENTUS: Peruzzi, Torricelli, Montero, Iuliano, Di Livio (1’ st
Tacchinardi), Deschamps (32’ st Conte), Davids, Pessotto (25’ st
Fonseca), Zidane, Inzaghi, Del Piero
(12 Rampulla, 6 Dimas, 15 Birindelli, 16 Amoruso)
REAL MADRID: Illgmer, Panucci, Hierro, Sanchis, Roberto Car-
los, Karembeu, Redondo, Seedorf, Raul (45’ st Amavisca), Mo-
rientes (41’ st Jaime), Mijatovic (44’ st Suker)
(1 Canizares, 19 Sanz, 26 Savio, 18 Victor)
ARBITRO: Krug (Germania)
RETE: nel st 21’ Mijatovic
NOTE: angoli: 3 a 3. Cielo coperto, terreno in buone condizioni.
Ammoniti: per gioco scorretto, Hierro, Seedorf, Karembeu, Davids,
Roberto Carlos. Spettatori 50 mila.U N’ALTRA finale perduta

dalla Signora. Stavolta nel
ruolo di castigamatti delle

ambizioni bianconere il Real Ma-
drid, le furie bianche di un passato
glorioso che non conquistavano la
Coppa da ben 32 anni. Il lungo in-
seguimento è stato infine coronato
dalla presidenza di Sanz che così
raccoglie il fruttodi copiosi investi-
menti in milioni di pesetas. Pur-
troppo il risultato dell’Arena di
Amsterdam arriva a fustigare an-
che le ambizionidel calcio azzurro
a poche settimane dai Mondiali di
Francia. Speriamo che non si tratti
di un presagio. Comunque non è il
caso di farne un dramma. Del foo-
tball, inunafinale seccatirataallo
spasimo, nella quale entrano pre-
potentemente componenti e fattori
nervosiepsicologici,nonc’èprono-
stico non destinato ad essere scon-
volto. E così è stato contro una
équipeblasonataeconsapevoledei
propri mezzi come il Real Madrid.
Credere il contrarioerasolounase-
ducente fantasticheria o un’uto-
pia. La sconfitta, sottile come una
stilettata, è maturata in un cli-
ma... e contro una squadra che
nulla aveva più da perdere dopo
aver perduto tutto nella stagione
conclusa (campionato, Coppa del
Re), costrettaaconsolarsidimagro
conunpostoUefa.Certo,edèpersi-
no una banalità scriverlo, le scon-
fitte quando sono ripetute non so-
no l’allenamento migliore per for-
tificare il carattere. E soprattutto
nonsonomomentipiacevoliperun
supplementare lavorodi scavo.C’è
poiunaltroaspettodaconsiderare:
l’abitudinedella Juventus edel suo
seguito a perdere l’aggancio con il
tram delle GrandiOccasioni. Sem-
bravacheconMarcelloLippiel’en-
tourage di Umberto Agnelli, la Si-
gnora si fosse emendata da quel-
l’irritante vizio che l’avevavista fi-
nalista con il marchio dei perdenti
negli anni 70 contro l’Aiax nel de-
cennio successivo contro l’Ambur-
go. Quest’ultima finale perduta
con una formazionezeppadi cam-
pioni del Muldial di Spagna. Inve-
ce, non è così. In un certo senso, se
un ciclo si è aperto è quello di una
Juventus ancora una volta padro-
na assoluta in Italia, ma compri-
maria in Europa come da regola.
Con l’eccezione del trionfo di Ro-
ma del ‘96.Si era propensi, portati
a credere che il brusco stop dello
scorsoannoaMonacocontro ilBo-
russia di Dorthmund fosse l’epilo-
go ingeneroso di una stagione
straordinaria,dominata in lungoe
in largo, in cui la stanchezza ner-
vosaefisicaavenaneutralizzatola
superiorità tecnica ed agonistica
del complesso bianconero, indivi-
dualeecollettivo.Malasfidaconil
Real Madrid, accanto alla giostra
di recriminazioni e di rimpianti,
ha rimesso in moto un interrogati-
vo di fondo che in campionato era
stato sollevato da veleni e rumoro-
secontestazionieaddiritturascon-
tri inParlamento:allora, spogliata
del potere, qual è la reale forza del-
laSignora?

Mi.R.

LE PAGELLE

Serata no
anche
per Inzaghi
Peruzzi 6: un tiro un gol (an-

che se appare del tutto in-
colpevole), per un attac-
cante sarebbe una pacchia,
essendo un portiere è inve-
ce una gran brutta storia.

Torricelli 6: rinuncia alle
avanzate badando a difen-
dere. E con Morientes non
sempre ha buon gioco.

Montero 5,5: nessun errore
madornale del centrale
uruguagio anche se a volte
«balla» un po’ troppo di
fronte alle punte madrili-
ste.

Iuliano 5,5: con uno sfortu-
nato rimpallo in piena area
libera Mijatovic che non ci
pensa due volte a castigare
l’attonito Peruzzi.

Deschamps 6: un pesantissi-
mo lavoro svolto nella zo-
na mediana del campo,
spesso sulle orme di Re-
dondo. Dal 77’ Conte s.v.

Di Livio 6: un primo tempo

di grande abnegazione alle
prese con un brutto cliente
quale l’avanzante Roberto
Carlos. Dal 46’ Tacchinar-
di 5: Lippi lo manda den-
tro sperando che cambi
volto al centrocampo bian-
conero, lui si limita a qual-
che ininfluente ritocco di
facciata.

Davids 6,5: un impressionan-
te moto perpetuo che nella
ripresa ha pure l’opportu-
nità di pareggiare dopo un
incredibile azione persona-
le. Viene però graziato dal-
l’arbitro per un fallo alla fi-
ne del primo tempo.

Pessotto 5: grande spinta sul-
la destra ma è poco lucido
al momento di crossare.
Dal 70’ Fonseca s.v.

Zidane 5,5: solite movenze,
che poi sono quelle del
prestigiatore. Solo che sta-
volta il coniglio non vuole
saperne di uscire dal cilin-
dro del fantasista francese.

Inzaghi 5: se dovesse guada-
gnare un tanto a pallone
giocato finirebbe inesora-
billmente in rovina. Nel
secondo tempo gli capita-
no però sul piede (e le sba-
glia) ben tre occasioni da
rete.

Del Piero 4: disastroso, per
tutta la partita è una statua
immobile dipinta con le
sue fattezze. [Mi.R.]

La gioia «madridista» per una coppa attesa per trentadue anni Ansa

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Questa è una Coppa
che come un mostro mitologico or-
mai divora i suoi idoli migliori. Cre-
diamochesialasensazionedellaJuve
sconfitta dal Real ad Amsterdam.
Una Juve abbonata di lusso alla delu-
sione. A questo punto la Champions
League dei bianconeri è un affare de-
stinato a risolversi con un viaggio a
Lourdes magari per la prossima fina-
le. Una delusione tira l’altra, come le
ciliegie, ma il gusto e retrogusto sono
ancora una volta amari. Chissà che
cosa si prova a sentirsi vulnerabili
nella fortuna, prima ancora che nel
gioco. È un’altra delle sensazioni che
deve aver provato la Signora, ripiom-
bata nel girone degli sconfitti quasi
senza accorgersene e, forse, dopo
aver coltivato l’illusione di domare il
RealpropriocongliassolidiDelPiero
eInzaghi.Manél’uno,nél’altrosono
stati all’altezza della loro fama. An-
che per un pizzico di sfortuna che li
haaccompagnatineimomenticlou.

La Juve forse cercava negli occhi

delReal il timore. All’Arena, con le ti-
foserie inparitàdinumero,hainvece
scoperto il rispetto, la concentrazio-
ne,conondatedifuroreagonisticodi
marca spagnola. O semplicemente si
è trattato della grinta che qualunque
finale di Champions League rivendi-
ca. Ipannidellafavoritaportanoiella
alla Signora.E soprattuttononlegio-
vano come avversari allenatori dati
per finiti, ieri Hittfield, oggi Ehe-
jnckes,entrambitedeschie forsenon
percaso.LaJuveperde lasuaseconda
finaleconsecutiva.

La cronaca, in una serata fresca, è
una somma di emozioni che si cri-
stallizzano nel gol di Mijatovic, gol
segnatoal67‘conunguizzod’oppor-
tunismocheciharicordato ilmiglior
Paolo Rossi. L’altro erede di Rossi,
quello con la maglia bianconera,
l’oppostocihaprovatoconcaparbie-
tà: ma Inzaghi nonè riuscito a far an-
dareoltre l’urlodidelusionedirabbia
i suoi quindicimila fans in trasferta.
La cronaca è anche ildisperatotenta-
tivo di Lippi di modificare con tutti i
cambi a disposizione la velocità del

suo giocattolo: dentro Tacchinardi,
dentro Fonseca, dentro Conte, ma
non ha funzionato. Un atto di super-
bia? Certo è che l’adagio spagnolo
dell’indifferenza - a qui non pasa na-
da - ha funzionato. E la Coppa dei
Campioni, dopo 32 anni, dopo l’e-
ra del grande Santiago Bernabeu, è
ritornata nelle stanze del Real, del-
l’unico club ad averla vinta 7 vol-
te. Un tasto che si rinnova.

Nella partita la Juve ha cercato
di individuare i punti deboli del
Real Madrid senza riuscirvi. E
quando ha cercato di accelerare la
sua manovra, puntando su azioni
verticali, i difensori bianchi sono
stati inflessibili. Hierro non si è
fatto pregare nel farsi segnare nel
registro dei cattivi dall’arbitro
Krug, così come Roberto Carlos e
Karembeu, ma tutto è sembrato so-
lo funzionale a far deconcentrare i
bianconeri. Insomma un’operazio-
ne felicemente portata in porto,
nonostante che la Juve fosse parti-
ta molto aggressiva, decisa a tenere
il più possibile Morientes e Raul

distante dai paraggi di Peruzzi. In-
somma, più brio rispetto a Mona-
co; almeno così veniva da pensare
guardando nelle fasi iniziali la de-
terminazione con cui Pinturicchio
filtrava la guardia di Hierro e San-
chis. E osservando la gagliardia di
Davids, esaltato dalla lotta in fami-
glia con l’ex compagno di squadra
Seedorf. L’inizio di una battaglia a
viso aperto in cui solo una una
squadra, la Juve puntava ad au-
mentare il ritmo del match. Anche
se era Hierro, al 18‘ su punizione,
ad impensierire Peruzzi. Ed era lo
stesso Hierro a fermare Inzaghi
qualche minuto prima di una gira-
ta al volo di Raul su assist di Mija-
tovic, fuori di un soffio. Un brivi-
do, il senso della corrida allo sta-
dio dell’Ajax, il cui nome Arena
non poteva essere più consono per
ciò che aveva in mente la banda di
un Ehejnckes deciso ad addomesti-
care per il resto della nottata quel-
lo che rimaneva della Signora.

Michele Ruggiero

Grande sfoggio di signorilità nel dopo partita, ma a cominciare da Di Livio all’interno serpeggia la polemica

E l’aplomb non oscura le scintille
BARI 5 66 25 73 22

CAGLIARI 11 55 50 37 44

FIRENZE 13 20 1 18 27

GENOVA 50 4 35 67 61

MILANO 50 36 39 46 43

NAPOLI 43 67 58 35 45

PALERMO 22 44 64 71 75

ROMA 25 57 73 37 79

TORINO 2 68 65 70 73

VENEZIA 45 82 87 36 58

BARI 5

FIRENZE 13

MILANO 50

NAPOLI 43

PALERMO 22

ROMA 25

LOTTO

Super ENALOTTO
N. JOLLY:
VENEZIA 45

QUOTE
Nessun ‘‘6’’

Ai “5”  L. 72.198.700

Ai “4” L. 599.200

Ai “3” L. 17.100

COMBINAZIONE VINCENTE

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. Sembradiassistereal-
l’arrivo di una tappa ciclistica. Inve-
ce, nello spazio tra le due transenne
che formano il percorso dalla porta
degli spogliatoi al pullman, passa
l’orgoglio ferito della Juventus. Teste
mogie sotto decine di sguardi, di
flash, di telecamere, di microfoni e
taccuini aperti c’è fame di sapere in
quelle centinaia di domande in una
babeledilingue.

Perché la Juvehanuovamenteper-
so? UmbertoAgnelli, inuscitaantici-
pata secondo costume, è severo: la
squadra non era tranquilla. Come a
dire non è mai esistita. Un giudizio
pesante che non trova consensi al-
l’interno di una famiglia sconfitta.
Certo, la malinconia può assumere
tante fisionomie.Masticamaleilpre-
sidente Chiusano. Rifiuta le intervi-
ste Antonio Giraudo. Libera aria frit-
ta Luciano Moggi. Solo Roberto Bet-
tega raccoglieconunterribile sforzoi
cocci della Juventus e ribatte con un
sorrisoachipensadiprocessare la so-

cietà: «Cambiare inostriprogrammi.
E perché mai? Abbiamo vinto uno
scudetto e una Super Coppa, siamo
arrivati in semifinale in Coppa Italia
e in finale in Champion League».
Certo è che la Juventus, dopo i venti
minuti iniziali e le fiammate dei pri-
miminutidel secondotempo,sièco-
me svuotata. Marcello Lippi, in una
conferenza stampa quasi vissuta con
le lacrime agli occhi, si complimenta
congliavversariquasiavolerdigerire
megliolesuestesseconsiderazioni«il
Realhameritatograzieadunapartita
eccezionale. Noi? Diciamo, diciamo
cheabbiamosbagliatogarasenonsia
mai riusciti a tirare seriamente, ad
impensierire Illgner. Il cambio di Di
Livio con Tacchinardi? Eravamo in
sofferenza a centrocampo, punto e
basta». Ma «soldatino» Di Livio deve
avere un’altra opinione. Un’altra
ideachenoncollimaconil suotecni-
co qualcosa che rumina in silenzio e
che lascia intuire quando con un ge-
sto prima di salire sul pullman, dice
ne parleremo domani (oggi per chi
legge, ndr). Polemiche in vista?

Smorza sul nascere qualunque ipote-
si di errore tattico Gianluca Pessotto.
Il Real ha giocato una buona partita,
non trascendentale però si è imposto
nel controllodipallaacentrocampo.
«Malaserenitànonc’entranulla.An-
zi.Eravamoscesiincampotranquilli,
convinti di poter imporre il nostro
gioco. Semmai c’è mancata la fred-
dezza di saper aspettare gli avversari.
Quandoci siamoaccorti chenonriu-
scivamo a passare, abbiamo cercato
di forzare i tempi. Con il senno di poi
non è stata una buona intuizione...».
IlReal, inquesto,èstatomaestroeco-
sì racconta il goldiMijatovic,Angelo
Peruzzi: «Non c’è stato nulla da fare.
Lui ha approfittato di una corta re-
spinta, poi è stato abile e freddo a fin-
taresullamiauscita; il restoèstatoun
gioco da ragazzi». Una rete che nella
sua dinamicaMoreno Torricelli, pro-
tagonista di una buona gara, aveva
quasi preannunciato la vigilia: «Vin-
ce chi meno sbaglia», aveva detto in
conferenza stampa il difensore. Ed in
effetti, il Real pocoha sbagliato e nel-
l’incertezza di sbagliare si è aiutato

coniferri«delmestiere».Sceltaimpe-
ditaaJulianodaunrimpallomaligno
che ha favorito proprio Mijatovic il
qualehaagganciatoilguizzoesaltan-
te di una notte da «campeones».Una
notte che rimarrà a lungo nella me-
moria di Zidane, l’eterno secondo, il
Poulidor del calcio. Chissà se al fran-
cesehannomairaccontato legestadi
«Popu» straordinario collezionistadi
secondipostinelciclismo.Conlater-
za sconfitta consecutiva ora Zidane
non sa a che santo votarsi. Sconsola-
to, allargando le braccia, conferma la
sensazione di una serata«peggiore di
quella dello scorso anno». E, forse,
quella di Monaco era peggiore della
notte in cui il Bordeaux perse nel ‘96
la Coppa Uefa. Di male in peggio.
Purtroppo, ricorda Inzaghi cherecita
il mea culpa, «le uniche occasioni, la
mia e quella di Davids, le abbiamo
sprecate...». E per la verità se ne è ac-
cortoancheLippi.Edèprobabilmen-
te lì il mistero di quel diciamo dicia-
mocheabbiamoperso...».

Mi.R.

A Torino
esultano
gli «anti»

La Torino bianconera accetta
la sconfitta in silenzio e la
grande delusione si consuma
tra le mura domestiche. Allo
sconforto dei tifosi
«casalinghi», si contrappone
l’esultanza degli ultrà
antijuventini che hanno
letteralmente invaso la città,
strombazzando e
inneggiando alla vittoria del
Real Madrid. E per questo i
vigili urbani hanno dovuto
chiudere al traffico via Roma e
piazza San Carlo, come
avviene abitualmente
quando si festeggia una
vittoria.
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L’Istituto
Gramsci
organizza
un convegno
di storici
dedicato
al «Doppio
Stato»
Ne parliamo
con Vacca
Paggi e Lupo

21CUL03AF01
4.33
26.0

I nomi in programma
«Doppia lealtà e doppio Stato nella storia della
Repubblica», il convegno dell’Istituto Gramsci, si
svolge nella sede della Società geografica italiana in
via della Navicella a Roma. Questa mattina Leonardo
Paggi, Paolo Pezzino, Nicola Tranfaglia, Umberto
Gentiloni e Paola Carucci parleranno de «Lo Stato
duale». Nel pomeriggio Massimo Brutti, Libero
Mancuso, Mario Del Pero, Giuseppe De Lutiis, Sergio
Flamigni, Francesco Biscione e Gianni Cipriani
analizzeranno «Vicende e protagonisti». Domani
mattina Elisabetta Cesqui, Salvatore Lupo, Francesco
Barbagallo, Vincenzo Ciconte, Raffaele Gorgoni,
Massimo De Luca e Umberto Ambrosoli parleranno
delle «reti». Domani pomeriggio, Gianni Flamini,
Alessandro Silj, Gerardo Padulo, Giovanni Salvi e
Antonio D’Agnelli interverranno su «Case studies».

Qui accanto
la strage
di piazza
della Loggia
del 1974
a Brescia,
un’immagine
che simboleggia
in modo
particolarmente
drammatico
gli anni
di quella
che fu chiamata
la strategia
della tensione.
In basso, la stazione
di Bologna
squarciata
da una bomba
il 2 agosto del 1980,
un altro tragico
tassello
degli stessi anni neri
della
Prima Repubblica.

ROMA. In piena guerra fredda in Ita-
lia, come in altri paese euopei, succe-
dechegoverni, forzepolitiche, istitu-
zioni vivanounasortadidoppia leal-
tà:quellaneiconfrontidellostatona-
zionale e quella verso gli alleati del
blocco a cui appartengono. Nel caso
dell’Italia verso gli Stati Uniti. L’ipo-
tesièsuggestiva, laformulòperlapri-
ma volta uno storico scomparso re-
centemente, Franco de Felice e trovò
dasubitosostenitoriconvintiecritici
feroci, insospettiti dal fatto che una
simile interpretazione porterebbe
dritti dritti alla «criminalizzazione
della storia della Repubblica».È così?
È questa la prima domanda da porre
agli organizzatori del convegno
«Doppia lealtà e doppio stato nella
storia della Repubblica» che si apre
oggi. Si tratta del gruppo di intellet-
tuali che fanno capo all’Istituto
Gramsci. Ilprimoa rispondereèGiu-
seppe Vacca che respinge l’accusa al
mittente. Anzi - polemizza - «il dop-
pio stato è un fenomeno circoscritto
nel tempo e con manifestazioni in-
termittenti. Nessuno dinoihainten-
zione di rappresentare la storia re-
pubblicanacomeunastoriacrimina-
le». Di più, «il sistema della doppia
lealtà verso il governo e verso il siste-
ma di alleanze internazionali non ri-
guardacertosolo l’Italia,ma, inmodi
diversi, tutti i paesi europei». La di-
versità più grande nelle modalità in
cui si manifesta esiste fra l’Occidente
e l’Oriente. Il direttore del Gramsci
spiega: «La doppia lealtà per i paesi
delbloccodiVarsaviaèunacategoria
meno appropriata. Là infatti si verifi-
ca un vero e proprio schiacciamento
della politica interna ed estera del
paese satellite su quella dell’Urss. Di
qua dal Muro, invece, non si assiste a
questo quasi totale appiattimento.
Da noi c’è una dialettica che l’Urss
nonconsentiva».

Compito del convegno è quindi
quello di «storicizzare» il concetto di
doppio stato, di determinarne le «in-
sorgenze italiane», di costruirne
«una periodizzazione», tenendo al
tempo stesso ben fermo che «il cin-
quantennio repubblicano altro non
è nel suo insieme che «una una gran-
deesperienzadidemocratizzazionee
di modernizzazione». Del resto, Giu-
seppe Vacca ci tiene a ricordare che
«nemmeno il Pci ha mai messo in di-
scussione ciò. Mai ha dubitato che la
Dc e i suoi alleati governassero per-
ché avevano conquistato la maggio-
ranza in libere elezioni». Vacca con-
clude andando oltre: «Per quello che
mi riguarda, sono convinto che al-
meno i primi trenta anni della Re-
pubblica hanno rappresentato un
periodo di straodinaria democratiz-
zazione fatta sotto le bandiere del-
l’anticomunismo democratico. La
componenteantidemocratica infatti
veniva o tenuta a freno e inglobata,o
marginalizzata».

Sinquilarispostaaicritici.Maqua-
li sono i contenuti del convegno?
Leonardo Paggi, autore della relazio-
ne principale dal titolo «Violenza e
democrazia nella storia della Repub-
blica» ci tiene a sottolineare come
primo punto che «la limitazione del-
le sovranità nazionali nei paesi del-
l’Europa occidentale non comporta
elementidicrisidellademocraziaodi
suacontrazione.Anzi,dopoil1945si
verifica una grande espansione della
democrazia.C’èunaprogressivasmi-
litarizazione degli stati e si passa ad
una politica della vita. Lo stato, cioè,
non chiede più la vita, ma la dà, la

protegge». Dentro questo processo
comesicollocal’Italia?«Innazitutto-
dice Paggi - il nostro paese è fraquelli
europei il più attraversato dalla vio-
lenza. E questo è particolarmente si-
gnificativointantoinquantoaltrove
livelli alti di conflitto
cruento si sviluppanoa
causa di scontri religio-
si, o etnici (vedi l’Ira-
landa o i Paesi Baschi),
mentre da noi queste
ragioni non esistono:
non c’è né divisione re-
ligiosa né etnica». Per-
ché dunque un così al-
to tasso di violenza at-
traversa la nostra socie-
tà? «Gli elementi di de-
generazione - spiega
Paggi - non nascono
dallaforza,madallade-
bolezza dello stato.
L’incapacità delle isti-
tuzionidimonopolizzareilcontrollo
dell’ordine pubblico fa sì che questa
funzione venga delegata ai poteri lo-
cali che, nel Mezzogiorno, adesem-
pio, sono rappresentati dalla mafia,
dalla camorra..». Accanto a questa
violenza, in Italia se ne sviluppa
un’altra, quella terroristica, nera e

rossa. «Su questo punto - interviene
Paggi - ho preparato una vera e pro-
pria periodizzazione. Il primo perio-
dovadal1947/53,quandol’usodella
violenza serve a rellantare la costru-
zione di una democrazia di massa.

Nel secondo,dal1960al
1964, si pensa invece al
contenimento delle
strategie riformatrici.
Dal1969al1978,infine,
la violenza è utilizzata
per attaccare la politica
in quanto luogo di ele-
borazione di strategie
per portare in avanti al
paese. In questo è parti-
colarmente importante
il caso Moro, vera origi-
ne della crisi del sistema
che poi, dopo l’89, col-
lassa». Sull’assassinio
del leader democristia-
no ci sono almeno due

ragioni per ritenere che non tutto è
noto: le incongruenze in cui sonoca-
duti ibrigatistie l’enormequantitàdi
atti di omissione da parte dello stato.
Sul piano storico però «il dato molto
importante», secondo Paggi, è che
«nella fermezza c’è implicita una vi-
sione residuale della politica». Indi-

pendentemente dall’interrogativo
su trattativa no, trattativa sì, il siste-
ma politico italiano «non riesce a da-
re una risposta democratica, ma vive
l’interavicendapassivizzandosi».

Come accennava Paggi, anche la
mafia rientra nella teorria dello «sta-
to duale». Ne parliamo con Salvatore
Lupo, anche lui relatore al coneve-
gno. «Secondo Santi Romano - inizia
- lamafiaèunordinamentogiuridico
checonviveconl’ordinamentodello
stato.Questoè ilmodopiùesplicitoe
insiemepiùraffinatoincuisimanife-
sta la tematica del doppio stato. Non
solo, dunque, un paese a debole so-
vranità nazionale, come l’Italia, ri-
schiadi produrreapparati chevanno
poi fuoricontrollo,ma,
al suo interno, convi-
vono ordinamenti di-
versi rispetto ai quali lo
stato può avere due at-
teggiamenti: conside-
rarliunproblemairrile-
vante e lasciarli esiste-
re, oppure affrontare la
questione». Perché lo
statoitalianopermolto
nonhaaggreditoilpro-
blema? «Perché l’ordi-
namento inferiore - ar-
gomentaLupo-serviva
a svolgere certe funzio-
ni quali il controllo del
territorio. Poi aveva un
ruolo politico e quindi affaristico. In
questo contesto il rischio è ritenere
che è lo stato che s’inventa la mafia,
mentre è vero il contrario. Essa nasce
dal basso e resiste grazie alla tolleran-
zadellostato».

Gabriella Mecucci

ROMA. Dei servizi segreti Massimo
Brutti, orasottosegretarioallaDifesa,
si è occupato a lungo. Come giurista,
anche da molto prima di essere, per
due anni, presidente del Comitato di
controllo degli stessi servizi. La sua

analisi su «Servizi segre-
tie segretodiStato»arri-
va fino all’oggi, ricor-
dando che Gelli ha in
mano informazioni an-
cora utili a ricattare per-
sonaggipubblici.
Senatore, partiamo
dalle accuse. C’è chi
imputa alla sinistra
una volontà di riscri-
vere l’intera storia
dellaprimaRepubbli-
ca criminalizzando i
politicialgoverno.

«Maquestaèunacari-
catura: lademocraziaha
comunque prevalso.

Vediamo i fatti, piuttosto. Alcune
componenti, siadelgovernochedel-
la sinistra, sono state fortemente
condizionate dalle vicende della
guerra fredda. Soprattutto negli anni
’50,perleforzedigovernol’osservan-
zadeivincoliatlanticièstatapriorita-
ria, mentre l’opposizione tendeva a

stare dall’altra parte. Ma nonostante
questo, c’è sempre stata una parla-
mentarizzazione dei conflitti, un vi-
verli nelle sedi democratiche. Perché
c’era unasolidarietà di fondo, tra tut-
ticolorocheavevanocontribuitoali-
berare il paese e fatto la
Costituzione».
Dunque non c’è solo
dietrologia.

«Certo che no. Detto
questo, ci sono stati fe-
nomeni di deviazione
organica degli apparati
dello Stato. Che hanno
inciso nella sfera pub-
blica. Basti l’esempio
dei depistaggi delle in-
dagini sul terrorismo
delle stragi fatti dai ser-
vizi segreti. Dall’inter-
no delle istituzioni, si è
contribuito a bloccare
la ricercadellaveritàea
proteggere le attività eversive. E sulle
responsabilità, riguardo a gran parte
diquestevicende,siamoancorainat-
tesadirispostedefinitive».
Quisiamoaglianni‘70.

«Io parto dagli anni ‘60. È da allora
che lavicenda cambia. Perchése nes-
suno vuole dipingere uno Stato do-

minato da criminali, resta comun-
que vero che slealtà e intrighi degli
apparati dello Stato, il loro agire con-
tro la Costituzione, tra il ‘60 e l’80
hanno contribuito a frenare lo svi-
luppo democratico, favorendo il ti-
more del nuovo e il blocco del siste-
ma politico. Però, insisto, sono ele-
mentichenonsonomaistatidecisivi
da soli. Negli anni ‘80, poi, c’è stata
un’involuzione, un’incapacità orga-
nica di rinnovarsi, dovuta a motivi
politici».
SiriferiscesoloallaDc?

«No, mi riferisco anche alla linea
difensiva e conservatrice tenuta dal
Pci e a quella del craxismo, che aveva
tuttol’interesseatenerebloccatoilsi-
stema per accrescere la rendita di po-
sizionedelPsi».
Una fase che inizia con il seque-
stroel’assassiniodiMoro.

«Quello fuundurocolpoper lapo-
litica di solidarietà nazionale. Ma
quella politica, comunque, non po-
tevamettereradicinellaDcbasando-
si sull’iniziativadiunsolouomo.An-
che qui, sequestroe assassiniodiMo-
ro sono rilevanti, ma non decisivi, ri-
spettoallevicendepolitiche».
Torniamoallestrutture.

«Fin dagli anni ‘50, disciplina dei
servizisegretiesegretodiStatoseguo-
nounasola logica: la sicurezzanazio-
nale secondo un’ottica di parte. Ad
esempio, promuovendo nell’ammi-
nistrazione pubblica soltanto chi
noneradisinistra,inmanieradeltut-
to anticostituzionale. Fino al ‘77, sul
segreto di Stato c’erano solo il codice
del ‘30 e un Regio decreto del ‘41 che
riguardava i militari, fatto in piena
guerra.Decidevailgovernoenonc’e-
rano controlli. Le direttive di segre-
tezza erano quelle dell’alleanza
atlantica. Poi c’era la segretazione in-
terna. Il tutto, era affidato conmassi-
ma discrezionalità al capo del servi-
zio militare. Poi, verranno anche le
deviazioni».
Su cui intanto non si arriva mai a
definire le responsabilità politi-
che.

«Nelle indaginidiquestianniciso-
no connessioni accertate con settori
delle classi dirigenti. I funzionari dei
servizi hanno compiuto atti antico-
stituzionalipensandodifarecarriera.
Ec’èunatalevastitàdideviazioniche
è impossibile pensare che nel gover-
no nessuno sapesse nulla. In realtà,
c’erano una delega in bianco e vari
accordi sottobanco tra settori gover-
nativiesettorideiservizi.Poic’èstato

il salto di qualità, con la
P2. Che costruisce un
raccordo diretto tra
malfattori e uomini del-
le classi dirigenti. E che
usa politicamente le in-
formazioni riservate. Di
fatto, tra ‘77 e ‘81, riuni-
fica i neonati Sismi e Si-
sde, mettendoci capi fe-
deli alla loggia. Il vero
organizzatore diventa
Gelli. Dico l’organizza-
tore,nonilcapo.EGelli,
lo vorrei ricordare ora
che è fuggito, ha ancora
in mano il suo archivio
uruguayano, con den-

tro ampio materiale informativo, in
gran parte degli archivi dei servizi,
che arriva a metà anni ‘80. Io credo
che in quelle carte ci siano elementi
utilizzabili per ricattare attuali espo-
nentidellavitapubblica».

Alessandra Baduel

La strategia
del segreto
La strategia
del segreto

21CUL03AF02
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Servizi & Mafie
Realtà doppie
per una sola storia

Massimo Brutti:
«Ma ha vinto
la democrazia»

VACCA
«Il fenomeno
delledue lealtà
è limitato
nel tempo:
nonsipuò
criminalizzare
laPrima
Repubblica»

LUPO
«CosaNostra
èstata
unordinamento
giuridico
cheha
convissuto
conquello
delloStato»

«LICIOGELLI
è fuggito
conil suo
archivio.
Conquellecarte
puòricattare
molti esponenti
dell’attuale
vitapubblica»
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Alliance Capital
Management
entra in Italia
L’americana Alliance Capital
Management (con 250 miliardi
di dollari dimassa amministrata
è uno dei piùgrandi gestori
mondiali del risparmio) entra in
forzenel mercato finanziario
italiano attraversoun accordo
con Eptafund, società
controllatada unpooldi banche.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.426 +1,28
MIBTEL 23.780 -0,21
MIB 30 34.400 -0,28

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
TRASP TUR +3,82

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN DIVER -1,67

TITOLO MIGLIORE
ALITALIA +17,61

TITOLO PEGGIORE
CUCIRINI -9,82

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 5,04
6 MESI 4,74
1 ANNO 4,61

CAMBI
DOLLARO 1.753,30 -4,39
MARCO 986,11 +0,03
YEN 12,885 -0,06

STERLINA 2.853,32 -4,16
FRANCO FR. 294,05 -0,01
FRANCO SV. 1.183,86 -1,37

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,82
AZIONARI ESTERI +0,35
BILANCIATI ITALIANI +0,48
BILANCIATI ESTERI +0,20
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,08
OBBLIGAZ. ESTERI +0,05

Esuberi Ansaldo
Fim, Fiom e Uilm:
otto ore di sciopero
Lesegreterie nazionali di Fim,
Fiom eUilmhanno deciso un
«pacchetto» diottoore di
sciopero in «Ansaldo energia»
(Legnano, Genova, Gioia del
Colle) che saranno attuatea
partire, probabilmente, da
giovedì. Lo ha annunciato un
portavocedei sindacati.

Il rapporto del ministero delle Finanze: nel ‘94 i salariati hanno dichiarato 27.6 milioni, 4 in più dei liberi professionisti

Redditi, i lavoratori dipendenti
sono «più ricchi» degli imprenditori
Fa eccezione il Nord Est, dove la situazione appare ribaltata

Il ministro del Lavoro ai sindacati

Il governo disposto
ad aumentare
le pensioni al minimo

ROMA. Lavoratori dipendenti deci-
samente più ricchidegli imprendito-
ri; reddito Irpef innettocalo; amplia-
mento della forbice economica tra
Nord e Sud: è un’Italia alle prese con
ledifficoltàdellacongiunturaecono-
mica quella «fotografata» dai «volu-
moni» di analisi statistica elaborati
dal ministero delle Finanze sulle di-
chiarazioni dei redditi del 1994(rela-
tive, quindi, al 1993). Ma è anche la
consuetaItalia,nellaqualeilavorato-
ri salariati dichiarano in media 27,6
milioni di reddito, circa quattro mi-
lioni in più degli imprenditori che
nel loro 740 indicano in media un
reddito di 23,9 milioni. L’unica ecce-
zione è rappresentata dalle regioni
delNordEst,nellequaligli imprendi-
tori superano, seppuredipoco, il red-
dito dichiarato dai dipendenti. L’a-
nalisi delle dichiarazioni 1994è ricca
di dati. Per quanto riguarda i lavora-
tori dipendenti e gli imprenditori si
tratta diunastoriachesi ripeteormai
da anni. I dipendenti dichiarano in
media 27,6 milioni, più dell’impren-
ditore «tipo» (23,9 milioni), di com-
mercianti al dettaglio (23,1 milioni),
grossisti (16,6 milioni), albergatori e

ristoratori(15,29milioni).
A sorpresa, nel Nord-Est gli im-

prenditori dichiarano infatti 27 mi-
lioni di reddito a fronte dei 26,7 mi-
lionidenunciatidailavoratoridipen-
denti. Diversa è invece la situazione
del Centro-Sud. Qui i dipendenti so-
no molto più ricchi degli imprendi-
tori. Nel Mezzogiorno i primi dichia-
rano 25,3 milioni, i secondi 18,5 mi-
lioni. A livello nazionale gli impren-
ditori versano in media meno Irpef.
L’imposta nettadeidipendenti èpari
al 18,85% del reddito mentre per gli
imprenditori è solo il 14,21%. Ma
questi ultimi versano anche l’Ilor e la
tassa sulla salute, tantoche l’aliquota
media«aggregata»saleal22,5%.Dal-
laclassificapercategorie,comunque,
i più ricchi sono coloro che dichiara-
no redditi di capitale (in media de-
nunciano 77,2 milioni di reddito),
seguiti dai professionisti (56,6 milio-
nidi reddito).Dopo idipendenti egli
imprenditori, ipiùpoveri sono ipen-
sionati: il loro reddito imponibile
medio è di 18,6 milioni. Le dichiara-
zioni contenute nelle elaborazioni
registrano un’economia che nel
1993 era in decisa crisi. Diminuisce

ad esempio il numero delle dichiara-
zioni (-8,89%), ma questo anche gra-
zie all’introduzione della deduzione
di un milione di lire sul reddito Irpef
della prima casa. Diminuiscono an-
che il reddito (-5,1%) e soprattutto
l’imposta (-6,53%). «Un fenomeno -
secondogliespertidelleFinanze-che
non ha riscontro almeno in forma
così completa nella lunga storia del-
l’Irpef». Il caloèdel5,6%per il lavoro
dipendente, del 23,8% sui fabbricati,
del6,1%perilredditod’impresa.Sale
del 3 per cento solo per i lavoratori
autonomi. Sul versante del reddito,
quello dichiarato in media dagli ita-
liani è di 23,56 milioni (in lieve au-
mento rispetto ai 22,9 dell’anno pre-
cedente). A guidare la classifica sono
Lombardia e Lazio (con 26,7 e 26,6
milioni di reddito), seguite dall’Emi-
lia (24,8). Il Veneto è invece decimo
in classifica con 23,42 milioni. Se si
considerano le macro-aree, i contri-
buenti del Nord Est (Emilia compre-
sa) dichiarano 24,12 milioni, meno
dei cittadini del Nord- Ovest (25,7) e
del Centro (24,7). Ma la crisi si è fatta
sentire soprattuto al Sud, che dichia-
rainmedia19,9milionidireddito.

CENTRO

NORD - EST
Trentino A. A. 24,67 
Friuli V. G. 23,83 
Veneto 23,42 
E. Romagna 24,81

ISOLE
Sicilia 19,80 
Sardegna 21,50

Abruzzo 20,06 
Molise 18,04 
Campania 20,91 
Puglia 18,98 
Basilicata 18,19 
Calabria 20,04

SUD

Lazio 26,64 
Toscana 23,95 
Umbria 22,07 
Marche 21,67

NORD - OVEST
Val d'Aosta 24,56 
Piemonte 24,35 
Liguria 24,23 
Lombardia 26,70

IL REDDITO PER REGIONI*

* Reddito medio (in milioni di lire)Fonte: Ministero Finanze

ROMA. Il governo è disponibile a
cercare: le risorse per un aumento
delle maggiorazioni alle pensioni
sociali e minime,ad istituire una se-
dediconfrontoperiodicosullatute-
la del potere d’acquisto delle pen-
sioni nonchè a verificare la possibi-
lità in unica soluzione gli arretrati
delle sentenzesuiminimiaipensio-
natidietàmoltoavanzata.Questele
prime risposte del Ministero del la-
voro alle rivendicazioni dei sinda-
catideipensionatiechelesegreterie
di Spi-Cgil, Fnp-Cisl e Uilp-Uil han-
no oggi ricevuto nel corso di un in-
contro presso il Ministero. Ecco in
dettaglio le proposte del governo. Il
Ministro Treu - spiega una nota del
sindacato -èdisponibileaportare la
richiestadiaumentiperipensionati
al minimo all’esame del Governo
nel suo complesso. Si tratterebbe di
aumentare le prestazioni assisten-
ziali corrisposte a chi ha livelli di
reddito molto bassi. Da alcuni cal-
coli dell’Inps emerge che la platea
degli interessatiatalemisurasiaggi-
rerebbe intorno alle 700.000 perso-
ne;ilcostosarebbedi90miliardian-
nui per ogni 10.000 lire di aumento

mensile. La risposta a tale richiesta
potrebbe giungere nel corso del
confronto tra Governo e Confede-
razioni sindacali previsto per ipros-
simigiorni.

Il Ministro del lavoro proporrà -
prosegue lanotadei sindcati - alMi-
nistrodelTesorol’istituzionediuna
Sede periodica di confronto con i
sindacati dei pensionati per verifi-
care il potere di acquisto delle pen-
sioni. Sarà riavviato entro giugno,
anche attraverso il coinvolgimento
stabile degli enti previdenziali, il
«tavolo tecnico» presso il Ministero
del Lavoro quale sede di interpreta-
zioneautorevoledellenormeprevi-
denziali per ridurre il contenzioso,
garantire i diritti certi ai pensionati,
dare indirizzi applicativi univoci
aglienticheliquidanoederoganole
pensioni.

IlMinisterosi èdichiaratoinatte-
sa della quantificazione, da parte
dell’Inps, degli oneri legati all’at-
tuazionedellapropostadeisindaca-
ti dei pensionati di porre in paga-
mento in unica soluzione gli arre-
trati delle sentenze sui minimi ai
pensionatiinetàmoltoavanzata.

Continua il laborioso confronto informale per la fusione

Holding Comit-Banca di Roma
scende in campo Enrico Cuccia
Si assottigliano i pretendenti di Bnl
MILANO. A cinque giorni dalla dif-
fusionedelcomunicato-sollecitato
dalla Consob - con il quale la Banca
Commerciale smentiva l’esistenza
di «alcun progetto che preveda la
fusione o altre forme di integrazio-
ne» con la Banca di Roma, nessun
nuovo comunicato ha fornito al
mercato lumi sul senso dell’im-
provviso vertice dell’altra sera nella
sede di Mediobanca tra i presidenti
egliamministratoridelegatideidue
istituti. Alla sostanza si preferisce la
forma: siccome non di una fusione
si sta discutendo, ma della riunione
delle due società sotto l’ombrello di
una holding (un po‘ come successo
alla Cariplo e all’Ambroveneto con
Banca Intesa), la Consob non ha ri-
tenuto di sollecitare la diffusione di
nuoveinformazioni.

Ladiscussioneatretraidueistitu-
ti «fidanzati» e Mediobanca, qui in
vestedi«sensale»èconognieviden-
za giunta a una stretta decisiva. Al-
l’incontro dell’altra sera ha parteci-
pato anche Enrico Cuccia, novan-
tenne presidente onorario di Me-
diobanca, uscito dall’ufficio solo
dopo le22, a riprova dell’importan-
zadell’occasione.

«Nessun organo collegiale della
Comithamaipresoinesameipotesi
di aggregazione con la banca di Ro-
ma», scriveva la società milanese il
15 maggio scorso (e si noti l’ineffa-
bile finezza di quel «collegiale»: il
presidente e gli amministratori de-
legati non compongono da soli, in-
fatti, nessun «organo collegiale»).
In piazza della Scala si esclude che
l’esecutivo della società, convocato
datempoperdomaniaMilano,esa-
minerà la questione. Il presidente
Fausti e l’amministratore delegato
Saviotti ne hanno parlato con Ge-
ronzi, presidente della Banca di Ro-
ma, con Maranghi, amministratore
delegato di Mediobanca e con Cuc-
cia,etantobasta.

Il motore primo dell’accordo, es-
sendo contrari i francesi di Paribas,
più che scettici i tedeschi della
Commerzbank e quanto meno
freddo persino il presidente della
Comit Luigi Fausti, resta il vecchio
Cuccia. Dall’accorpamento delle
due exBin («Banchedi interessena-

zionale») nascerebbe un colossso fi-
nanziario che avrebbe tra l’altro il
controllo del 17% abbondante del
capitale della stessa Mediobanca.
Un motivo più che valido per spin-
gere verso una soluzione che pochi
ritengono ottimale per gli interessi
dei due istituti e delle centinaia di
migliaiadiloroazionisti.

In questa occasione Cuccia e Ma-
ranghi hanno l’appoggio dichiara-
to dei vertici della banca romana,
checontanoditrovarenellaliquidi-
tà custodita nei forzieri di piazza
della Scala la soluzione alle ingen-
tissimesofferenzedelloroistituto.

In Borsa non si discute più se l’o-
perazione si farà, ma solo a quali
condizioni. Nelle ultime ore la bi-
lancia sembra pendere di più dal la-

to della Comit (+3,74%), piuttosto
che da quello dell’istituto capitoli-
no(ieriscesodel2,43%).

Sempre sul fronte bancario, infi-
ne,dasegnalare ilprogressivoassot-
tigliarsidella schieradeipretenden-
tiallaprivatizzazionedellaBnl.Riti-
ratasiBancaIntesa(cheguardasem-
pre più al Nord Est); in via di fuga il
Credit; anche l’Imi-San Paolo sem-
bra aver maturato la decisione di
non impegnarsi nell’affare. Padro-
nadelcamposembrarestaresolol’I-
na, come voleva il suo presidente
Sergio Siglienti: sarà questa compa-
gnia ilnuovoazionistadiriferimen-
to dell’accoppiata Bnl e Banco Na-
poli.

Dario Venegoni

Fiat, passano
a ditte esterne
1900 lavoratori

Fiom, Fim, Uilm e Fiat Auto
hanno firmato ieri l’accordo
per la cessione a Tnt delle
attività di logistica
industriale negli
stabilimenti di Mirafiori e
Rivalta. L’intesa - che verrà
sottoposta nei prossimi
giorni al giudizio delle Rsu e
delle assemblee - riguarda
1969 lavoratori (soprattutto
«carrellisti») e, dato
particolarmente rilevante,
prevede l’armonizzazione
dei trattamenti con quelli
vigenti in Fiat. Nei prossimi
mesi potrebbero trovare
analogo destino anche altre
attività. È in fase di studio il
passaggio delle attività di
manutenzione dalla Fiat alla
Comau, mentre un analogo
progetto dovrebbe
riguardare le attività di
costruzione delle
sospensioni.

L’Enea annuncia
la conferenza
sull’energia

Una grande conferenza
nazionale sull’energia, la
seconda dopo quella che si
tenne un anno dopo
Chernobyl - sarà
organizzata dal governo a
Roma dal 25 al 28 novembre
prossimi. La Conferenza
(gestita dall’Enea) viene
dopo il vertice mondiale di
Kyoto che ha fissato i limiti
dell’inquinamento
atmosferico legato
all’effetto serra. La
Conferenza mira a
coinvolgere tutti i
protagonisti per arrivare ad
un patto volontario tra
Governo, forze produttive,
enti locali, parti sociali,
operatori e utenti, che
riconosca l’importanza per
tutti della disponibilità
dell’energia per lo sviluppo
ispirato al principio della
sostenibilità.
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A raccontare per la prima volta ufficialmente la vicenda è il segretario di Papa Montini, monsignor Macchi

Il Vaticano trattò con le Br per Moro
Paolo VI propose di pagare un riscatto
La mediazione venne affidata al cappellano del carcere di Milano

Egidio e Elvira Porzia, con Ilia, Paolo e Anto-
nio annunciano la prematura scomparsa
dell’amatissimo

PAOLO
La cerimonia funebre si svolgerà sabato 23
alle 10,30presso lacameramortuariadell’o-
spedale Forlanini, dove la salma sarà espo-
stadalle8,30.

Roma,21maggio1998

Lucio, Annamaria e Beatrice piangono la
scomparsadi

PAOLO PORZIA
Lo ricordano con immenso affetto e tanto
amore.

Roma,21maggio1998

Piera, Massimiliano, Fabrizio sonovicini alla
famiglia Porzia per la scomparsa del carissi-
mo

PAOLO
Roma,21maggio1998

Ricordanocongrandeaffetto

PAOLO PORZIA
PaolaDiMartino,AugustoTranfo.

Roma,21maggio1998

Peppino, Cristina, Elisabetta e Giulia Men-
nella si stringono con affetto a Egidio, Elvira,
Ilia e Antonio duramente colpiti dalla pre-
maturascomparsadelcaro

PAOLO PORZIA
Roma,21maggio1998

Graziella, Fulvio e Paolo Casali partecipano
commossi al dolore di Egidio, Elvira, Ilia e
Antonioperlascomparsadi

PAOLO PORZIA
Roma,21maggio1998

Carlo Fiorini e Rossella Ripert piangono l’a-
mico

PAOLO PORZIA
eabbraccianoElvira, IliaeEgidio.

Roma,21maggio1998

Icompagnidella sezioneDsdiBorgoVittoria
esprimono le più sentite condoglianze aGa-
lileoeAntonioMelaraper laperditadellaca-
ra

LIDA AVANZI
Sottoscrivonoperl’Unità.

Torino,21maggio1998

ROMA. Le notizie, in pratica, erano
tutte note, ma ora arriva la conferma
ufficiale da parte di monsignor Pa-
squale Macchi, segretario particolare
diPapaMontini: ilVaticanotrattòdi-
rettamente con le Brigate rosse per la
liberazione di Aldo Moro. La Santa
Sede era anche disposta a sborsare
una grossa cifra e a fare in modo che
l’eventuale liberazione avvenisse ad-
dirittura all’interno delle mura Leo-
nine.L’ala«dura»delleBr,però,bloc-
còtuttoeMorovenneucciso.

Anche su una diatriba complessa e
delicataèstatafattachiarezza.Ibriga-
tisti che tennero prigioniero Moro
hanno sempre detto che quando lo
statista lesse l’appello alle Br del Papa
(quello notissimo che comincia-
va:’’Uomini delle Brigate rosse...’’) e
arrivò alla richiesta di libertà « senza
condizioni» capì che, ormai, per lui
era finita.Quel«senzacondizioni...»,
secondo alcuni, sarebbe stato inseri-
tonell’appellodiMontiniperdiretto
intervento di Andreotti. L’allora pre-
sidente del Consiglio ha sempre
smentito la circostanza, ma non è
mai stato creduto. Monsignor Mac-
chi,ora,confermalasuaversione.

Della trattativa con le Br e degli al-
triparticolari sul sequestroe l’assassi-
niodiAldoMoro,monsignorMacchi
parla nel suo libro appena uscito
«Paolo VI e la tragedia di Moro».
Monsignor Macchi, per la prima vol-

ta e in forma ufficiale, rivela anche il
nome di chi si mosse, a nome della
SantaSede,perchéMorovenisselibe-
rato. Si tratta di monsignor Cesare
Curioni, allora cappellano del carce-
re di San Vittore a Milano, che aveva
chiesto di non fare il suo nome fino
alla morte. Monsignor Curione è de-
ceduto il 12 gennaio 1997 e monsi-
gnor Macchi, dunque, ha ora potuto
parlareinassolutalibertà.

Monsignor Curione - scrive il se-
gretario di Paolo VI - contattò ibriga-
tistiaiqualiprospettò,appunto,ilpa-
gamento di un riscatto e la liberazio-
ne di Moro, nel segreto più assoluto,
all’interno delle mura vaticane. A
quanto si capisce, la trattativa si pro-
trasse per qualche giorno, ma poi
ogniulteriorecontattovennerespin-
to perché «i compagni, in maggio-
ranza, avevano deciso diversamen-
te». Monsignor Macchi scrive poi:
«PerPaoloVI, l’annunciodellamorte
di Moro fu un colpo micidialeche se-
gnò la sua personagià indebolitadal-
la malattia e dall’età avanzata. Volle
presenziare ai funerali anche se alcu-
ne circostanze ne rendevano proble-
matica la decisione: la famigliaaveva
dichiarato di non volervi partecipa-
re, per manifestare così la propria de-
lusione verso lo Stato italiano che
nonerariuscitoaevitarelacatastrofe.
Ma Paolo VI vinse ogni titubanza dei
suoi collaboratori esprimendo asso-

luto rispetto per la decisione dei suoi
familiari e affermando, però, di non
poter rinunciare alla partecipazio-
ne».MonsignorMacchiraccontaan-
coradeicontinuieaffannosicontatti
delPapaconilsegretariodiStato,car-
dinale Villot, con monsignor Caprio
e con monsignor Casaroli, segretario
del Consiglio per gli affari pubblici
della Chiesa. «A tutti - spiega monsi-
gnor Macchi - il Papa chiedeva che si
facesse tutto il possibile per liberare
Moro, e a me personalmente non fa-
ceva altro che chiedere: C’è qualche
novità? C’è qualche indizio? Era an-
gosciato e voleva fare tutto il possibi-
le per salvare l’amico prigioniero an-
che impegnandosi in prima perso-
na».

Monsignor Macchi racconta poi
dei suoi incontri con l’onorevole An-
dreotti, che lo aveva sempre ricevuto
a ogni ora del giorno e della notte.
Nello spiegare la famosa frase «senza
condizioni...» - scrive Macchi - biso-
gna capire lo stato d’animo del Papa:
era un appello alla sensibilità umana
deibrigatistiperchélaliberazioneav-
venisse senza baratti, calcoli o con-
tropartite. Questo era ciò che voleva
dire Paolo VI nel famoso appello alle
Br. Così scrive Monsignor Macchi,
ma è facile prevedere che non abbia
scritto o detto tutta, tutta la verità. Ci
furono trattative anche attraverso al-
trevie? [W.S.]

21INT03AF01
2.33
12.0

La folla davanti alla sede della Dc a Roma in attesa di notizie su Aldo Moro

Partenza da Roma il 3 e 24 giugno - 1 e 15 luglio - 5 agosto e 9 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quote di partecipazione:
giugno, luglio e settembre lire 5.700.000
agosto lire 6.660.000
L’itinerario: Italia/Karachi - Kathmandu - Zhangmu - Xegar - Shigatse -
Gyantse - Lhasa - Katmandu (Kir tipur - Bhadgoan - Patan) -
Karachi/Italia
La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare tibeta-
no, la sistemazione in camere doppie in alberghi a 5-4 e 3 stel-
le, i migliori disponibili nelle località minori, la pensione completa
in Nepal e in Tibet, la prima colazione a Karachi, le visite guidate
previste dal programma, l’assistenza delle guide locali nepalesi
e della guida nazionale tibetana, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO

IN NEPAL E TIBET
(MINIMO 15 PARTECIPANTI)

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

Enimont:
Buccarella
interrogato
per sei ore
PERUGIA. Silvio Buccarella
spesso girava per Roma
con valigette piene di
banconote, anche uno o
due miliardi per volta,
frutto delle operazioni
bancarie che eseguiva per
conto del suo datore di
lavoro, Domenico Bonifaci,
al quale consegnava il
contante. Ma ha detto che
lui di quel denaro non
conosceva provenienza e
destinazione finale.
Buccarella, in quasi sei ore
di interrogatorio davanti al
gip ed ai pm di Perugia, ha
scelto una linea di
collaborazione, cercando
di ridimensionare il suo
ruolo. I magistrati lo
accusano di avere ricettato
e riclato sui suoi conti
bancari, tra il ‘91 ed il ‘94,
oltre 48 miliardi
provenienti dalla
maxitangente Enimont,
ma lui ha respinto ogni
accusa. Ha riferito, in
particolare, di avere
lavorato come ragionere
per Bonifaci dal 1984 al ‘94,
diventando all’inzio degli
anni ‘90 il suo «uomo di
fiducia». Buccarella,
attualmente disoccupato,
ha spiegato che il suo
compito era quello di
movimentare i Cct
dell’imprenditore,
versandoli sui suoi conti e
prelevado poi il denaro che
consegnava a Bonifaci. Per
questo ha riferito di avere
spesso girato per Roma con
le valigette piene di
banconote e quindi «molto
pesanti». Le operazioni - ha
detto Buccarella - si
svolgevano in segretezza
non perché il denaro, come
ritiene l’accusa, fosse frutto
di attività illecite, ma per
evitare eventuali rapine
all’uscita dalle banche.
Buccarella ha sottolineato
di avere sempre pensato
che i titoli fossero di
provenienza lecita. Ha
affermato in particolare di
non essersi insospettito per
la notevole quantità di
denaro movimentata,
perché Bonifaci sarebbe
stata una persona che
«spendeva molto».

Secondo il tribunale del riesame, la vicenda non può essere separata da quella di Soffiantini

Trasferita a Roma l’inchiesta Delfino
Arresti domiciliari per il generale dei Cc
Il Pm bresciano Tarquini: «Ricorreremo in Cassazione»
MILANO. « Grazie, grazie, grazie...».
IlgeneraleDelfino,appenahasaputo
della concessione degli arresti domi-
ciliari, ha telefonato incredulo al suo
avvocatoromano,PierfrancescoBru-
no. «Grazie, grazie, grazie....», ha ri-
petuto. «Non ha neppure detto chi
era - ha raccontato il legale -, ma non
ce n’era bisogno, diceva solo grazie e
lo ha ripetuto dieci volte. Sembrava
un bambino». Chissà se il generale
Delfino conosceva già l’altra decisio-
nedeltribunaledelriesame:nonsolo
gli arresti domiciliari, ma anche l’in-
competenza territoriale della procu-
radiBresciaagiudicarel’interavicen-
da. Il ragionamento del tribunale è
molto semplice: la storia di Delfino è
connessa all’inchiesta sul sequestro
di Giuseppe Soffiantini della quale,
per decisione della procura generale
presso la Cassazione, si occupa ora la
procura della capitale. I pubblici mi-
nisteri romani sono già titolari del
procedimento per l’uccisione dell’i-
spettore dei Nocs, Samuele Donato-
ni, morto il 17 ottobre scorsonel ten-
tativo di catturare i sequestratori del-
l’imprenditore di Manerbio a Rio-
freddo,nei boschi al confine tra ilLa-

zioel’Abruzzo.
La posizione di Delfino non sem-

bra però alleggerirsi. Nell’ordinanza
di concessione degli arresti domici-
liari, i giudici confermano la sussi-
stenza di gravi indizi di colpevolezza
acaricodelgenerale inrelazioneall’i-
potesi di reato di concussione e riba-
discono il pericolo di inquinamento
delle prove. Ritengono tuttavia che
gli arresti domiciliari possano essere
concessi perché le indagini sono or-
mai avanzate. Lo stato di salute di
Delfino non è incompatibile con il
carcere,maacasa,aMeina,sul lago, il
generale - dicono i giudici - potrebbe
esserecuratomeglio.

La sorpresa più grande viene co-
munque dalla dichiarazione di in-
competenza.LaprocuradellaRepub-
blica di Brescia ricorrerà in Cassazio-
ne. Lo ha confermato il procuratore
Giancarlo Tarquini: «Provosorpresa,
amarezza, uno sconforto che co-
munque non ci impedirà di andare
avanti. Non condivido in diritto il
provvedimento dei giudici del riesa-
me. La procura deve ora studiare dei
rimedi giuridici, ma è pacifico che il
primorimediosaràilricorsoinCassa-

zione».
La soddisfazione sul fronte oppo-

sto è invece espressa daRaffaele Della
Valle, difensore di Delfino, tanto per
gli arresti domiciliari quanto per il
trasferimento a Roma delle indagini:
«Io e l’avvocato Bruno siamo soddi-
sfatti, perché comunque ritenevamo
che gli arresti domiciliari potessero
arrivare anche prima di adesso, dal
momentocheeranocaduteleesigen-
ze di custodia cautelare. Ma soprat-
tutto siamo soddisfatti perché il tri-
bunale ha accolto il nostro punto di
vista sulla competenza territoriale
dei giudici di Roma per l’evidente
connessione dei fatti contestati al ge-
nerale Delfino con l’inchiesta sul se-
questro Soffiantini. Le accuse mosse
a Delfino rappresentano un reato sa-
tellite del reato contestato agli autori
del rapimento, che come sapete sa-
ranno giudicati dai giudici romani
perché nel territorio di loro compe-
tenza si è svolto il reato più grave
compiuto in questavicenda, cioè l’o-
micidio dell’ispettore dei Nocs Sa-
mueleDonatoni».

Intanto Francesco Delfino è torna-
to a casa, nella sua villa di Meina, im-

mersa in un giardino di palme e ca-
melie. Erano le 18,35, l’ufficiale era a
bordo di una Fiat Croma, con l’auti-
sta e un amico, seguita da una Fiat
Uno con due persone a bordo. Delfi-
no, in giacca e pantaloni grigi e un
berrettino sportivo in testa, è entrato
di corsa incasa,dauningressosecon-
dario. Forse temeva l’assalto dei foto-
grafi, cheperònonc’erano. Ilgenera-
leavevailvoltotesoelamanosinistra
vistosamente fasciata. Ad attenderlo
nel cortile, solo un uomo anziano in
compagniadiuncagnolino.

Una notizia infine dal Quirinale,
una smentita. Le indiscrezioni sul
contenuto di un incontro tra il presi-
denteScalfaroe ilgenerale,avvenuto
lo scorso 21 novembre, «sono total-
mente frutto di invenzione e perciò
destituite di ogni fondamento». Il
presidente Scalfaro aveva ricevuto,
allapresenza del consigliere militare,
generaledicorpod’armataPaoloSca-
ramucci, il generaleDelfinonella sua
veste di ispettore delle scuole dei ca-
rabinieri, in vista dell’inaugurazione
dell’annoaccademico1997-98.

An.Fi.

SOGGIORNO A CUBA
PARTENZA DI GRUPPO (minimo 40 partecipanti)

Partenza da Milano Malpensa  il 17 ottobre
Trasporto con volo speciale Air Europe
Durata del viaggio 9 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione: lire 1.720.000
Visto di ingresso lire 29.000
Diritti di iscrizione: lire 60.000
(Supplemento su richiesta per partenza da Roma)
La quota comprende:
volo a/r, le assistenze aeropor tuali, i trasferimenti, il

pernottamento in camere doppie presso il Veraclub Gran Caribe
(4 stelle), situato a Varadero in località Punta Blanca, la pensione
completa. Le escursioni facoltative da Varadero: Cienfuegos,
Trinidad, Topes de Collantes, Guamà, Santiago de Cuba, Cayo
Largo, l’Avana e Morro Cabaña.

Nota. Le iscrizioni saranno accettate entro il mese di agosto e
sino all’esaurimento dei posti. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

È uno dei tronconi dell’inchiesta milanese sulla Tav. Soldi anche a Lorenzo Necci

Nuovo rinvio a giudizio per Pacini
Tangenti a Dc e Psi per la costruzione dello scalo milanese di Fiorenza. Il faccendiere rischia altri sei mesi.

ROMA. Il banchiere italo-svizzero
Pierfrancesco Pacini Battaglia, il suo
collaboratore Roger Francis, gli im-
prenditori Mario, Luigi ed Eugenio
Rendo, Carlo Sabbioni e l’ex segreta-
rio amministrativo dellaDcSeverino
Citaristi sono stati rinviati a giudizio
per reati che vanno dal concorso in
corruzione alle fatturazioni per ope-
razioniinesistentieaviolazionifisca-
li, reati accertati nell’ambito dell’in-
chiesta sulla realizzazione alle porte
di Milano della officina di assistenza
ai treni «Fiorenza». Dovranno tutti
comparire davanti alla quinta sezio-
nedeltribunalediMilanoilprossimo
25 settembre. Lo ha stabilito il gip di
Milano, Maurizio Grigo, accoglien-
do le richieste della Procura della Re-
pubblica.

Il rinvio a giudizio potrebbe costa-
reaPaciniBattagliaaltri seimesidiar-
resti domiciliari, questo perché il co-
dice di procedura penale prevede
che, in attesa del processo di primo
grado, si raddoppi ilperiododicusto-
diacautelaregiàapplicatonelle inda-
gini preliminari. Al termine dell’u-

dienza, i difensori di Pacini sono ap-
parsi contrariati per le decisioni del
GipGrigo.«PaciniBattaglia-hadetto
uno dei suoi legali, l’avv. Rosario
Minniti - è in terapia intensiva dopo
aver subito un intervento di angio-
plastica. Questo non è stato giudica-
to un legittimo impedimento a non
comparire e si è andati al rinvioagiu-
dizio senza che l’imputato abbia po-
tuto esercitare il suo diritto di difesa.
Probabilmente è la prima volta nella
storia giuridica che il cattivo stato di
salute di un imputato che ha subito
uninterventoalcuorenonvienerite-
nuto un impedimento». L’altro di-
fensore di Pacini, l’avv.Giuseppe Lu-
cibello,haevidenziatoil fattocheieri
il Gip ha disposto lo stralcio della po-
sizione di Necci. «Al processo del 25
settembre non comparirà la persona
che,perl’accusa,sarebbestatacorrot-
ta». Un’eventualità esclusa dai Pm,
secondo i quali al processo saranno
unificatiiduetronconi.

Il22gennaioscorsofuronoarresta-
tiPaciniBattagliaeLuigiRendomen-
tre Necci subì l’obbligo di dimora.

Successivamente si costituì Vincen-
zoLodigianimentreFrancisèsempre
rimasto latitante. Tutti furono scar-
cerati, tranne Pacini che ottenne gli
arresti domiciliari. L’inchiesta «Fio-
renza» è uno dei tronconi dell’in-
chiesta milanese sulla Tav, che ri-
guarda anche le tratte Milano-Geno-
va e Milano-Bologna. Secondo l’ac-
cusa, gli imprenditori avrebbero pro-
messo 7,5 miliardi di lire a Dc e Psi
(maneavrebberoconsegnatisolo3,7
circa) affinché fosse sbloccato l’ap-
palto per la costruzione dello scalo
Fiorenza. I soldi sarebberostativersa-
ti dal consorzio «Ferscalo Fiorenza»
(del quale facevano parte la Lodigia-
ni, la Cogei dei Rendo e la Ccc, rap-
presentata da Sabbioni) alla società
inglese Corak (riconducibile a Pacini
eFrancis) cheavrebbeemesso fatture
per consulenze mai effettuate. Il de-
naro sarebbe poi finito sul conto
Contexa in una banca Svizzera, inte-
stato ad un fiduciario svizzero di Ma-
rio Rendo. Da lì i soldi sarebbero an-
dati ai partiti e, secondo l’accusa, an-
cheaNeccieafunzionaridelleFs.

Ricettazione
Assolto
Carlo Tognoli

MILANO. Il tribunale di
Milano ha assolto l’ex
sindaco socialista del
capoluogo lombardo Carlo
Tognoli dall’accusa di
ricettazione. L’inchiesta
riguardava circa 300 milioni
di lire che sarebbero stati
versati da alcuni
imprenditori nelle casse del
Psi. Per Tognoli l’accusa
aveva chiesto invece nove
mesi di reclusione. Anche un
altro ex sindaco socialista di
Milano, Paolo Pillitteri, era
coinvolto nel processo. Per
lui il reato è stato dichiarato
prescritto.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810
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ANNIVERSARI Dario Fo e Franca Rame raccontano i moti del 1898

Fame e cannonate nel Mistero buffo
Lo spettacolo in scena il 26 maggio al Teatro Ciak. L’incasso andrà a favore dell’associazione Pane Quotidiano

Musica e cinema
Ultime carovane
dall’Africa
«Le ultime carovane 1998» è
il titolo della rassegna pro-
mossa dal settore cultura del-
la Provincia con la partecipa-
zionediSmemorandaedEni.
La manifestazione che pren-
de oggi il via al Centro Con-
gressi di via Corridoni 16 alle
21, si propone di fare incon-
trare ilpubblicomilanesecon
diversi aspetti delle culture
africane.
Anche quest’anno (l’iniziati-
vaègiuntaallasettimaedizio-
ne) si apre con la musica afri-
cana al femminile con il con-
certo dal titolo «Musica dal
deserto», con l’intervento di
due gruppi: l’ensemble tua-
reg Tartit dal Mali e Koumba-
ne e Nujum El Vene dalla
Mauritania.
Il secondo appuntamento è
in programma il 28 maggio al
Rolling Stone sarà un concer-
to multietnico dal titolo «Fe-
stafrica», con la partecipazio-
ne di gruppi italiani, nigeria-
niedelSenegal.
Il 23, 26 e 30 maggio saranno
proiettati in presenza degli
autori: «Gli anni folli del
Twist» di Mahmoud Zem-
mouri, «Algerine,30 anni do-
po» di Ahmed Lallem e «Bab
El-Oued City» di Marzek Al-
louache. Questi tre film sa-
ranno lo spunto per una ri-
flessionesuiproblemidell’Al-
geriad’oggi.

Concerti
Il sacro Bach
secondo Schreier
Stasera alle 20 in San Simpli-
ciano appuntamento con i
Concerti del Quartetto. Il te-
ma odierno, nell’ambito del-
le settimane dedicate a Bach,
è«La parodia nellecantate sa-
cre» interpretato dal «Neues
Bachisches Collegium Musi-
cum», diretto da Peter
Schreier. Solisti Ursula Fie-
dler, Ingeborg Danz, James
Taylor,HeinrichBohm.
Verranno eseguite la cantata
Bwv 134 Ein Herz das seinen
Jesum lebend weiss, la cantat
Bwv 173 Erhohtes Fleisch
und Blut Suite numero 2 in si
minore Bwv 1067 Cantata
Bwv 184 Erwunschtes Freu-
denlicht. Shreier è già stato
ospite delle «Settimane» nel-
l’autunnodel1996

Filosofia
La scienza
del Duemila
«La sfida della scienza alle so-
glie del 2000, un’etica per la
società tecnologica» è il tema
del confronto di stasera alle
21 alla Casa della Cultura in
via Borgogna 3tra EnricoBer-
ti, Giulio Giorello,Angelo Pe-
tronieVittorioPossenti.
L’occasione è l’uscita del vo-
lume «Seconda navigazione.
La tecnica, la vita. I dilemmi
dell’azione. Annuario di filo-
sofia1998.

Dopoil‘48(ottocento)eil‘68(nove-
cento), finalmente un po‘ di spazio
anche per il ‘98 (ottocento), anniver-
sario tra i più negletti di quest’anno
ricco di “amarcord”. Già, perché i
moti (e soprattutto le stragi) di Mila-
no del maggio di cento anni si è fatto
di tutto per cancellarli dalla nostra
memoria storica. Lo ha ricordato Da-
rio Fo ieri alla Camera del lavoro per
la presentazione di uno spettacolo
che si terrà il 26 maggio al Teatro
Ciak. Si tratta di «Fame e rabbia nel
mistero buffo» di, e con, Dario Fo e
FrancaRame:unasceltadibranidalla
celeberrima opera del nostro Premio
Nobel a cui sono sono stati aggiunti
due racconti di quel sanguinoso
maggio di un secolo fa: quello di un
anonimooperaiochedàinformazio-
nisuquantoaccadenelleviedellacit-
tà e quello del giornalista anarchico
Paolo Valeracheracconta lagiornata
a partire dai primi fermenti (l’azione
copre l’arco di una gioranatae di una
notte).

Che di quegli avvenimenti sia ri-
masta solo una memoria offuscata lo
ha toccato con mano proprio Dario
Fo alcuni giorni fa: «Ero ospite del li-
ceoLeonardodaVinci-racconta-per
unachiacchierataconglistudenti.Di
Bava Beccaris e di quei morti, quasi
cinquecento, non sapevano assolu-
tamente nulla. Eppure fu una strage
che fece ecoinEuropaeche lacittàdi
Milano dovrebbe ricordare degna-
mente».

Maperricordare ilcentenariosi so-
nomossesolo laCameradel lavoro(a
settembre ha in programma un con-
vegno sulla storia delle repressioni e,
in collaborazione con altri enti, delle
drammatizzazioni per le strade di

episodi di quei moti) e l’Umanitaria
(cheospitasinoal14giugnounamo-
stradiimmaginiedocumenti“Il ‘98a
Milano”). Dal Comune solo silenzi e
incittàaricordarequeigiornic’èsolo
una targa nel convento dei Cappuc-
cini di via Piave, che allora ospitava
pochi frati e qualche barbone, che fu
presoacannonate.

«Quello che più mi ha colpito an-
dando a scavare in quelle giornate -
ha ricordato dario Fo - furono l’ipo-
crisiadellecronachedeigiornalidial-
lora, la velocità con cui furonoelimi-
nati i giornali del movimento ope-
raio e la paura che ebbero i conserva-
toridellapresadicoscienzadellaclas-
se operaia. Per giustificare l’uso delle
armi fu inventata la “favola” di
un’invasionedaPavia,FranciaeSviz-
zera di gruppi armati che si univano
ai “rivoltosi”. Ma non si sparò a nes-
sun rivoltoso: furono uccise donne
mentre tornavano a casa, decine di
uomini furono spinti contro i muri e
fucilati con un colpo alla testa, furo-
no sparate cannonate anche fuori
porta che uccisero tre vacche e otto
contadini che stavano accorrendo a
salvareillorobestiame».

L’incasso dello spettacolo (posto
unico20.000lire,conprevenditaalla
Cameradel lavoro)andràafavoredel
Pane Quotidiano, una società d’assi-
stenzanatanel febbraiodel1898con
loscopodidaredamangiareaipoveri
di allora (e i moti da lì a poche setti-
mane sarebbero scoppiati proprio in
seguito all’aumento del prezzo del
pane).Maacent’annididistanzal’as-
sociazione non ha esaurito certo il
suo compito: nelle due sedi di viale
Monza e viale Toscana ogni giorno si
presentano 700 persone (al sabato

900 perché c’è doppia razione) a riti-
rare pane, latte, yogurt e quanto vie-
ne donato da singoli cittadini o
aziende(daunpo‘diannisidistribui-
sconoanchevestiti).

E lacittàhaun“serbatoiodipover-
tà”cheparenonesaurirsimai.Secon-
doidatidiunlibrobiancodidueanni
fa -haricordatoArdemiaOrianidella
segreteriadellaCameradel lavoro-in
città vivono 5.000 persone in condi-
zione di totale assenza dei minimi
mezzi di sussustenza, 30.000 che pur
avendo un ricovero ed accesso a un

minimo di cibo sono da considerare
comunque in condizioni di povertà
estrema,50.000conredditialdisotto
della linea di povertà ufficiale (reddi-
to medio inferiore a 600.000 lire al
mese), 300.000 con entrate insuffi-
cienti rispettoalcostomediodellavi-
taaMilano(redditomedioinferiorea
800.000 lire al mese). La stima com-
plessivaèchecircail4%dellapopola-
zione viva in città sotto la linea della
povertà.

Bru. Ca. «Il morto del dazio» e, a sinistra, il convento dei Cappuccini

INCONTRI
Vampiri. Nell’ambito della mo-
stra in corso ai musei di Porta Ro-
mana in viale Sabotino 22 alle 21
dialogo sul tema «Bram Stoker ri-
veduto e corretto». Ci saranno
Guido Crepax che presenterà il
suo libro «Il conte Dracula», Alfre-
do Castelli, creatore di «Martin
Mystère» e Carlo Peroni, disegna-
tore autore di van Helsing e Drak.
Il Tibet. Al Centro Mandala in
viale Aretusa 29 alle 21 conferenza
con video sul tema «Picnic con gli
dei: una giornata di teatro con i ti-
betani». relatore Antonio Attisani,
docente di storia del Teatro all’u-
niversità Ca’ Foscari did Venezia..
Le stelle. Alle 21 al Planetario in
corso Venezia 57 per il costro di
astronomia di base Gianluca Ran-
zini parla delle stelle
L’anarchia. Alle 21,30 nella sala
Pinelli del circolo anarchico Ponte
della Ghisolfa presentazione del li-
bro di Errico Malatesta «L’anar-
chia». Interverrà Paolo Finzi.

MUSICA
Beethoven. Stasera alle 20,30 al
teatro Lirico in via Larga 14 con-
certo dell’orchestra sinfonica Giu-
seppe Verdi. Musiche di Beetho-
ven, direttore Gianandrea Noseda,
pianoforte Simone Pedroni.
Organo e coro. Bach, Vivaldi e
Mozart sono al centro del concer-
to per organo e coro organizzato
dal centro culturale Rosetum che
si terrà nella chiesa dei Padri Cap-
puccini di piazza Velasquez alle 21

Voci bianche. Stasera alle 20,30
nella basilica di san Marco coro di
voci bianche del Teatro alla Scala e
del conservatorio Giuseppe Verdi.
Direttore Bruno Casoni, musiche
di Faurè, Solbiati, Britten e Bach.
Posto unico 20mila lire
Intorno a Kovancina. Alle 17 nel-
la sede degli amici del Loggione
echi della rappresentazione dell’o-

pera di Musorgskij. Impressioni ed
emozioni cromatiche elaborate
dagli allievi del liceo artistico di
via santa Marta
Aquatica. Stasera alle ore 20,30 al
palaconcerti di via Airaghi 61 esi-
bizione dei Rapsodia, Zancan Li-
sfera, Mag Mell e degli attesisimi
Subsonica. L’ingresso costa 7mila
lire

NEI LOCALI
Magazzini Generali. (via Pietra-
santa 14 ) - Alle 21,30 concerto del
gruppo inglese Morcheeba, con il
loro successo Big Calm.

ARTE
Spirale. (via Mortara 17)-Tele,
opere a carte di Enzo Esposito fino
al 30 giugno. Dalle 10 alle 13 e
dalle 14,30 alle 19 dal lunedì al ve-
nerdì. Sabato su appuntamento.
Emi Fontana. (viale Bligny 42).-
Fino all’11 luglio seconda perso-
nale italiana di Renèe Chance
Operations. Dal martedì al sabato
dalle 11 alle 19,30.
Spazio Guicciardini. Oggi alle 17
in via Guicciardini 6 inaugurazio-
ne della mostra fotografica del
gruppo ombre dal titolo «Partenza
Milano... arrivo piazza Duomo»
con fotografie di Simone Alberti,
Lara Balestrini, Alesandro ferrario,
paola Inzoli, Roberta Lancia, Na-
dia Lo Mastro, Cristina Molteni,
Paolo Pandullo, Silvia Peronetti,
Barbara Sansonetti e Valeria Vige-
vani. Fino al 12 giugno. Orari: 9,-
30-12,30 e dalle 14 alle 18 dal lu-
nedì al venerdì.

SCELTI PER VOI

Quel vampiro di Crepax
Voci bianche in S.Marco

MOSTRE
Futurismo. I grandi temi.

1909-1944 Fondazione Antonio
Mazzotta, Foro Bonaparte 50. Si-
no al 28 giugno. Orario: dalle 10
alle 19.30, martedì e giovedì dal-
le 10 alle 22.30, chiuso lunedì.
Da Vela a Medardo Rosso. I
grandi scultori italiani dell’Ot-
tocento Fondazione Museo Lu-
ciano Minguzzi, via Palermo 11.
Sino al 12 luglio. Orario: dalle
10.30 alle 19, lunedì chiuso.
Ambrogio. L’immagine e il vol-
to: arte dal XIV al XVII secolo
Museo diocesano, Chiostri di
Sant’Eustorgio in corso di Porta
Ticinese 95. Sino al 14 giugno.
Orario: 10-19, lunedì chiuso.
Triennale di Milano Viale Ale-
magna 6; orario d’ apertura dalle
10 alle 20 dal martedì alla dome-
nica (lunedì chiuso).
«Il ‘68 e Milano». Aperta sino al
30 giugno. È stato attivato il se-
guente sito Web: http://
www.triennale.it/68/. Biglietti li-
re 12.000/9.000/7.000.
«Collezione del design italiano
1945-1990». Aperta sino al 31
maggio. Biglietti lire 12.000/
9.000/7.000.
«Mies van der Rohe. Mobili e ar-
chitetture. Stuttgart, Barcelona,
Brno». Aperta sino al 31 maggio.
Biglietti lire 12.000/9.000/7.000.
«Soldi. Una mostra gioco per
bambini». Percorso guidato inte-
rattivo per esplorare il mondo

del denaro, per bambini dai 5 ai
12 anni. Aperta al pubblico sino
al 21 giugno. Solo su prenotazio-
ne, orari: 10, 11.45, 14.30 e 17.
Per informazioni e prenotazioni
tel. 4399.3466, fax 4851.9127.
«180 Compasso d’oro». Aperta si-
no al 24 maggio. Ingresso libero.
«Felicità è innovazione». Aperta
sino al 30 maggio. Ingresso libe-
ro.
Vampiri Musei di Porta Romana,
viale Sabotino 22, sino al 31
maggio. Orario: tutti i giorni dal-
le 10 alle 19, giovedì sino alle 22,
lunedì chiuso. Il mito del vampi-
ro attraverso la leggenda, la lette-
ratura, il cinema, il fumetto, il
teatro.
Il guardaroba Per tutto il mese
di maggio sono il guardaroba e il
governo della casa nella vita quo-
tidiana della signora tema della
mostra allestita presso il Museo
Bagatti Valsecchi nell’ambito
dell’iniziativa culturale «Casa Ba-
gatti Valsecchi: scene di vita fa-
miliare tra Ottocento e Novecen-
to», volta a raccontare la storia di
un gusto comune all’alta società
di fine secolo. Sono esposti ele-
ganti accessori di toilette, candi-
da biancheria cifrata e pezzi di
corredo. La mostra è visitabile
con il semplice bigllietto d’in-
gresso al Museo tutti i giorni dal-
le 13 alle 17, ad eccezione del lu-
nedì.

I Subsonica questa sera in concerto ad Aquatica

MUSEI
Sei dinosauri
da far invidia
a Jurassic Park

Aperti tutti i giorni con orario
continuato dalle 9.30 alle 17.30.
Chiusi i lunedì. Ingresso libero.

Acquario Viale Gadio 2 (tel.
8646.2051). Museo Archeologico
Corso Magenta 15 (tel.
8645.0011). Museo d’Arte Con-
temporanea, Palazzo Reale, piazza
Duomo 12 (tel. 6208.3219). Palaz-
zo Reale (tel. 8646.1394). Musei
d’Arte del Castello Sforzesco (tel.
6208.3947). Museo di Storia Natu-
rale Corso Venezia 55 (tel.
6208.5407, sabato-domenica e fe-
stivi sino alle 18.30). Museo Nava-
le Didattico Via San Vittore 21 (tel.
4817.270. Orario: 9.30-16.50). Mu-
seo del Risorgimento via Borgo-
nuovo 23 (tel. 8693.549). Museo
di Storia Contemporanea via San-
t’Andrea 6 (tel. 7600.6245). Museo
di Milano, via Sant’Andrea 6 (tel.
7600.6245).

ALTRI MUSEI
Cenacolo Piazza S. Maria delle
Grazie 2, tel. 4987588. Orario: 8-
13.45 / 19-22, domenica 8-13.45 /
17-20. Chiuso lunedì; ingresso
12.000 lire, gratuito sopra i 60 an-
ni e sotto i 18.

Museo Scienza e Tecnica Via San
Vittore 21, tel. 485551. Orario da
martedì a venerdì 9.30-17.00, sa-
bato e domenica 9.30-18.30 (chiu-
so il lunedì); ingresso 6.000-10.000
lire.
Osservatorio Astronomico di Bre-
ra, via Brera 28, tel. 723201. Orario
9-16.30, chiuso sabato e domeni-
ca; ingresso gratuito.
Museo Poldi Pezzoli Via Manzoni
12, tel. 794889: orari dal martedì
al venerdì e la domenica 9.30-
12.30 e 14.30-18, il sabato 9.30-
12.30 e 14.30-19.30. Chiuso lune-
dì. Ingresso 10.000 lire, 5.000 per
anziani.
Museo Bagatti Valsecchi, via Gesù
5, tel. 76014857. Orario: dal mar-
tedì alla domenica 13-17. Ingresso
10.000 lire.
Ambrosiana, piazza Pio XI 2, tel.
806921. Biblioteca: ore 9-17.30, sa-
bato e domenica chiuso. Pinacote-
ca: ore 9-17.30, lunedì chiuso. In-
gresso 12.000 lire.
Pinacoteca Brera Via Brera 28, tel.
86463501. Orario: martedì-sabato
9-22; domenica e festivi 9-12.30
(chiuso lunedì). Ingresso 8.000 li-
re, gratuito sotto i 18 anni e sopra i
60.

Sonoestinti da milionidi anni,ma
continuano a far notizia e a suscita-
re mostre. Dopo quella dedicata a
”Ciro”,ildinosaurobebè,incorsoal
Museo di storia naturale, si è aperta
da pochi giorni una grande mostra
sui dinosauri organizzata sempre
dal Museo di storia naturale presso
la Fondazione Metropolitan di cor-
so Italia 21: un’occasione d’oro per
vedere reperti fossili provenienti
dalla Mongolia, ma anche i celebri
mostri animati del Natural History
Museum di Londra. Dall’Inghilter-
ra sono infatti arrivati sei grandi di-
nosauri, fedelmente ricostruiti dal-
la ditta giapponese Kokoro: robot
perfetti e impressionanti, tali da far
invidia a Steven Spielberg. La mo-
straèvisitabile finoal2agosto,dalle
10 alle 22 (venerdì e sabato fino alle
24). Il biglietto d’ingresso costa
14/10mila lire.Per informazionite-
lefonareallo02/863050.
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La proposta sulla esecuzione della pena già dal secondo grado divide partiti e giudici

Giustizia sott’accusa
«Subito nuove leggi»

21POL03AF03
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Borrelli: «In carcere dopo la sentenza d’appello»
ROMA. Una fuga è un fatto grave.
Tante fughesonounoscandalo.Eso-
no sologli ultimi anellidiunacatena
se è vero che nel ‘95 il 90% dei con-
dannati con sentenza definitiva è
sfuggito al carcere. Ora l’occhio è
puntatosuquantoèaccadutoaPaler-
mo. Il procuratore generale Vincen-
zo Rovello ha recitato il mea culpa
(caso inedito). Ha detto: «La polizia
non c’entra, è colpa nostra». Ed ha
apertounaindagineinterna,dicarat-
tere amministrativo, sulla relazione
concuil’autoritàgiudiziariahaavuto
notizia della scarcerazione del boss
PasqualeCuntrera.Ancheilministro
Flick ha aperto una inchiesta. C’è da
capireperchéil faxdellaCassazioneè
rimasto sul tavolo del magistrato
competente e assente per 5 giorni
senza che il personale amministrati-
vo si sia preso la briga di avvertire
qualcuno che era arrivato. C’è da ca-
pire perché un atto così importante

non sia stato accompagnato da tele-
fonate.Eancora,c’èdacapireselede-
cisioni assunte dalla
Cassazione siano più o
meno«opinabili».Maè
inevitabile che il caso
Cuntrera, dopo quello
di Gelli, diventino em-
blematici di un sistema
che non funziona. «La
magistratura è distratta
e il governo dorme». È
un pensiero che corre.
Flicksidifendedicendo
chenonavrebbe«potu-
to fare nulla per impe-
direquantoavvenuto».
Napolitano dice che la
polizia non poteva pe-
dinare o fermare Cun-
trerasenoninesecuzionediunprov-
vedimento della Procura generale. E
allora dov’è quel buco nella giustizia
in cui riescono a infilarsi personaggi

di questo calibro? È un sistema che
mostra falleecheoffrebuongiocoal-

leorganizzazionicrimi-
nali. E dopo una stagio-
ne di contrapposizioni
e lotteper ladifesadella
loro autonomia i magi-
strati sono chiamati a
misurarsi su un altro
terreno. È vero, come
dice il responsabile giu-
stizia del Ds, Pietro Fo-
lena, che la sentenza
dellaCassazionecheha
liberatoCuntrera inba-
se a un cavillo giuridi-
co, altro non era che
«uninvitoafuggire?».

Nelle file del Polo,
che alza la voce per

chiedere le dimissioni dei ministri, si
è fatta strada la posizione del respon-
sabile giustiziadiAn,AlfredoManto-
vano, appoggiata dallo stesso Fini e

simile a quella di Pietro Folena. In
sintesi: bisogna avere il coraggio di
far venire meno la presunzione di
noncolpevolezzadopoduesentenze
di condanna. Folena pensa di «ridur-
re a due soli gradi il giudizio, a condi-
zione che quello di primo grado sia
piùparitarioeequilibratofraaccusae
difesa». Per Mantovano «ormai ci si
può porre il problema se mantenere
in vita, soprattutto per la giurisdizio-
ne penale, la Cassazione». La propo-
sta, che pure ha creato divisioni nei
partiti (bocciata da Ignazio la Russa,
An, liquidata da Cesare Salvi, Ds, co-
me «questione non dirimente» e
osteggiata da Fi) ha subito creato un
dibattito fra i magistrati. Al centro, il
tema dell’eccessivo garantismo insi-
to nel sistema. E il capo della procura
diMilano,FrancescoSaverioBorrelli,
hasubitofattosentire lasuavoce:«In
linea generale taluni incidenti sono
inseparabili da un clima di libertà.

Cioèdaunassetto istituzionale incui
ilcittadinoinstatodilibertà,nonvie-
ne vigilato minuto per
minuto dal“grande fra-
tello”. Però questo non
significachenonsipos-
sano adottare accorgi-
menti». Quali? «Occor-
rerebbe far diventare
esecutiva la sentenza di
appello». Questo rime-
dio, adottato «in misu-
ra limitata», «potrebbe
giovare a ridurre il nu-
mero di tali casi di sot-
trazioneallacarcerazio-
ne». Ma Borrelli ha an-
cheun’altraricettacon-
trolefughe:«Quandola
condannadiprimogra-
do superi un certo numero di anni di
reclusione, l’appello in Cassazione
venga dichiarato inammissibile se
l’interessato non si mette fisicamen-

teadisposizionedellagiustizia24ore
prima dell’udienza di discussione».

In ogni caso, secondo
Borrelli, sono«ingiusti-
ficate» le richieste di di-
missione rivolte a Na-
politano e a Flick. Data
la situazione, dati «i
tempi burocratici che
rendono problematica
l’operatività di questi
provvedimenti in tem-
pi reali», èanche«inge-
neroso» caricare re-
sponsabilità sulle spal-
le delle forze di polizia.
Responsabili sono solo
leleggi.

Dai consiglieri del
Csm, un coro unani-

me: rivedere le norme sull’esecuzio-
ne della pena. Date le regole, le fughe
sono «un fenomeno fisiologico».
Claudio Castelli, Md, condivide l’i-

dea di anticipare l’esecutività della
condanna al primo grado. Francesca
Zanotti, Ppi, è invece contraria. Così
come il presidente della Commissio-
ne giustizia della Camera, Giuliano
Pisapia:«Itregradisonounagaranzia
per gli innocenti e l’eliminazione di
ungradocomporterebbe unnumero
ancoramaggioredierrorigiudiziari».

Ildibattitoappassionaimagistrati.
Ma una freccia avvelenata arriva da
Pietro Milio, Lista Pannella, netta-
mente avverso a «storpiature giuridi-
che emergenziali, quali l’anticipo
dell’esecutività delle sentenze»: «Se i
magistratianzichédiscuteredipoliti-
ca e di come gestire i pentiti, svolges-
sero semplicemente il loro lavoro,
sburocratizzandolo,certeincresciose
situazioni non verrebbero a crearsi».
Le falle giuridiche e la mala giustizia.
Lamedagliahaduefacce.

Luana Benini

Il procuratore
diMilano
«Ingiustificate
secondomele
richiestedi
dimissioninei
confrontidei
ministri Flicke
Napolitano»

Imembri
delCsm
Tuttid’accordoi
consiglieri: le
normesulle
modalitàdi
detenzione
devonoessere
riviste
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L’INTERVISTA Parla la presidente dell’Associazione nazionale magistrati Sgarbi e Corbelli
indagati
per diffamazione

ROMA.«Vittorio Sgarbi e il
suo portavoce Franco
Corbelli sono indagati dalla
Procura di Roma per una
denuncia (per
diffamazione) da parte del
procuratore di Palermo,
Giancarlo Caselli, relativa a
una dichiarazione del
parlamentare diffusa il 27-7-
97 ai mezzi di informazione
dal suo addetto stampa».
Così recita una nota diffusa
dallo stesso Corbelli. Che
commenta: «È la prima volta
che in Italia viene indagato
un portavoce per aver
diffuso alla stampa le
dichiarazioni virgolettate
dell’esponente politico con
il quale collabora. Ritengo la
denuncia un atto grave e un
attentato alla libertà di
stampa...».

Paciotti difende i giudici
«È il sistema che va cambiato»
«Bene i progetti del governo, ma la maggioranza è confusa»
ROMA. Servono attenzione e coe-
renza politica della maggioranza,
per curare la giustizia. Elena Paciot-
ti, presidente dell’Associazione na-
zionale magistrati, ha
una sola risposta, alle
fughe di questi giorni:
«Bisogna rivedere il si-
stemagiustizia».
Presidente, tutti ac-
cusanoimagistrati.

«A me veramente
pare che il problema
sia degli eccessivi costi
che ha il nostro siste-
ma giustizia, sia in ter-
mini di certezza che
sociali. Si tratta di una
macchina complessa e
appesantita, con le
ruotesgonfie.Lodiciamodatempo,
serve un intervento organico.Ci so-
no i tempi lunghissimi dei processi.
Poi, subito dopo, c’è il problema
della presunzione di non colpevo-
lezzafinoalterzogradodigiudizio».
C’èchipropone,adesso,dirivede-
requestosecondopunto.

«E sarebbe utile. Quei due punti
sono quelli che comportano stati-
sticamente conseguenze enormi.
Eseguire le pene definitive non è fa-
cile. Arrivano tardi, molto tardi. E
spesso l’imputato è fuggito. Detto
questo, può darsi che in alcuni casi
si potesse fare di più e meglio, ma di
fattoilsistemaècosì».
D’accordo, ma su Gelli, Cuntrera,
Siciliano,cosapuòdirci?

«Che certo ci vuole più attenzio-
ne ai casi singoli e più eclatanti. Pe-
rò, ripeto, il vero problema è quel
90%chesi sottraeallapenadefiniti-
va. Anche se, poi, i latitanti a volte

vengonoripresi».
Dunque,cosaproponete?

«O si voglionomantenere tutte le
garanzie cartacee e le complessità

burocraticheanche inutilicheciso-
nodanoimanoncisonoinnessuna
altra parte del mondo... E allora, ac-
cettiamo il costo. Oppure no. Per
esempio,cisonotroppecosechede-
vono decidere i tribunali. Invece
una serie di reati andrebbero depe-
nalizzati, per alleggerire il lavoro.

Poi, andrebbero ridotti i casi di pos-
sibilità d’impugnazione, che sono
tantissimi, rendendo impossibili le
impugnazioni unicamente tecni-
che, dilatorie. Insom-
ma, bisogna decidere
se si vuole cambiare si-
stemaono».
C’è qualcosa che non
va nel governo, allo-
ra?

«Il programma del-
l’Ulivo e i progetti di
Flick vanno in questa
direzione. Il problema
è quel che succede in
parlamento. E la verità
è che non c’è una vo-
lontà politica coeren-
te. Si affronta la giusti-
zia sempre e solo sull’onda dell’e-
mergenza, mentre la giustizia è una
macchinacomplessa.Eneiguai».
Dunque lei dà una responsabilità
politica al governo, nonostante il
programmadell’Ulivoeiprogetti
diFlick.

«La maggioranza non ha una li-

nea coerente e determinata, ripeto.
Ed è così che si seguono solo spinte
occasionali».
Ieri Folena proponeva un’ipotesi

di anticipazione della pena dopo
una condanna in primo e secon-
dogrado.

«Sì, va bene. Però è solo una delle
tante cose da fare. Uno dei possibili
tasselli.Dasolononbasta».

A.B.

La giustizia
è un’auto
appesantita
con le ruote
sgonfie

D’accordo
con Folena
sulle pene
ma non
basta

Elena Paciotti presidente dell’Anm; in alto Borrelli Ansa

Il processo fissato per novembre, ma allora il reato sarà prescritto

Moby Prince, l’ultima beffa
I familiari delle vittime scrivono a Scalfaro: «In sette anni per noi solo soprusi».

LIVORNO L’ultimabeffadellagiusti-
zia. Dopo che ben due tribunali han-
no detto che non ci sono colpevoli
per la tragedia del Moby Prince, che
quei 140 passeggeri sono morti per
un caso del destino, il processo d’ap-
pello per il sabotaggio del timone -
imputati due tecnici della Navarma -
è stato fissato per il 23 novembre
quando il reato sarà prescritto da ol-
treunmese.

Il 30 ottobre 1997il tribunalediLi-
vorno ha assolto i quattro imputati
dall’accusa di omicidio colposo e ri-
tardonei soccorsi.Dopoventitréme-
sidiudienze ilpmCardichiesel’asso-
luzione. Il tribunale accolse, quello
chefu«uneventononfronteggiabile
nèevitabileper ilqualenonèpossibi-
le pensare ad una grande causa effi-
ciente». Quindici giorni dopo anche
il processo in pretura per il sabotag-
gio del timone che vedeva imputati
duetecnicidellasocietàarmatrice fu-
rono assolti. La procura generale di
Firenzehapresentatoricorso.

Ora la Corte d’appello ha fissato
processo per novembre, ma il reato
sarà prescritto nel mese di ottobre.
Un nuovo duro colpo per i familiari
delle vittime, un’autentica beffa del-
lagiustizia. Ilpresidentedelcomitato
«Moby Prince 140» Loris Rispoli ha
scritto al presidente della Repubblica

Scalfaro e al ministro della giustizia
Flickchiedendo«dovesialagiustizia:
sonopassatioltresetteannidall’apri-
le ‘91 e solo ingiustizie e soprusi ab-
biamo avuto». Rispoli ha chiesto al
presidente della Regione Chiti e agli
enti localidi farepressioniaffinchèla
Corte d’Appello modifichi la data in-
dicata. «Che senso ha avere atteso 7
anni e mezzo - chiede Rispoli - per
giudicareunreatoprescrittochideve
difendere i nostri interessi di doppia-
mente vittime? Noi vogliamo sapere
perchèil12aprile‘91qualcunosaliva
sul traghetto e mentre si recuperava-
nolesalmemanomettevagliimpian-
ti di conduzione, perchè queste per-
sonehannocontinuatoasalireabor-
do anche dopo l’apertura di un in-
chiesta nei loro confronti per il reato
di manomissione e chi deve rispon-
dere del tentativo di cancellazione
delle prove e di insabbiamento della
verità». «Abbiamo più volte denun-
ciato - afferma ancora Rispoli - l’im-
possibilità dei familiari delle vittime
ad ottenere dai procedimenti giudi-
ziari ciò che è un diritto elementare
sapere come e perchè 140 persone
hanno perso la vita davanti al porto
dilivorno.Ancoraunavoltacisentia-
mo beffati da quella che riteniamo
più una decisione dettata dall’indif-
ferenzachedaunavolontàprecisa».

Il Moby Prince che la sera del 10
aprile 1991, alle 22,25, entrò in colli-
sione con la petroliera Agip Abruzzo
allafondaaduemigliafuoridalporto
di Livorno trasformandosi inunaba-
ra per 140 persone, nei giorni scorsi è
sprofondato nel canale della darsena
doveeraormeggiatodaoltresettean-
ni.

Èrimastoagallainattesacheperiti,
giudiciemagistratitrovasserouncol-
pevole o anche solo il perchè di una
tragedia. Ieri si è svolto un vertice tra
società armatrice Navarma, autorità
portuali e capitaneria di porto per
presentare un piano per far tornare a
galla il Moby Prince. Il piano detta-
gliato d’intervento sarà reso noto
mercolediprossimoaLondra.Scarta-
ta la possibilità di demolirla sott’ac-
qua, il piano prevede la riemersione
della nave che consentirebbe di ope-
rare in tempi brevi permettendo alla
Darsena Toscana di recuperare in
fretta tutta lasuaagibilitàe funziona-
lità.

Far riemergere il traghetto inoltre
significherebbe anche eliminare i ri-
schi di inquinamento che invece
proverrebbero dalla demolizione
delle lamiere e dal conseguente ver-
samentoinmarediolioepetrolio.

Masiero Sgherri
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«Uno sparo
dall’alto
e vidi cadere
Marta Russo»
ROMA. Emozionata, a tratti
in lacrime, Iolanda Ricci ha
descritto in aula con grande
precisione i pochi istanti che
precedettero lo sparo e
quelli successivi al momento
in cui Marta Russo fu colpita
al capo e cadde a terra nel
vialetto della Sapienza.
«Quando al commissariato
mi chiesero se il colpo
potesse essere arrivato dal
bagno di statistica io dissi
no, perché sarebbe stato
troppo vicino al mio
orecchio. Io, invece, l’ho
sentito provenire da dietro,
dall’alto, dalla mia sinistra e
indicai agli investigatori
come possibile punto di
partenza l’ultima aula a
destra, quella adiacente
all’istituto di filosofia del
diritto».

L’altro testimone chiamato
a deporre invece non è stato
convincente. Dopo
un’iniziale chiarezza di
esposizione, Andrea Ditta
ha avuto delle incertezze,
ha spesso detto -
rispondendo agli avvocati -
di non ricordare bene e si è
rifatto ai verbali, alle
dichiarazioni rese davanti
agli inquirenti un anno fa.
Circostanza, questa,
sottolineata dallo stesso Pm
Carlo Lasperanza: «Sì, la
testimonianza di Ditta è
stata meno incisiva di quella
della Ricci. Lui può dire solo
quando Marta è caduta, non
può invece avere la
percezione esatta di
quando il proiettile è
penetrato nel cervello».

I funerali ieri a Los Angeles. Una lettera personale del presidente lo ringraziava per i servizi resi alla nazione

L’addio dell’America a Frank Sinatra
«The Voice» come un eroe di guerra
Una bandiera a stelle e strisce retta da un soldato in alta uniforme

Fo e gli handicappati
«I soldi del Nobel
non bastano»
Sommersa dalle richieste,
Franca Rame chiede aiuto: gli
introiti del premio Nobel as-
segnato al marito Dario Fo
non sono sufficienti per far
fronte alle domande giunte
da portatori di handicap, do-
po l’annuncio dell’attore di
voler mettere a disposizione i
ricavidelpremioperidisabili.
«IdenaridelNobel,unmiliar-
do e seicentocinquanta mi-
lioni mi sembravano una ci-
fraenorme-diceFrancaRame
-. Ma dopo le richieste che so-
no arrivate mi sono messa a
letto col magone perché non
potrò mai rispondere a tutti.
Usciròconunapaginasuivari
giornali, che spero mi diano
gratisoquasi,dovemetteròle
cose che sono possibili con
questi denari, per quelle im-
possibili magari troveròqual-
cuno con la volontà di darci
unamano».

Pizza
A Forlì si tenta
record mondiale
Quattro pizzaioli, già cam-
pioni del mondo nelle varie
specializzazioni, tenteranno
il primato mondiale consi-
stente nella produzione del
maggior numero di pizze in
dodiciore.Dalleore12alle24
di domani in piazza Saffi a
Forlì, Dovilio Nardi, Michele
Accetta e i fratelli Nicola e
Franco Grittani cercheranno
di stabilire il primato a suon
di pizze sfornate. Nove forni
dicottura alorodisposizione,
pronti a cuocere una tonnel-
lata di farina impastata con
trecento litri di acqua, il tutto
condito con l’immancabile
pomodoro (700 chilogram-
mi) e una tonnellata di moz-
zarella.

LOS ANGELES. Se ne è andato in
unabaracopertadibianchegarde-
nie,accompagnato- luicheladivi-
sal’avevaindossatasoltantosuiset
hollywoodiani -daglionoriche,di
norma, la nazione riserva ai suoi
eroi caduti inguerra:unabandiera
a stelle e strisce che - in rappresen-
tanzadi«wethePeople»,delpopo-
lo intero, come ieri rimarcava una
nota della famiglia - era sorrettada
un soldato in alta uniforme; e che,
accuratamente ripiegata, è stata
quindiconsolenneritualedeposta
nelle mani di Frank Junior, il più
giovanedeisuoinipoti;unalettera
personale del presidente che lo
ringraziavaper i servizi resiallana-
zione e, sul vessillo, le due meda-
glie - laMedalofFreedomelaCon-
gressional Gold Medal - che, per
questi servizi, a Sinatra erano state
riconosciuteinvita.

Eppure - a dispetto di tanto ceri-
moniale - l’ultimo addio a «old
blue eyes» Frank Sinatra, icona
sempreverde della culturapopola-
re americana, è stato a suo modo
assaidiscreto.Tantolavegliafune-
bre, martedì sera, quanto i funera-
li, nella tarda mattinata di ieri, si
sono svolti in forma privata, con
unapiccola folla di fans,paparazzi
e telecamere che - tenuta a debita
distanza dall’immacolata sagoma
della chiesa del Buon Pastore, nel
verdeazzimatodiBeverlyHills-al-
tro non ha potuto che ammirare
da lontano la compostasfilatadel-
lecelebritàinvitate.

C’era, ovviamente, tutta la
«Hollywood ruggente» degli anni
’40, ‘50 e’60. O, almeno, tutta
quella che ancora non ha perduto
lasuabattagliacontroleinesorabi-
li leggi del tempo e della biologia:

Kirk Douglas, Gregory Peck, Ro-
bert Wagner, Mia Farrow, il can-
tanteTony Bennet che ieri - in una
chiesa anch’essa «illuminata» da
migliaia di gardenie, il fiore prefe-
rito da Sinatra - ha dedicato «all’a-
mico ed al maestro» un’ultima
canzone. Forse quella stessa can-
zone-«Iwillsoftly leaveyou»,ti la-
scerò dolcemente - che la famiglia
ha regalato all’ascolto di tutti nel
sito web appositamente allestito
ininternet.

SecondopadreGregoryCoiro, il
portavoce della diocesi di LosAn-
gelescheha ieribrevementeparla-
to con i giornalisti, nel corsodelle
due cerimonie (la veglia ed il fune-
rale) «ci sono state lacrime e ci so-
no state risa». Lacrime per l’amico

cheseneèandato,erisaperipiùal-
legri tra gli aneddotidivita chechi
l’aveva conosciuto ha rammenta-
to nel salutarlo. «Frank - si legge
nel messaggio che la famiglia ha
diffuso in rete - ha lottato per na-
scere ed ha lottato per nonmorire.
Le sue ultime parole sono state:
”Sto perdendo”. Ora l’uomo è for-
se morto. Ma La Voce vivrà per
sempre».

Al termine della cerimonia, l‘
«uomo»èpartito(abordod’unjet-
militare) per il luogo della sua se-
poltura: il cimitero di Cathedral-
City, appena fuori Palm Spring, la
città nel deserto che il lavorodegli
uomini(e ladevastazionedelsiste-
ma idrogeologico del bacino del
rioColorado)hatrasformatoinun

verdissimo concentrato dicampi
dagolfeville lussureggianti, luogo
d’elezione per un’infinità di «star»
dagli anni condannata ad una do-
ratissimapensione. Una scelta
ineccepibile.

Perché, salutato come un eroe a
Beverly Hills nel giorno dell’ulti-
mo addio, aPalmSpring -unodei-
più«falsi»e, insieme,unodegliau-
tenticamente «hollywoodiani»
tra i centri urbani americani - un
«eroe» Frank Sinatra lo era damol-
totempo.

Almeno da quando, dieci anni
fa, proprio a lui, ancora ben vivo,
era stato dedicato uno dei più
grandiboulevardsdellacittà.

Massimo Cavallini
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Mina
«Ascoltatelo
È un angelo»

«Ascoltate lui, ascoltatelo
soltanto; perché cosa si
chiede a un essere umano più
che cantare come un angelo?
Non ascoltate gli inevitabili
miseri chiacciericci sulle
mogli, sui figli o peggio
ancora sull’eredità». È l’invito
che Mina rivolge agli amanti
della musica leggera al
termine di una lettera
d’amore scritta per Frank
Sinatra, pubblicata sul
prossimo numero di
«Liberal». «Questa - scrive
Mina - è una delle rarissime
occasioni in cui sono felice di
fare, anche se indegnamente,
la cantante, cioè il suo stesso
lavoro. Ne sono felice perché
sono in grado di capire
quando prende un fiato e
perché, quando rompe la
voce e perché, quando decide
di allungare una nota sino a
caricaturarla, perché sono in
grado di capire come divide,
godere dello swing morbido
ma inesorabile che esprime
persino quando parla. Perché
riconosco la grandezza nel
salvare canzoni mediocri. Per
quel timbro di voce che ti fa
morire di piacere, ti obbliga a
sorridere e ti procura dei
piccoli mancamenti.».

La chiesa cattolica del Buon Pastore a Beverly Hills dove si sono svolti i funerali di Frank Sinatra Friedman/Reuters

La Protezione civile: «Durerà giorni. Chiudete le finestre»

Ravenna, allarme per un incendio
In fiamme tonnellate di rifiuti secchi
RAVENNA Il fuoco è divampato nel-
lanottedapiùpunti,quasicertamen-
te appiccato damani ignote. Inbreve
alcunemigliaiaditonnellatedirifiuti
secchi hanno dato vita ad un rogo di
proporzioni gigantesche che si esau-
rirà non prima di un paio di giorni. A
Ravenna è subito scattato l’allarme
rosso. Dal punto di vista ambientale
le conseguenze non sembranoessere
drammatiche, anche se la zona delle
Bassette e in particolare il villaggio
Anic, è stata investita dalla caduta di
polveri e ceneri. La protezione civile
assicura che «non ci sono pericoli di
intossicazione» ed invita la popola-
zione più prossima all’incendio a te-
nere chiuse le finestre di casa. Il disa-
stro era sinistramente annunciato da
alcuni giorni in un confuso intreccio
di responsabilità e accuse che coin-
volgono due aziende: la sammarine-
seSeaelaravennateArea.

Laprimaè una societàanonima,al

centrodiunbusinessmiliardariocon
lo smaltimento dei rifiuti della Re-
pubblicadiSanMarino.Areaèinvece
una società pubblica di multiservizi,
braccio operativo del Comune di Ra-
vennaper quantoconcerne l’energia
e l’ambiente. Si tratta di un’azienda
all’avanguardia per tecnologia ed
esperienzacheorapagapesantemen-
te l’«infortunio». Fin da martedì, in-
fatti, il sindaco di Ravenna aveva
chiesto le dimissioni del presidente
diAreaStenioNaldi. Ierilehaottenu-
te. Il lungo «parcheggio» dei rifiuti
(giunti in settembre) nel capannone
di un consorzio cooperativo aveva
infatti sollevato problemi a non fini-
re e una lunga sciadipolemichepoli-
tiche.

Il materiale, classificato come fra-
zione secca di rifiuti urbani, proveni-
vano da Milano. Li aveva presi in
consegna la Sea e, secondo una delle
versioni ufficiali, dovevano essere

bruciati negli inceneritori dell’Enel:
combustibile alternativo per la pro-
duzione di energia. Area entra in bal-
lo proprio per la sua avanzatissima
dotazione di impianti che consento-
no di preparare il rifiuto destinato al-
la combustione. Ma nella gestione
dell’affare si verificano - dice il sinda-
co di Ravenna, Vidmer Mercatali -
«sottovalutazioni e leggerezze», le
stesse che sono costate il posto a Nal-
di. Ieri un comunicato dell’Enel ha
aggiunto ulteriori sospetti su tutta
l’operazione: noi non abbiamo in es-
sere alcun contratto con la Sea per la
fornituradirifiutosecco,hadichiara-
to l’ente. Impossibile saperne di più
da Sea che pare avere tutte le caratte-
ristichediun’azienda«impalpabile»:
a Serravalle di San Marino, dove ha
sede, all’uniconumerodi telefonori-
spondeilfischiodiunfax.

O.D.

Dalla Prima

La nuova frontiera del crimine
prossima richiesta di un riscatto

per i tre quadri; è un problema più
vasto che riguarda la sensibilità
calpestata ieri notte a Valle Giulia
e la dinamica «terroristica» del cri-
mine.

Partiamo dalla seconda circo-
stanza: tre uomini armati di pisto-
la riescono a rimanere nel museo
oltre l’orario di chiusura, si ma-
scherano e bloccano gli addetti
alla sorveglianza, disattivano gli
allarmi, tolgono i quadri dai pan-
nelli, poi manomettono una vi-
deocassetta che avrebbe potuto
registrare i loro atti, infine - enne-
simo sfregio - rubano poche lire
d’incasso del museo e se ne van-
no. Di fronte a furti così non c’è si-
stema di sorveglianza che tenga.
Un lavoro da professionisti, ha
detto il questore di Roma. Appun-
to. Quanto saranno costati, a quel
collezionista fanatico, i due Van
Gogh e il Cézanne? Più o meno
delle quotazioni di mercato? Nelle
aste recenti, le opere di questi due
maestri sono state battute per ci-
fre di poche decine di miliardi. In
più: che cosa farsene di tre opere
stranote? In questi casi, si fantasti-

ca sempre di collezioni meravi-
gliose e illegali chiuse nei sotterra-
nei di chissà quale antro miliarda-
rio del mondo ma, in realtà, che
cosa se ne fa un megalomane cri-
minale di tre quadri che non può
vantare d’avere? È vero, la piccola
tela «Cabanon de Jourdan» era
praticamente l’ultima dipinta dal
padre dell’impressionismo, ma
basta questo a giustificare un
«prezzo» così alto? E un pezzo no-
tissimo, quello di Cézanne: nessu-
na galleria pubblica o privata po-
trà mai credibilmente accettare di
esporlo. Tanto più oggi: sono una
miriade le norme, anche durissi-
me, che tentano di reprimere
questi furti, e numerosi sono i
buoni accordi internazionali a tu-
tela dei patrimoni artistici.

Ma veniamo al secondo aspetto
del problema. Alcuni commenti a
caldo, ieri, hanno teso a mettere
in rilievo i possibili risvolti extra-
artistici del furto. Lo stesso mini-
stro Veltroni ha detto: «Se qualcu-
no pensa che per cercare i quadri
smetteremo di cercare Gelli si sba-
glia. Stiamo cercando di ritrovare
i quadri, ma continueremo a cer-

care anche Gelli e Cuntrera». Vit-
torio Sgarbi, da parte sua, ha an-
nunciato ne suo solito modo colo-
rito: «Un Van Gogh vale non me-
no di 20 miliardi ed è certamente
meno rischioso chiedere un riscat-
to per un Van Gogh che per Sof-
fiantini». La presunta rivendicazio-
ne, invece, annunciava: «Vi fare-
mo sapere le condizioni tutte, an-
che politiche, per riavere indietro i
Van Gogh e i Cézanne». Una burla
ai mezzi di comunicazione? Può
essere. Ma se poi così non fosse,
se davvero nei prossimi giorni do-
vesse spuntare qualche richiesta di
riscatto, allora ci troveremmo di
fronte a una situazione del tutto
inedita: l’arte considerata come
reale patrimonio economico da
un’organizzazione criminale. Il
che testimonierebbe una rivolu-
zione culturale di assoluto rilievo
compiuta nel peggiore dei modi,
nel più criminale. Una rivoluzione
dalla quale verrebbe lasciata fuori
la comunità intera. A cominciare
da quegli studenti d’arte che da
domani riprenderanno a vedere i
colori e le ombre di Cézanne in
fotografia. [Nicola Fano]
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Invito ai «massimi leader» perché «parlino chiaro». A Montecitorio si chiude la discussione sui poteri da dare al futuro presidente

D’Alema avvisa il Polo
«Se hanno cambiato idea sulle riforme lo dicano»

ROMA. «Se qualcuno ha cambiato
idea, lodica».Ma,«nonlovogliosen-
tire solo da Calderisi», lo dicano «i
massimileaderdelcentrodestra».Elo
facciano «in Parlamento». Perché
serve «un pronunciamento chiaro»,
un voto sia per proseguire l’esame in
aula sia, eventualmente, per riman-
dare il testo in commissione, «del re-
stoilpercorsoèaperto».Settedellase-
ra:lasciandoMontecitorio,dopouna
seduta in cui Forza Italia è tornata a
chiederepiùpoterialPresidente,fino
adefinire«pericoloso»ilsistemadeli-
neato dalla Bicamerale, Massimo
D’Alema lancia un monito al Polo,
che suona soprattutto rivolto aSilvio
Berlusconi. Ai giornalisti mostra un
testo stenografico della seduta della
Bicameraledelventigiugnodiunan-
no fa, che riporta un in-
tervento di Gianfranco
Fini,«anomedelPolo»,
favorevole ai poteri di
scioglimento delle Ca-
mere che la formula
uscita dalla commissio-
neassegnaalcapodello
Stato. A una cronista
D’Alema dice: «Legga
lei, ad alta voce». E poi:
«Vedete?» - sottolinea -
«l’on. Fini ha parlato a
nome del Polo. Questi
sono i testi, gli atti... il
testo all’esame del Par-
lamento è frutto di una
vicenda, di un voto e
non è stato imposto da nessuno».
Quindi, «se qualcuno ha cambiato
idea, per esempio Forza Italia, è evi-
dente-denunciaD’Alema-checitro-
viamodi fronteadunanovitàassolu-
ta», «ad una situazione inedita», dal
momentocheunprogetto sostenuto
da una maggioranza consistente di
forze politiche «a un certo punto si
interrompe perché una parte ci ri-
pensa. E ci ripensa non perché sia
cambiato il progetto, ma perché
qualcuno ha cambiato idea». Ma, al-
lora,«sialzinoelodicano».

D’Alema chiede che questo venga
fatto inaula, «lovoglio sentire inPar-
lamento,nonfuori... adessohodafa-
re, ci sono le elezioni». Eachiosserva
che però il testo è emendabile, il pre-
sidente della Bicamerale fa notare

che quello dei poteri di scioglimento
assegnati al Presidente è «un punto
cruciale» delle riforme, «un punto
chiave» dell’intero impianto: «Ora
vogliocapire»,diceD’Alemafacendo
riferimentoall’interventodiCalderi-
si in aula, se per il Polo la formula
adottata è ritenuta «pericolosa per la
democrazia».

È la conclusione di una giornata
più che mai contrassegnata dalle as-
senze in aula, al solito tra i banchi di
Forza Italia, ma anche in altri settori.
Alla fine i deputati sono non più di
una trentina. E D’Alema che si era ri-
servato di intervenire rinuncia. Con
lui anche altri, come il forzista Urba-
ni. Le elezioni amministrative sono
imminenti e il presidente della Ca-
mera Violante, al termine di un di-

battito che finisce con
anticipo per mancanza
di oratori, dice: «Ci toc-
ca scontare qualche
piccolasofferenza...».

Che le riforme si des-
sero una breve «tregua
elettorale» losieracapi-
to sin dalla mattina, al
termine della riunione
del Comitato dei di-
ciannove. E la decisio-
ne di limitarsi alla di-
scussione generale, rin-
viando a mercoledì
prossimo, la votazione
sugliemendamentiagli
articoli 70, 71 e 74, è

suonata anche come un segno di tre-
gua nei rapporti con Rifondazione
comunista che aveva chiesto questo
rinvio. Il capogruppo di Rifondazio-
ne, Diliberto, ne prende atto e parla
di clima positivo. L‘ «Aventino»,
quindi, di fatto è finito: il Prc annun-
cia che intende essere parte attiva
nella battaglia degli emendamenti.
Chiede limiti ai poteri del Presidente
di scioglimento e propone di limitar-
lo ai casi in cui «non risulta possibile
formareunaltrogoverno».

Di segno opposto le richieste di
Forza Italia che con Peppino Calderi-
si dà ragione a Mancino che denun-
ciail rischiodiunsistemabicefalo.Su
questo in mattinata, al Comitato dei
diciannove, D’Alema era stato chia-
ro: ci sono «illustri opinioni criti-

che», critiche «autorevoli», ma che
non sono in grado di prospettare so-
luzionialternativesullequali sipossa
creare un consenso che deve essere
ampio.PerD’AlemaeilrelatoreCesa-
re Salvi «si è raggiunto un buon equi-
librio di sistema», l’uni-
co possibile per realiz-
zarequelgradoconsen-
so di cui le riforme han-
nobisogno.

Salvi nell’aula di
Montecitorio difende
l’impianto uscito dalla
Bicamerale: «È un fatto
condivisodatuttichela
scelta dello scioglimen-
tosiaunpotereautono-
mo del Presidente (il
qualeadifferenzadiora
non sarebbe più vinco-
lato al consenso del go-
verno che deve apporre
la controfirma, ndr),
ma che debba altresì trovare limiti».
Si tratta, quindi, di «un semipresi-
denzialismo temperato, un modello
cherappresenta ilpuntodiequilibrio
più largamente condivisibile e che
corrisponde ad una logica di siste-
ma».

«Temperato» perché, spiega Salvi,

ilPresidentenonpuòsciogliereleCa-
mere a prescindere dalla situazione
del Parlamento: finché c’è un gover-
no funzionante non lo può scioglie-
re. Salvi ieri ha presentato una nuova
formulazione - «solo più chiara sul

pianolinguistico,quin-
di senza cambiamenti
di forma» - dell’articolo
70. C’è scritto: «Il Presi-
dente può nel caso di
dimissiomi del gover-
no sciogliere la Camera
e indire nuove elezio-
ni». Ma non può farlo
nell’ultimo semestre
del suo mandato e du-
rante l’anno che segue
l’elezione della Camera
deideputati.

La riformulazione
dell’articolo comporte-
rà anche la riscrittura
degli emendamenti.

Ma anche quella pausa di riflessione
che,comechiedeD’Alema,dovrebbe
servire al Polo e a Berlusconi in parti-
colare per arrivareaquel«chiaropro-
nunciamento», necessario per anda-
reavanti.

Paola Sacchi
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Il presidente della Repubblica, sentiti i presidenti della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica
può, nel caso di dimissioni del governo, sciogliere la
Camera dei deputati ed indire nuove elezioni. Non può
esercitare tale facoltà nell'ultimo semestre del suo
mandato. Se il termine della legislatura scade nel
periodo predetto, le elezioni della nuova Camera dei
deputati si svolgono entro sei mesi dall'elezione del
presidente della Repubblica. La Camera dei deputati
non può essere sciolta durante l'anno che segue le
sue elezioni, qualora siano avvenute dopo l'elezione
   del presidente della Repubblica. Se il termine della
   legislatura scade nel penultimo semestre del mandato
         del presidente della Repubblica, le elezioni della
            Camera dei deputati sono anticipate del tempo
               necessario per precedere di dodici mesi
                l'elezione del presidente della Repubblica.

I POTERI DI SCIOGLIMENTOI POTERI DI SCIOGLIMENTOI POTERI DI SCIOGLIMENTO
IL NUOVO TESTOIL NUOVO TESTO Referendum

Fini: non firmo
e non boicotto

ROMA. Continua il
«pressing» dei referendari
sui partiti maggiori perchè
diano la spinta
indispensabile al successo
nella raccolta di firme, che
sta incontrando difficoltà.
Così Di Pietro «provoca» la
Quercia, e Mario Segni i
partiti del Polo. Ma le
risposte non sono molto
incoraggianti.
Fabio Mussi, capogruppo
Ds alla Camera, replica con
una battuta all’ex pm che
invita la sinistra a «tirar
fuori i polmoni» per il
doppio turno di collegio:
«Sono favorevole a far
funzionare l’intero
organismo... dal mignolo
del piede al cervello...».
Come a dire, la battaglia
sulla legge elettorale e le
riforme va combattuta con
tutta l’intelligenza e la
forza necessarie.
Gianfranco Fini dice che
«non sottoscriverà» il
referendum, ma nemmeno
lo «ostacolerà».
Ma spiega poi che il
meccanismo referendario
non modificherà
sostanzialmente la legge, e
che la proposta in via di
elaborazione da parte di
Mattarella invece
introduce, col doppio
turno nazionale,
«modifiche positive».
Ancora più esplicito
l’atteggiamento negativo
del forzista Giuliano
Urbani, secondo il quale la
«popolarità» dell’iniziativa
referendaria è «pari alla sua
inutilità».

Salvi
«Saràunsemi-
presidenzialismo
temperato.Con
poteriautonomi
discioglimento,
maanchedei
limiti»

Il segretario Ds
Le tesidi
Mancinosono
«illustriopinioni
critiche»,ma
nonprospettano
alternativeche
riscuotanoun
consenso
sufficiente

Il presidente della Bicamerale Massimo D’Alema Monteforte/Ansa

Il Cavaliere risponde a muso duro
«Le lezioni vada a farle ai suoi»
Ma Forza Italia aspetta dalla Quercia «un segnale positivo»
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Rc ottiene una «pausa» sul presidenzialismo

Bertinotti attacca Prodi
Però sulla Bicamerale
il clima è più sereno

ROMA. «Non voteremomai le rifor-
me della maggioranza di governo».
Gianni Baget Bozzo, il consigliere
pasdaran di Silvio Berlusconi, dà il
sensodelbracciodi ferroingaggiato
dal cavaliere con Massimo D’Ale-
ma. Un bracciodi ferroche,apoche
oredalleelezioni,nonpuòcheesse-
remoltoduro,conbattuteecontro-
battutealvetriolo.Malasensazione
che si ricava - anzi più di una sensa-
zione -èchenonostanteForzaItalia
stia facendo di tutto per sembrare
davverosull’orlodellarotturasulte-
sto definitivo delle riforme costitu-
zionali, in realtà si lasci comunque
margini di trattativa. Del resto ieri a
Montecitorio bastava guardare i
volti dei forzisti per capire che Ber-
lusconi e i suoi non sono certo alla
vigiliadiunadecisionegrave.

Tocca aD’Alema dare unsegnale,
continuano a ripetere comunque
gli uomini del leader. E la smetta
con le battute che non fanno altro
che inasprire i contrasti. Il cavaliere
si è letteralmente infuriato per ciò
che il presidente della bicamerale
avevadettoinSicilianeigiorniscor-
si:«Ioparlodi lavoroeBerlusconiri-
torna sempre sulla giustizia»; e poi:
«Io ho un ufficio, un fax eun telefo-
no. Se vuole parlarmi sa dove tro-
varmi». «Come si permette», ha
chiosato il leaderdiForzaItalia. Ieri,
poi, non ha gradito che sia stata ri-
marcata lasuaassenzaprimadalco-
mitato dei 19 e poi dall’aula dove la
discussione sul testo di riforma dei
poteri del capo dello Stato - proprio
quellocheForzaItaliadiceesseredi-
rimente - ha impegnato solo 15 de-
putati: «Le lezioni vada a farle ai
suoi. E poi D’Alema si sbaglia quan-
do dice che noi abbiamo cambiato
opinione».

Comunque, al di là delle parole,
un segnale favorevole al dialogo è
venutoconladecisionedirinviareil
voto sul presidenzialismo a merco-
ledì prossimo. «Secondo me è posi-
tivo»,commentavaieriMarcoFolli-
ni,Ccd.Edunquecertamentetralu-
nedì e mercoledì si dovranno sco-
prirelecarte.

Tanto per iniziare Sergio Matta-
relladistribuirà il testochehaelabo-
ratoper riformadella leggeelettora-
le, poi i tecnici che lavorano al testo
sulla giustizia probabilmente si ri-

vedranno,maForzaItaliasperadav-
vero che D’Alema dia un segnale
positivo, che cioè accolga almeno
in parte le richieste forziste. «Sap-
piamo che lui sta sfogliando il car-
ciofo per lasciarci alla fine con il
cuore della giustizia in mano, su cui
avremmo delle grosse difficoltà a
rompere, ma noi non possiamo
continuareasubire».

L’altra sera hanno convenuto su
questo punto tutti coloro che han-
nopartecipatoallariunioneindetta
dal cavaliere: Baget Bozzo e Letta, i

capigruppo Pisanu e la Loggia e Bo-
naiuti, Rebuffa, Pera e Calderisi.
Davvero è stato posto il problema
della rottura, ma la constatazione
che le possibili conseguenze, sia nei
rapporti con l’alleato maggiore,
cioè An, che nell’opinione pubbli-
ca, sarebbero drammatiche ha im-
pedito che una qualsiasi decisione
definitiva fosse presa. Rebuffa lo
ammette: «Se rompessimo si cree-
rebbe un grande casino ecertamen-
te si avrebbero dei problemi con Fi-
ni. Ma si sappia anche che in Forza

Italia sta crescendo una reazione di
rifiuto per An». Ma dicendo no alle
riforme, Berlusconi farebbe da
sponda all’Udr di Cossiga. «Certo e
ci ritroveremmo in un quadro poli-
tico di grande movimento». Forza
Italia pubblicamente insiste: «Non
saremo noi a rompere - spiega Do-
nato Bruno - semplicemente vote-
remosìono.Einquestosecondoca-
so non saremmo certamente da so-
li,perchéancheRifondazione,Lega
e una parte dei popolari saranno
sullenostreposizioni».

Ma il timore di restare spiazzati è
realee l’altraseraèstatoaffrontatoa
fondo. Ma attenzione, aggiunge
sempre Follini, Berlusconi in parte
pensa davvero che radicalizzando
la sua posizione sulle riforme ne
trarrebbe giovamento l’immagine
complessivadelpartito.Ecosì, forse
non a caso, Baget Bozzo insiste:
«Noi rappresentiamoun’areasocia-
le ampia: si vuole tenerne contoop-
pure no? Noi non vogliamo assen-
tarci dalla discussione, ma certa-
mente non possiamo parteciparvi
inunaposizionegiàbattuta.Perché
in bicamerale la maggioranza è già
fatta». «Noi, quando abbiamovota-
toiltestodiriformaincommissione
bicamerale avevamo detto che do-
veva essere migliorato. Se non sarà
così che se la facciano Fini e D’Ale-
ma», chiosa un altro esponente di
Forza Italia. Ma Mario Mantovano,
l’esperto di giustizia di An, non ci
sta: «Ma la si smetta con questa sto-
ria dell’asse Fini-D’Alema. Chi ha
fatto incontri a due è stato Marcello
Pera che ha visto Salvi e poi Folena.
Noi mai, perché sarebbe successo
un casino e non vogliamo certo
mettere a repentaglio l’alleanza».
Dunque per i prossimi giorni c’è da
giurarci che continuerà l’altalenadi
dichiarazioni, magari gridate da un
palcoelettorale.Mapercapirecome
andrà a finire forse bisognerà aspet-
tare mercoledì. Oppure giugno,
quando si avrà la sentenza nel pri-
mo di tantiprocessi incuiè imputa-
to il cavaliere. Comunque ieri Col-
letti chiosava: «Neanche se lo vedo
crederò mai che Berlusocni rompe
sulle riforme. E io...non ci prendo
mai».

Rosanna Lampugnani

ROMA. Picchia duro Fausto Berti-
notti. Usa parole che sono come
pietre scagliate contro il governo,
contro la maggioranza. Ma poi sta
attentoanonstrappare il filochele-
ga Rifondazione alla coalizione del-
l’Ulivo.Spiegachesonomolteleco-
se che non gli piacciono. E tuttavia
precisa che quando lui lancia «l’al-
larme sull’esecutivo» non è che bi-
sogna intenderlo come un atto
«propedeutico ad una crisi». Anzi.
L’allarme «serve proprio ad evitar-
la». E tuttavia è proprio lui, comun-
que, è che non se la
sente proprio di esclu-
derla. Spiega: «La scia-
mo stare la crisi, che si
verifica quando si ve-
rifica, perché nessuno
può prevederla. Quel-
lo che è certo è che c’è
un aggravamento
molto serio dei rap-
porti politici nella
maggioranza».Eci tie-
ne a precisare che se
Rifondazione avesse
fatto parte del gover-
no, guardando la si-
tuazione così com’è,
«la crisi ci sarebbe già
stata».

Quindi, Rifondazione fa rullare i
tamburi,manonè-ononèancora-
l’annunciodellaguerra. Sivaavanti
concontinuiscossoni:uncolposul-
l’acceleratore,unaltrosulfreno.Ba-
staguardareaquelcheèsuccessoie-
ri. La giornata si è aperta con il lea-
derdiRifondazionechedallecolon-
ne di un quotidiano, commentan-
dolafugadelbossmafiosoCuntrera
, mandava a dire a Prodi: «Siamo al
limite della possibilità di continua-
re a dare il nostro contributo a que-

stoesecutivo».
Parole che sembrano voler avva-

lorare ed anticipare quella sua pre-
visionesulla«caldaestate»per l’ese-
cutivo dell’Ulivo. C’è l’affare Cun-
trera, certo. Un’«umiliazione», co-
me dice Fabio Mussi, che scuote la
maggioranza nel suo insieme. Ma
per Rifondazione c’è altro. La fibril-
lazione è alta anche per quello che
staavvenendosultavolodella rifor-
ma costituzionale. E sempre Berti-
notti fa sapere che «la nostra posi-
zione è di critica radicale all’ipotesi

su cui si lavora, noi ab-
biamo operato per ri-
durre il danno ma ci
hanno risposto con
una atteggiamento di
chiusura». Che, ag-
giunge, «conferma un
asse immodificabile»
tra i Ds e Alleanza na-
zionale.

Ieri alla Camera era
in programma il deli-
cato temasuipoteridel
presidente della Re-
pubblica in materia di
scioglimento delle Ca-
mere. Rifondazione
aveva chiesto «una

pausa di riflessione». Cioè, discute-
resenzapassarealvoto.

E quando il presidente della Bica-
meralediceok, si puòfare,glianimi
si rasserenano. La colonnina di
mercurio, che in mattinata segnava
febbre alta nella maggioranza, già
nelprimopomeriggioincominciaa
scendere.

E Oliviero Diliberto, capogruppo
di Rifondazione alla Camera, dice
anzi «che si è creato un climapositi-
vo». Perché Massimo D’Alema «ha
accettato la nostra idea e noi non

possiamo che essere soddisfatti».
Orasipuò«superarel’impasseincui
erano finiti i lavori della Bicamera-
le, con noi e la Lega che non aveva-
mo partecipato per protesta alle ul-
timevotazioni».

Un «clima positivo» che eviden-
tementeserveastemperareanchele
dure polemiche dopo la fuga del
boss mafioso. Diliberto pronuncia
ungiudiziosevero:«Questiulteriori
fatti segnanoun nuovo puntoa sfa-
vore del governo. Quando in se-
quenza scappano personaggi del li-
vello di Gelli, boss mafiosi, narco-
trafficanti, ilsegnaleemoltonegati-
vo...».Etuttaviaaigiornalistichegli
chiedono di commentare la richie-
sta del Polo che vorrebbe la testa di
Flick e Napolitano, il presidente dei
deputati di Rifondazione risponde
senza esitazione: «Le dimissioni dei
due ministri? Chi le chiede, le for-
malizzi e venga in aula... L’effetto
sarà quello di ricompattare la mag-
gioranza...».

Lo stesso Fausto Bertinotti, dopo
che il ministro della Giustizia Flick
annuncia le dimissioni, usa toni
meno ultimativi: «Adesso che il
guardasigilli ha riconosciuto una
responsabilità politica è l’intero go-
verno che deve rispondere». Le fu-
ghe di Gelli e Cuntrera hanno aper-
to una ferita nella coscienza demo-
cratica delpaese,dunquesidoveva-
no evitare. Perché, conclude il lea-
der di Rifondazione: «Delle due l’u-
na:ole leggiloconsentivano,eallo-
ra c’è una responsabilità ammini-
strativa, o le leggi non lo
consentivano e allora c’è un errore
grave di previsione perché vi anda-
vapostorimedioprima».

N.Ci.

21POL04AF03

Inunsummit
acasadi
Berlusconisi
valuta la
possibilitàd’una
rottura,ma
prevale il timore
dicontraccolpi
conFini

Diliberto
«D’Alemaha
accettatodi
discutereancora
suipoteridel
presidente, si
puòsuperare
l’impassedella
Bicamerale»
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Sharon Stone,
a destra

l’attrice nel film
statunitense

«The Mighty»
di Peter Chelsom

e sotto
Elton John.

In basso pagina
una immagine

di «Un soir après
la guerre»

diretto
da Rithy Panh 21SPE04AF01

1.33
15.0

La nuova edizione del film «L’infernale
Quinlan» di Orson Wellesdel 1958, la cui
presentazioneera prevista domani al Festi-
valdi Cannes, è stata toltadal programma,
pervolontà della figlia del regista, Beatrice
Welles, che si è oppostaallaproiezione. Lo
rende noto l’ufficio stampadel festival di
Cannes che insieme all’UniversalPicturese
all’October Films«deplora la situazionee
spera dipresentare nuovamente il film ap-
penapossibile». La Universal, che haspie-
gato attravreso la October film di «avere
l’autorizzazione per far uscire il film di Wel-
les nelle sale» , si èdetta dispiaciutadi non
essere riuscita aconvincere il Festivaldella
assoluta correttezza legale di un’eventuale
proiezione aCannes. «Abbiamo -dicono al-
la Universal - i pieni diriti di mostrare il film

in ogni parte del mondo e infatti lo faremo: il prossimo
mesea Parigi e in altre cità dellaFrancia e in autunno nel-
le saledegli Stati Uniti». La nuovaversioneè stata realiz-
zata seguendo le indicazioni lasciateda Welles.

In attesadei verdetti del Festival di Cannes,
dove sonoin concorso, Roberto Benignie
Nanni Moretti fannoincetta di nomination al
Globi d’oro, i premi assegnatidalla stampa
estera alcinema italiano che verrannoconse-
gnati il prossimo3 giugno a Roma. «La vitaè
bella» e «Aprile»hannoconquistato, rispetti-
vamente, sei e tre nomination, compresa
quella per il miglior film. Benigni e Moretti
dovranno vedersela soprattutocon Pupi Ava-
ti, che con il suo «Il Testimone dello sposo» ha
ottenutocinque candidature. A contendere il
Globo d’oro almiglior film ai due registi e ad
Avati sonoanche«L’ultimo capodanno» di
MarcoRisi, «Porzus» diRenzoMartinelli e
«Frigidaire» diGiorgio Fabris e «La medaglia»
di Sergio Rossi, questi ultimidue nominati
«ex aequo»proprio con«Aprile». Tra gliattori

la «nomination»è andata a Benigni, Claudio Amendola, Sil-
vio Orlando, Valerio Mastrandrea, Sergio Rubini e Massimo
Ghini.Le attrici nominate sono: Monica Bellucci, Nicoletta
Braschi,Antonella Ponziani, Asia Argento eInes Sastre.

Non ci sarà
la proiezione
di Welles

Moretti,
Benigni e i
Globi d’oroOggi la diva presenta

«The Mighty», poi
va al galà contro l’Aids

Tutta
la Croisette
per Sharon

Tutta
la Croisette
per Sharon 21SPE04AF02
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QUINZAINE

Ecco «Uomini
e mostri»
Foto maliziose
e vecchia Russia
DALL’INVIATO

CANNES. Era proprio il giorno degli zozzoni, ieri a
Cannes. Qui vi riferiamo volentieri di un curioso
filmrussopassatoalla«Quinzaine», larassegnana-
ta dalle ceneri del ‘68 che quindi, quest’anno, fe-
steggiaunprestigiosotrentennale.

Aleksej Balabanov, 39 anni, russo di Sverdlovsk,
si era segnalatonelgirodei festival conFratello, del
1997. Il suo nuovo Uomini e mostri non è un
horror e non è nemmeno un remake di Freaks,
anche se fra i personaggi ci sono due gemellini
siamesi. In realtà, il vero «mostro» del film è l’e-
nigmatico personaggio di Johann, faccendiere e
assassino che nella San Pietroburgo di inizio
’900 gestisce un lucroso commercio di foto por-

nografiche. Oddìo, la parola - per i
nostri standard moderni - è davve-
ro eccessiva: sono quei vecchi da-
gherrotipi in bianco e nero dove
signorine agghindate in stile «belle
epoque» si atteggiano a pose ele-
gantemente scostumate. Johann,
in particolare, ha un chiodo fisso:
le sculacciate. Nelle sue foto si ve-
dono sempre dei bei sederoni per-
cossi con fruste improvvisate. La
«mostruosità» di Johann, diceva-
mo, consiste semmai nel suo mo-
do violento di condurre gli affari e
nel feroce controllo che esercita su
due ricche famiglie, i Radlov e gli
Stasov: dove si annidano, inopina-
te, delle «fans» delle foto. In parti-
colare la giovane Liza Radlova le
colleziona sognando di viaggiare
verso l’Occidente, mentre in casa
Stasov tutto l’affetto è convogliato
sui due gemelli siamesi, adottati, la
cui voce angelica è una leggenda
in tutta San Pietroburgo... Girato
in bianco e nero, con didascalie
che occhieggiano al cinema muto,
Uomini e mostri è un film stranissi-
mo, e lancia segnali inaspettati da
un cinema russo che sta faticosa-

mente cercando una nuova identità. Balabanov
ha uno sguardo al tempo stesso malizioso e pas-
satista. Racconta delle pulsioni masochiste in
modo indiretto e allusivo, confezionandole con
uno stile che pare nostalgico dei classici del pas-
sato. Bisogna confessare che uno dei motivi per
vedere Uomini e mostri è proprio San Pietrobur-
go, fotografata in bianco e nero, più meraviglio-
sa che mai. Il film sembra confermare che gli
artisti russi più bravi, anche quando percorrono
vie audaci e trasgressive, non possono non rife-
rirsi a una tradizione che è fra le più potenti
della storia umana. Staremo a vedere se stasera
anche il nuovo, attesissimo Khrustaliov, la mac-
china!, per il cui press-book il regista Aleksej
German ha scritto una struggente e poderosa
dichiarazione che cita a man bassa Tolstoj, Go-
gol e Dostoevskij, confermerà questa tendenza.

Al. C.

DALL’INVIATO

CANNES. Ah, se non ci fosse lei!
Con Sharon Stone non ci sono
flop che tengano. I suoi film in-
cassano poco (l’ultimo è stato
Sfera), il suo matrimonio col
giornalista Phil Bronstein è già
in odore di naufragio, Holly-
wood vorrebbe abbassarle i
compensi, ma la star quaran-
tenne continua a luccicare co-
me poche. Arrivata ieri a Can-
nes, incontrerà la stampa oggi
pomeriggio alle 14,15 (sponso-
rizza L’Oréal); due ore dopo par-
teciperà alla proiezione fuori
concorso del film The Mighty,
che ha prodotto e dove appare
per una decina di minuti nei
panni di una madre (sì, avete
capito bene); in serata animerà
assieme ad Elton John l’esclusi-
va cena-asta al Moulin des
Mougins per raccogliere fondi
contro l’Aids. Ci voleva proprio
la sua presenza per risollevare il
clima di questo festival poco
appetitoso sul fronte delle star.
Una boccata d’ossigeno per i
paparazzi in crisi e per gli invia-
ti delle televisioni, che non san-
no più chi intervistare. Va bene

che sono venuti John Travolta,
Johnny Depp e Bruce Willis, ma
vogliamo mettere Sharon Sto-
ne? Bella, sexy, carismatica, l’at-
trice di Basic Instinct incarna al
meglio l’immagine hollywoo-
diana della diva. E fu proprio il
thriller di Paul Verhoeven, nel
1992, a laurearla qui a Cannes:
vestita di giallo, con delle buffe
margheritone sui seni e ancora
un pò impacciata, la giovane
Sharon rubò la scena al collega
Michael Douglas. E subito dopo
la conferenza stampa le sirene
del porto cominciarno a suona-
re all’unisono, per farle festa.
Da allora è tornata varie volte al
festival, per promuovere i suoi
film o per partecipare alle cam-

pagne anti-Aids promosse da
Liz Taylor. Blindata nell’esclusi-
vo hotel DuCap, la Stone ha vo-
luto rilasciare solo un’intervista
al settimanale Telémax nella
quale conferma quello che già
si sapeva: farà il seguito di Basic
Instinct. «Quando mi hanno
spedito il copione francamente
mi aspettavo il peggio. Non cre-
devo proprio che quella storia
potesse avere uno sviluppo ac-
cettabile. E invece l’ho divorato
di notte, in poche ore. Era una
sceneggiatura davvero buona.
Mi ha turbato. Magari sarà di-
vertente tornare a Cannes con
Basic Instinct 2», ha detto alla ri-
vista francese. Chissà se il diret-
tore Gilles Jacob l’accetterà, ma

non si sa mai. Del resto, tutta
l’intervista è un inno d’amore al
festival. Ascoltate che cosa dice:
«Per me salire le scale del Palais
è l’essenza stessa della magia del
cinema. È una specie di levita-
zione. Credo che le star dovreb-
bero venire più volentieri a
Cannes per perpetuare il ver-
sante glamour del festival. In-
dossare un abito elegante, esse-
re belle per rispetto degli spetta-
tori che pagano per vederti sul-
lo schermo. È grazie a loro che
io faccio questo mestiere, che io
concretizzo i miei desideri. Per
questo devo, voglio farli sogna-
re». C’è spazio anche per un ri-
cordo: quando venne nel 1990,
per la promozione di Total Re-

call, nessuno se la filò, «gli oc-
chi erano tutti per Schwarze-
negger». Due anni dopo, con
Basic Instinct, i fotografi voleva-
no solo lei: «La gente urlava per
strada, mi sentivo come Rocky
quando vince sul ring. Un mi-
sto di gioia e di eccitazione. In
quel momento capii come pote-
va essere la vita quotidiana dei
Beatles». Naturalmente c’è mol-
ta curiosità attorno alla sua mi-
se: sarà in abito lungo o corto?
Porterà i capelli alla maschietta
più scuri, come in The Mighty, o
sfodererà il biondo che l’ha resa
famosa?

Mi.An.

«Salirò le scale
del Palais solo
per farvi sognare»
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DALL’INVIATA

CANNES. Sul tema«reducidalViet-
nam» il cinema americano ci ha co-
struito addirittura un genere: da
Tornando a casa al Cacciatore, sen-
za contare l’opera omnia, film
più film meno, di Oliver Stone.
Più modestamente, il cambogia-
no Rithy Panh sta girando una
specie di trilogia cominciata con
La gente della risaia, che era qui a
Cannes in concorso quattro anni
fa, e proseguita ora con Una sera
dopo la guerra, molto applaudito
nella sezione «Un certain re-
gard». Più un certo numero di
documentari - quella di docu-
mentarista, tra l’altro, è la sua at-
tività prevalente - tra cui uno, del
’92, il cui il trentaquattrenne ci-
neasta fotografa le attese del suo
popolo immediatamente dopo il
ritorno di re Sihanouk.

Attese largamente disattese, co-
me si vede nel film passato ieri a
Cannes. Che sconvolge, più che
per la storia d’amore senza spe-

ranza tra una diciannovenne che
si prostituisce nelle balere e un ex
soldato che ha perso in guerra
tutta la famiglia, proprio perché
riapre il discorso su un paese or-
mai completamente dimenticato
dai media (se n’è riparlato, recen-
temente, solo per la morte di Pol
Pot). E soprattutto su Phnom
Penh. Città frenetica e desolata,
marcia di corruzione e totalmen-
te asservita al dio denaro. Marto-
riata da mafiosi senza scrupoli e
da nuovi ricchi arroganti che
possono sfrattare gli abitanti di
un intero caseggiato da un’ora al-
l’altra, senza neanche darti il
tempo di fare i bagagli.

Non che Rithy Panh sia tenero
col precedente regime. Aveva 11

anni quando i Khmer rossi prese-
ro Phnom Penh e lo spedirono in
un campo di rieducazione da cui
riuscì a fuggire solo quattro anni
dopo, prima in Thailandia, quin-
di in Francia, dove ha studiato ci-
nema al prestigioso Idhec. E di-
fatti, come nel caso del vietnami-
ta Tran Anh Hung, la lezione oc-
cidentale resta abbastanza forte
nonostante la scelta di temi e
sentimenti decisamente autocto-
ni.

Strutturato come un lungo
flash back, Una sera dopo la guerra
è un mélo austero e dallo svolgi-
mento lineare. L’ex soldato Sa-
vannah, dopo una vita passata al
fronte, torna a Phnom Penh e
quasi subito incontra la bella Srey

Poeuv. I due si innamorano, sep-
pure con qualche resistenza della
ragazza, ma non possono sposarsi
se lei non paga una specie di ri-
scatto al suo protettore. E la tra-
gedia, ovviamente, è in agguato.
Ma al di là del finale prevedibile,
è lo sguardo poetico e disperato
di Panh a sedurre lo spettatore.
Come nella bellissima sequenza
della visita di Srey Poeuv al suo
villaggio. La madre è quasi im-
pazzita dal dolore dopo la morte
del padre e non ha più di che sfa-
mare gli altri figli, ma ha conser-
vato quella dignità che, nelle
nuove generazioni, è andata
completamente perduta.

Cr. P.

UN CERTAIN REGARD «Una sera dopo la guerra» del cambogiano Panh

Phnom Penh, le speranze deluse
L’amore impossibile tra un ex soldato e una prostituta nella città marcia di corruzione e desolata.

21SPE04AF04
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E la destra fa leva su antiche paure: «Cittadini svegliatevi, non consegnate la città al centrosinistra»

Verona, il direttore sfida «Michelina»
sindaco del Polo e donna in carriera
Brugnoli, ex dell’Arena, affianca nei sondaggi l’uscente Sironi

21POL05AF04
2.0
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DALL’INVIATO

VERONA. Michela Sironi Mariotti
porta la stessa pettinatura, gli stessi
foulard, gli stessi tailleur color pa-
stello di Lady D. Gli avversari l’han-
noribattezzata«LadyDi‘qualcosa».
«In quattro anni di consigliocomu-
nale non ha mai aperto bocca...»,
maligna il suoconcorrente,Giusep-
pe Brugnoli. E lei, gelidamente cor-
tese: «Falso. Vero è che intervengo
soloseoccorronochiarimenti».

Piuttosto: ha trasformato o no il
comune in «una casa di vetro»? Ah
sì,alzacandidogliocchialcieloBru-
gnoli:«Giustoperché lagentepossa
schiacchiarci il naso - risponde - e
guardare dafuori il salottobuonodi
Verona».

La rivalità continua perfino sugli
hobby. Tutti e due raccolgono palle
di vetro, quelle con la neve dentro.
«Io ne ho 400», si vanta Brugnoli:
«PerfinounaconRenatoZeroconle
ali». Sironi sorride angelica: «E io ne
ho duecento, ma sono specializzata
in palle sulle città del mondo. Mica
raccolgoditutto».

Sono d’accordo solo su una affer-
mazione: «Verona è città di centro-
destra». Per uno è una contestazio-
ne, per l’altra un pregio. Tutti e due
vogliono esserne sindaco. E uno dei
due la spunterà, tra i dieci candidati
concorrentisostenutida19liste.

Son così tanti, gli aspiranti, che
infurialavenadiallegrapazziavero-
nese. Uno, Francesco Veronese, si
piazzaaisemaforicolcartoneinma-
no: «Ho tre bambini da sfamare,
non ti chiedo cento lire ma un vo-
to».Unaltro,LuigiBellazzi,garanti-
sce che istituirà «l’assessorato alla
pearà», una salsa locale. Un terzo,
l’avv. Guariente Guarienti, si pre-
senta con la moglie, ha inventato il
santino matrimoniale e l’invito:
«Tra moglieemaritopuoimettere il
voto».

Beh. Tutto tranne l’ironia circon-
da Michela Sironi Mariotti, origini
altoatesine, ricercatrice universita-
ria di economia politica, esponente
di Forza Italia e sindaco uscente: di
unagiuntaPolo-Lega.

Donna in carriera, di poche paro-
le e tanto sgobbare. Dagli avversari,
un coro: «Insipida». I vecchi ragaz-
zacci di «Verona Infedele», perfida
rivista satirica, stanno preparando
un numero elettorale. Titolo di
apertura, annuncia Cesare Furnari:
«Un’oca sindaco per una città di
polli».

Madài:èbravissimainveceaden-
trare nel cuore della gente. La visita
giusta nel momento giusto al quar-
tiere o all’ospizio, la partecipazione
allesfilatedeglialpini,ilripetereche
«Verona dev’essere come una gran-
defamiglia».Ol’ignorareostentata-

mente certi vip governativi di pas-
saggio,losvicolarequandoinconsi-
glio si accendono le periodiche zuf-
fe ideologiche contro gay ed anar-
chici.

«Telearena» l’ha tormentata per
mesi con una gag serale, l’attore Ro-
berto Puliero impersonava il signor

Mariotti,perennementesoloacasa,
intento a cucinare o stirare, abbac-
chiatissimo dopo telefonate con la
moglie: «Michelina, neanche stase-
ra torni a casa? Michelina, gnanca
uno scappone?».Tirate le somme, il
sindacosenedicedeliziata:«Adesso
pertutti iveronesi-spiega-sonoMi-
chelina».

È sotto il municipio, per una ri-

presa tv. «Michelina, toh, magna»,
l’avvicina una signora, porgendole
un panino, «tiente in forza». Ah,
l’affetto del popolo. Ma anche Giu-
seppe Brugnoli non scherza. «Man-
demo zo un rospo grosso così, ma
semo tuti par ti», gli batte la spalla
un vecchio di Rifondazione, due

quartieri più in là. L’aspirante sin-
daco stira le labbra in un lieve sog-
ghigno: «Se badiamo alle pacche
sulla schiena, sono al 95%, e proiet-
tatoversoil96».

Giornalista in pensione, a lungo
direttore dell’«Arena». Sessantaset-
te anni, «quattro figli di cui uno sa-
cerdote». Cattolicissimo. Candida-
to di tutto il centrosinistra. Popola-

re di suo. Certo, l’ambiente è quel
cheè.Oltreallepacchedisinistra,in
giro riceve anche sgridate di amici:
«Bepi, adesso stai coi comunisti?»,
si sbalordisce il suo vecchio profes-
sore di liceo. Sospirone: «Sì. Così i
miei otto nipotini li mangeranno
perultimi».

Federalista? Sì.Venetista?Manco
un pò. Slogan: «Verona è l’ovest del
nord-est».Da‘stepartibisognaesse-
re un po‘ geografi, per orientarsi in
politica. Batte mercati e quartieri,
Brugnoli. Con la «sua» Arena, ora
che è dall’altra parte della barricata,
scoprepocofeeling: fotoraree sem-
pre di sguincio. Esce perplesso dai
confronti col sindaco: «Non so, mi
guarda sempre come se volessi ru-
barledalpiatto».

Per «Michelina» rispondono i
manifesti di Forza Italia. «Non con-
segnare il tuo comune alle sini-
stre!». «Verona svegliati, la sinistra
dei soliti noti ti sta fregando. Vai a
votare!».

Insomma, quatto quatto il Bru-
gnolifapaura.Piùomeno,èdatoal-
la pari col sindaco. Dopo, dipende-
rà dalla Lega: che va da sola, e sola
promette di rimanere, ma contrap-
pone al sindaco il vicesindaco,
Francesco Girondini. Poveraccio,
cosapuòdirecontrosestesso.

Michele Sartori

Uno scorcio dell’Arena e il Municipio di Verona; sotto Piazza delle Erbe

IL PUNTO

Ma stavolta rischiano di più
le forze dell’opposizione

21POL05AF03

Il candidato
dell’Ulivopunta
sul federalismo,
l’avversaria
presentaVerona
come«una
grande famiglia»
esnobbaivip
governativi

ENZO ROGGI

N ONOSTANTE l’ampiezza
del campione chiamato alle
urne a partire da domenica

prossima, non c’è nel Paese quel
clima diprovagenerale dei rappor-
ti politici che ha caratterizzato, ad
esempio, il votodelnovembre scor-
so. In questa novità c’è l’aspetto
negativo di un certo grado di disin-
teressedell’opinionepubblica,ec’è
l’aspetto positivo della sdramma-
tizzazione, del riportare il voto al
suo prioritario significato locale e
amministrativo. I due dati, con-
traddittori, ripropongono la que-
stione diuna diversadisciplinadel
calendario elettorale: sarebbebene
evitare lo stillicidio delle elezioni a
pelle di leopardo ea cadenza seme-
strale, inmododaavereunatorna-
ta amministrativa generale, sem-
maia metàdella legislaturapoliti-
ca, eda evitare significati impropri
del pronunciamento popolare.
Detto questo, resta il fatto che la
chiamata alle urne di quasi un
quarto dell’elettorato costituisce
evento di rilevanza democratica e
politica. Anzitutto per la verifica
del giudizio sull’operato dei poteri
locali,maanche cometermometro
dellacongiunturapolitica.

Sotto quest’ultimo aspetto, la
questione principale in campo è
quella di avere conferma o smenti-
ta della tendenza di fondo affer-
matasi negli ultimi due anni: la
preferenza degli italiani per una
dialettica bipolare, e la preferenza
degli italiani per una stagione ri-
formistaaffidataall’Ulivo. Il cam-
pione chiamato alle urne presenta
difficoltà per ambedue queste que-
stioni. Per quanto riguarda il con-
solidamento del bipolarismo, la
difficoltà è costituita dal moltipli-
carsi in varie località di strane ag-
gregazioni più o meno trasversali e

opportunistiche dal possibile effet-
to disgregante. E allora il primo
consiglio da dare agli elettori è di
scoraggiare questi particolarismi
spuriediconfermarelalimpidezza
delle scelte alternative incardinate
sulle forze che possono davveroas-
sicurareunagovernabilitàfondata
su progetti coerenti e stabili. Per
quanto riguarda il segno politico
del voto, ladifficoltàèdatadal fat-
to che il campione è distribuito in
modomoltodisomogeneo: lagran-
demaggioranzadelleamministra-
zioni coinvolte appartengono al
Polo nel Sud e alla Lega nel Nord-
est, e questo potrebbe provocare
un’impressione distorsiva dell’esi-
to. Tuttavia, al di là appunto del-
l’impressione, questa circostanza
riveste un indubbio interesse: sta-
bilire lo stato di salute dell’opposi-
zionenonèmenorilevante chesta-
bilire lo stato di salute della mag-
gioranza. E, com’è comune con-
vincimento,unodeifattoridisoffe-
renza del sistemapolitico è proprio
dato dalla pessima condizione po-
litico-strategica del Polo, dall’e-
splodere di fenomeni di divarica-
zione (basti vedere gli opposti at-
teggiamenti di An e diFi sulla que-
stionedelle riforme) edi frantuma-
zione. Per non dire dell’empasse
politico edel totale isolamentodel-
la Lega, specie dopo l’aprirsi della
prospettiva europea. Allora questo
voto può avere una grande utilità
per lasalutedeigoverni localieuna
significativa influenza sul proces-
so politico complessivose invierà il
duplice messaggio della stabilità e
del rinnovamento; se investirà su
ciò che è già consolidato, cioè sul-
l’affidabilità di uno schieramento
riformatoreche,purinmezzoadif-
ficoiltà e pesanti eredità, appare
senzaalternativa.

Contro Providenti il Polo schiera il discusso Turi Leonardi

Messina, l’uomo del Policlinico
contro il sindaco-magistrato
Testa a testa, ma non ci sarà ballottaggio
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DALL’INVIATO

MESSINA. Mentre duellano al secon-
dopianodiPalazzoZanca,nelsalone
delle feste stracolmo di gente che
nonsi stancadi fardomande,unaco-
sa sanno entrambi: chiunque vince-
rà, vincerà alla prima botta. Perché a
Messina, a parte Franco Providenti,
sindacouscentedituttoilcentrosini-
stra (unica defezione Rinnovamen-
to), e lo sfidante del Polo, Salvatore
Leonardi, tutti gli altri candidati re-
steranno inchiodati al palo. Forse il
vincitore potrà fregiarsi soltanto di
unminuscolomargine,machivince,
vincesubito.

QuandoaProvidenti,63anni,mo-
glie e due figli, chiedonochi divente-
rà sindaco, lui strizza gli occhi chiari,
si allarga in un sorriso e garantisce:
«Naturalmente io». Nonostante la
mobilitazione eccezionale dei poteri
forti della città che lo osteggiano fu-
riosamente, non ha dubbi. Colpa del
suo ottimismo, contro cui il suo staff
combatte inutilmente da anni. Otti-
mista Franco Providenti fu anche su-
bito dopo l’attentato. Una bomba gli
aveva fatto saltare in aria la porta di

casa e lui, accertatosi che tutti stava-
no bene, riprese il suo lavoro. Erano i
tempi della «città babba», tutti nega-
vanocheaMessinavifosseroinfiltra-
zioni mafiose. Il sostituto procurato-
re Franco Providenti, solo e contro
tutti, impiantò il primo maxiproces-
so contro le «famiglie» messinesi fa-
cendolecondannare.

Dopo la Fuci, Providenti si fermò
nella Dc giusto il tempo per organiz-
zareunascissionecolgruppodiLivio
Labor, mitico segretario nazionale
Acli, alleatosi a Riccardo Lombardi
per dal vita a un partito che andò su-
bito a fondo. Dopo, Providenti s’in-
ventò la Lam (lega antidroga messi-
nese) che presto e per anni fu l’unico
punto di riferimento dei tossicodi-
pendenti della città dello Stretto. Tra
lavorodimagistratoeLamgli restava
ancoraunpo‘di tempoefondòilTri-
bunale del malato. Cattolico, radica-
to nel volontariato, magistrato (ma
quandofueletto lavoravagiàdadieci
anni lontano da Messina), gran pas-
sione per la pesca (appena può corre
ad Acquacalda di Lipari e getta gli
ami),e i libridistoria.Anchelacandi-
daturaalleprecedentielezioni fuuna

botta di ottimismo. Messina gode fa-
ma di moderatismo ma lui fu lapida-
rio: «Vedrete che ce la farò». Nel Polo
si spaccarono in tanti pezzi e Provi-
denti,gransorpresapertutti,diventò
primo cittadino. Senza maggioranza
perché ce l’hanno i partiti del Polo
ma in grado di governare, come ha
governato,perl’interalegislatura.

InquestianniMessinahainiziatoa
cambiare. Forse per questo s’è scate-
nato il pressing dei vecchi privilegi
offesi.Loscontroèdiventatofurioso,
ha spiegato nelle scorse settimane la
Commissioneantimafia.Cisonosta-
ti morti ammazzati e un cadavere ec-
cellente, quello del professore Mat-
teo Bottari, pupillo del rettore, chi-
rurgo, cattedra all’università e tanti
letti al policlinico, la più grossa strut-
turaoccupazionaledaBariingiù.

Proprio dal Policlinico arriva, so-
stenuto da tutto il Polo, lo sfidante di
Providenti. È Salvatore «Turi» Leo-
nardi, classe 1939, moglie e tre figli,
laurea in giurisprudenza, personag-
gio di seconda filadellaprimarepub-
blica, una carriera tutta dentro l’uni-
versità. Non tra cattedre e studenti
ma tra uffici e leve del potere. Attual-

menteèmanagerdelpoliclinico,pol-
trona ben retribuita e riservata solo a
chi ha per sponsor il magnifico retto-
re, uno dei fratelli Cuzzocrea, la cui
azienda di famiglia pare abbia fatto
lucrosi (e secondo la magistratura il-
legittimi) affari miliardari proprio
con il policlinico. Leonardi è consi-
derato il notaio della vecchia Dc. Per
unadecinad’annicapogruppoalCo-
mune,perdueassessoreailavoripub-
blici. E quando tutti gli uomini im-
portanti del palazzo furono spazzati
dal tornado di tangentopoli, final-
mente toccò a lui, per dieci mesi, la
palma di primo cittadino. In tutti
questi anni s’è tenuto lontano dal
palco principale proseguendo la sua
carrieradi funzionariodiligente,sen-
za sprazzi ma sempre nei posti che
contano. Nel tempo libero si dedica
al giardinaggio, ascolta musica, spe-

cialmente lirica, legge libri. Il Polo gli
haaffidato l’incaricodi togliere ilCo-
mune dalle mani del centro sinistra.
Pezzi importanti dei poteri cittadini,
invece,glichiedonodifardapuntadi
lancia per la riconquista piena di
Messina da parte del policlinoe degli
interessi che lì si sono aggrumati. Ri-
pescato dai vecchi marpioni Dc, so-
stenutoda tutto ilPolo,perprimaco-
sa gli hanno messo alle costole un
consigliere per l’immagine. Primo
consiglio,buttarvialesuecravattevi-
stose, un’innocente trasgressione
agli obblighi grigi del suo ruolo; se-
condo, operazione barbiere, per mo-
dellargli le sopracciglia foltissime
perché ricordi meno possibile Leoni-
da Breznev.Basteràper riacciuffare la
città?

Aldo Varano

Salvatore Leonardi e Franco Providenti

IL CASO Esulta Storace che fece un esposto

L’Authority contesta la Rai
«Ha penalizzato Pannella». Zaccaria replica: «Attenzione a giudizi sbagliati».

Sesto S.Giovanni
Il Polo
copia la Quercia

Celli smentisce
«Prima»: non ho
insultato Sorgi

ROMA. «Il candidato del
centro destra, Pierfrancesco
Gallizzi, ha copiato il
programma da quello
presentato dal Pds nella
campagna del ‘97 a
Milano». Lo ha denunciato
ieri il candidato del
centrosinistra Filippo
Penati, sindaco uscente a
Sesto S.Giovanni, dove si
vota domenica. E lo ha
dimostrato testo alla mano.
Stupefacente la risposta di
Gallizzi: «Mi hanno giocato
un tiro mancino...». Già,
perchè la redazione del
testo - ha spiegato - era
stato appaltato «a una
società di comunicazione
milanese», sulla base di
qualche «imput». «Ho
pagato e adesso scopro che
hanno copiato... Ho già
dato mandato al mio
avvocato di intervenire».

ROMA. Il direttore generale
Rai, Pierluigi Celli, non ha
mai pronunciato i giudizi
che «Prima comunicazione»
gli attribuisce sul direttore
del Tg1, Marcello Sorgi. Lo
smentisce una nota della
Rai. Secondo il mensile Celli,
nel corso di una cena a casa
Olivetti (con Tatò, De
Benedetti e Scalfari)
avrebbe detto: «Io non so
come scrive questo Sorgi
(...) ma una cosa so di sicuro:
di televisione ne capisce
meno del mio portiere».
Parole mai pronunciate, che
non appartengono nè al
«pensiero» nè allo «stile» di
Celli. La nota smentisce
anche il contesto. «Dispiace
- aggiunge - che si usino
armi improprie per colpire
professionisti seri in un
momento delicato della vita
aziendale».

ROMA. Conta la decisione. Ma an-
cora di più conta la sua unicità. Il
presidente dell’Authority per le te-
lecomunicazioni, Enzo Cheli ha,
per la prima volta, aperto un proce-
dimentodi infrazioneneiconfronti
della Rai in seguito all’esposto pre-
sentato dal presidente della com-
missione di vigilanza, Francesco
Storace. Motivo? La carenza di in-
formazione sulla Lista Pannella evi-
denziata dall’analisi dei dati del-
l’Osservatorio di Pavia. Poca atten-
zione verso le iniziative della lista
che fa capo allo storico leader rifor-
matore. Accuse che il presidente
della Rai Roberto Zaccaria smorza,
promettendo verifiche e spiegazio-
ni.Una questione, quella della scar-
sa attenzione della Rai alle loro ini-
ziative, che Pannella e i suoi hanno
fattodiventareunasortadi tormen-
tonebuonopertutteleoccasioni.In
corso d’operapoi hannotrovato un
valido alleato in Francesco Storace.
E alla fine,a forzadiproteste, èscesa
incampoanchel’Authority.

E così, un visibilmente soddisfat-

toStoracepuòadessoannunciaredi
aver ricevuto una lettera di Cheli in
cui lo si informava dell’iniziativa.
Questo in sintesi il contenuto della
pronuncia: in base alle «procedure
di accertamento» previste dalla leg-
ge 249, che istituisce l’Authority, è
stato chiesto al presidente della Rai,
Zaccaria, di «fornire le sue osserva-
zioni e deduzioni in ordine alle vio-
lazioni contestate». Infrazioni che
Storace avrebbe minuziosamente
indicato nel suo esposto. «A questo
punto - conclude il presidente della
commissione di vigilanza - se l’Au-
thority riconosceche lamiadenun-
cia è fondata, scattano le sanzioni
perigiornalistichehannocommes-
soleviolazioni».

Al di là dell’esultanza di Storace
vale la pena di segnalare l’assoluta
novità di un procedimento di que-
sto genere. «È la prima volta che av-
viene» annuncia Storace. E perchè
non si pensi ad un atto in qualche
mododovutodapartedell’Authori-
ty, Storace rilancia: «Questo non è
un atto d’ufficio, Cheli non era te-

nuto a farlo se non lo avesse ritenu-
to».

Tocca a Zaccaria farsi sentire, e la
replica del presidente della Rai non
si fa attendere: «La Rai risponderà
tempestivamente,econlamassima
chiarezza, alla richiesta di dati. Le
informazioni saranno accompa-
gnatedaquellespiegazioni,piùvol-
te ripetute invarie sedi, chepermet-
tonodi fareanalisicorrettedellesta-
tistiche fornite dall’Osservatorio
dell’università di Pavia, evitando il
rischiodi interpretazioniimproprie
che possono dar luogo a giudizi er-
rati». E le sanzioni per giornalisti e
dirigenti? «Saranno prese in consi-
derazionesolodi fronteaunaaccer-
tata regolarità dell’interaprocedura
prevista dalla legge». Così Zaccaria,
mentre il sottosegretario alle Co-
municazioni, Vincenzo Vita ag-
giunge: «Se l’Autorità ravviserà, o
meno,unaviolazionedapartedella
Rai, la sua decisione andrà comun-
que rispettata visto che questo è
unodeicompitichelaleggeassegna
alnuovoorganismo».
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Ieri serasono stati assegnati gli
«Hot d’or». Che nonsono una par-
ticolare qualità di «hot dog», come
potrebbe pensare qualchemania-
co del priapismo, ma sono gli
Oscardel cinema porno che ogni
anno vengono aggiudicatiduran-
te Cannes.Ovviamente il festival,
con la sua orgogliosa ufficialità, si
guarda bene dal riconoscerli. Ma
certoè assai singolareche gli
«Hot» del ‘98abbiano vissuto la
propria cerimoniaproprio men-
tre, sullo schermo della sala Lu-
mièredel Palais,passava «Gli idio-
ti» di Lars vonTriernel quale c’è
una scena «hard» assolutamente
inequivocabile. Sono due mondi
chenon si incontrano, il porno e il
cinema normale. Nei loro rari in-
croci, si snobbano e sotto sotto si
temono. I rarissimi casi in cui atto-

ri o attrici «hard» passano al cine-
ma normalenon vanno per lo più
a buon fine (anni fa,qui a Cannes,
toccòa Traci Lords in unfilm di
John Waters, ma della bella Traci
dalla vita avventurosa nonsi è più
saputo nulla). D’altrocanto, è pro-
babileche seun regista di porno
vedesse la scena dell’orgia negli
«Idioti» la troverebbe mal giratae
poco efficace. E dal suo punto di
vista avrebbe tutte le ragioni.

A dimostrazionedi quanto gli
«Hot d’or» siano lontanida Can-
nes, nonostante la volutaconco-
mitanza, c’è il fatto che ancora ieri
mattina nessuno sapeva dove si sa-
rebbe svolta la cerimonia. La rivi-
sta «HotVideo», cheorganizza il
tutto, ha aperto un ufficio presso il
Noga Hilton -dove sorgeva, anni
fa, il vecchio Palais - ed era lì, che
toccava rivolgersi. Ormai da gior-
ni gliaddetti ai lavori si sentivano

rispondere «tornatedomani», poi
«tornate alle 3»,poi ancora «torna-
tealle 5». A uncertopunto, il po-
polo affamato è insorto. Lamiccia
èstatoun impiegato che èuscito
dall’ufficio e ha affrontato la folla
gridando «reculez», ovviamente
con la «u» chiusa alla francesee
l’accento alla fine. Ora, al di là del
fatto che una calca di energumeni
in spasmodica attesase la ride de-
gli inviti a indietreggiare,dovete

sapereche infrancese laparola
«reculez»assona tragicamente con
un’altraparola che, in quella si-
tuazione, suonava come uninsul-
to da lavare col sangue. È scoppia-
ta unarissa. «HotVideo» ha ri-
schiato di far la finedellaBasti-
glia, in quel lontano 14 luglio.
In tutto ciò, il vostro cronista agli
«Hot d’or» nonc’è andato.Ha pre-
ferito godersi prima Juve-Real Ma-
drid, poi il filmrussodi Aleksandr
German: dopo «Gli idioti», di spet-
tacoli osceni avevamofatto il pie-
no. Domani, al locale Cyber Plai-
sir, c’è una festa post-«Hot d’or»
con le dive Zabou e Magella (???).
Andarci costa 100 franchi. Nota
per la segreteria: se ci andiamo
possiamo metterli in notaspese?

Al.C.

MACCHIE DI SUGO

E fu rissa grande
davanti al porno-Palais

IL PROGRAMMA

Ancora tre giorni di concorso. Oggi
si fronteggiano, in un’amichevole
confronto, i nemici di ieri: Usa e Rus-
sia.Dall’Americaviene«Illuminata»,
una vivace commedia sul teatro am-
bientata negli anni Trenta scritta, di-
retta e interpretata da John Turturro.
Da Mosca arriva invece l’atteso ritor-
no di Alexei German con il misterio-
so «Khroustalov, ma voiture». Fuori
concorso c’è «The Mighty» di Peter
Chelson, una storia di ragazzi voluta

e prodotta da Sharon Stone. C’è curiosità, emolta, ancheper«TheApostle», il
film di (e con) Robert Duvall - era candidato all’Oscar - che dà lustro a Un cer-
tain regard. Nella stessa categoria «Tueur à gage» di Darejan Omirbaev e «Un
32 août sur terre» di Denis Villeneuve. Alla Quinzaine, come sempre, doppio
programma: «Slums of Beverly Hills» di Tamara Jenkins con Marisa Tomei e
«Laviesurterre»diAbderrahmaneSissako.ÈfinitalaSemainedelacritique.

DALL’INVIATA

CANNES. Idioti sì, ma convinti. So-
no gli attori, e le attrici, di The Idio-
ts.Bravissimi, bellini e pronti a sal-
tare nel fuoco per amore di Lars
Von Trier. Disposti a difenderlo, a
fare pubblicamente gli scemi, per-
sino a scivolare nell’hard core, ma
in versione ridicola, in nome del-
l’arte. Per carità, nessuno si scan-
dalizza. Ma c’è una certa morbo-
setta curiosità per la scena dell’am-
mucchiata. La voce si era sparsa da
giorni, a film ancora da vedere. E
anche alla conferenza stampa - do-
ve il regista, celebre ipocrondriaco,
si è guardato bene dal comparire -
qualcuno si sente in dovere della
classica domanda retorica: «Non
c’è già abbastanza pornografia nel
mondo?».

Ma loro niente. Cadono dalle
nuvole. Seppure visibilmente im-
barazzati spiegano che il sesso di
gruppo è una delle tante possibili
attività di gruppo, specie in un
gruppo di scemi. Un’occasione di
fare cose che avresti sempre sogna-
to ma mai osato. Un confrontarsi
con i propri sogni,
piacevoli o spiacevoli
. Poco gradevole? Sì, a
giudicare dalle facce
stralunate dei quindi-
ci danesi, in maggio-
ranza gentili e bion-
dissime signore, che
stanno dall’altra parte
del tavolo, sotto i
flash dei fotografi. Ma
rigorosamente vestiti.
E non in mutande (o
senza) come si vede
in The Idiots.

Che poi il proble-
ma, è ovvio, non è la
nudità. Ma il fatto
che il sesso veramente consumato,
e inquadrato in primo piano sep-
pure per pochi fotogrammi, è uno
di quei confini apparentemente
invalicabili che separano, o do-
vrebbero separare, il cinema nor-
male da quello a luci rosse. Neppu-
re Bertolucci, nello scandalo degli
scandali Ultimo tango a Parigi, era
arrivato a tanto, dice qualcuno.

In realtà qualche precedente, a
pensarci bene, si trova. L’impero dei
sensi di Oshima, Il diavolo in corpo
di Bellocchio, il Caligola del «pri-
mo» Brass, più qualche altra opera
minore. E, come si vede, trattasi
invariabilmente di autori con la
«a» maiuscola. E di film, peraltro,
bocciati dalla censura. E barbara-
mente tagliati.

Domani, forse, se ne riparlerà
con Lars. Che è giunto da Copen-
hagen in camper perché ha la fo-
bia dell’aereo e se ne sta barricato
nella stanza 128 dell’Hotel du Cap.
Se ha disertato l’incontro con la

stampa è perché, parole sue, dove-
va concentrare tutte le sue energie
sulla soirée. Ma ha promesso, l’ec-
centrico autore del serial sanitario-
spiritico The Kingdom, di comuni-
care con noi, forse tramite registra-
tore portatile, in un secondo tem-
po. E noi gli crediamo. Anche se
ha un lungo curriculum di buche
clamorose. Come quando non
venne a Cannes, dove pure Le onde
del destino rischiava di vincere la
Palma. A volte affida la spiegazio-
ne del verbo, il famoso Dogma 95,

ai suoi numerosi collaboratori.
Che spesso però sono reticenti.
Thomas Vinterberg, per esempio,
regista di Festen e giovane aderente
al Dogma, ci diffidava l’altro gior-
no dal fargli domande su Lars, per-
ché «non è corretto e non sarebbe
leale». Qualcun altro, tipo gli atto-
ri, lo definisce, un pò per scherzo,
un fondamentalista. Dice che ogni
mattina sul set ripeteva il decalo-
go. «Ma ora teme di essere etichet-
tato come una specie di guru, uno
che impone le mani per guarire la

gente».
Agli interpreti di The Idiots ha

chiesto di essere se stessi, di non
recitare mai, proprio in nome del
suo Vangelo di purezza che rifugge
da ogni contraffazione o trucco ci-
nematografico. E loro che, a parte
Anne Louise Hassing, sono tutti
attori di teatro spesso alla primissi-
ma esperienza in cinema, sono sta-
ti al gioco. Persino quando diven-
tava gioco al massacro: sbavando,
piangendo e quant’altro in nome
di questa bizzarra esperienza tra
Brecht, il Living e la tv spazzatura.
«Ma non ci sentiamo manipolati
né usati. È stimolante muoversi in
piena libertà», dicono i supposti
«ritardati», che note di regia ci de-
scrivono minuziosamente in base
a comportamenti devianti. Tatti-
che di provocazione perché, dietro
il tutto, fa capolino l’epater le bour-
geois di antica memoria. Fuori e
dentro la finzione. Proprio come
in una candid camera sado-maso.

In una scena mai montata, gli
«idioti» facevano irruzione in un
cinema inciampando e facendo ca-
sino per vedere l’effetto che fa su-
gli spettatori. Potrebbe capitare an-
che a Cannes, magari in sala Lu-
mière. E non sarebbe male ripren-
derlo con una cinepresa.

Cristiana Paternò

Regista chiuso
in camera e attori
davanti ai flash
«Imbarazzati? Sì
Era previsto»
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LA RECENSIONE

È un classico
brutto film
Ma da dibattito

21SPE05AF02
1.0
9.0

DALL’INVIATO

CANNES. L’Idiota è uno solo. Basta che siano in due e di-
ventanosubito idioti, conla«i»minuscola.LarsvonTrier
non è Dostoevskij: affermazione che a noi suona ovvia,
ma che al regista danese, ambiziosetto com’è, sembrerà
un’ingiuriadalavarenelsangue.

Dopo l’affascinante, torbido melodramma Le onde del
destino, che sfiorò la Palma d’oro a Cannes nel ‘96,
Lars von Trier torna a Cannes con un film altrettanto
insolito ma molto meno riuscito. Gli idioti è il secon-
do titolo in concorso (dopo Festa di compleanno del
giovane Thomas Vinterberg) girato in ossequio agli
insulsi comandamenti del cosiddetto «Dogma 95»,
una sorta di decalogo per registi puri sul quale vi ab-
biamo già abbondantemente tediato. Detto che an-
che von Trier viola ampiamente, qua e là, le regole
che si è dato (e chi se ne importa, direte giustamente
voi: conoscete qualche anima pia che rispetti tutti i
dieci comandamenti?), passiamo a raccontare Gli idio-
ti per quello che è. Ovvero, per una bizzarra comme-
dia grottesca, girata tutta con macchina a mano e con
fotografia volutamente approssimativa (immagini
traballanti e sfocate, microfoni in campo: un finto fil-
mino casalingo, in realtà super-sofisticato e molto
modaiolo), imperniata su un gruppo di personaggi
che non sfigurerebbero in una puntata di Scherzi a
parte.

Già, è proprio lo scherzo una delle chiavi strutturali
degli Idioti. L’altra è l’handicap. Il film inizia seguen-
do le tracce di Karen, donna di mezza età che vaga per
le vie. Scopriremo a fine film che ha appena perso un
bambino, all’inizio ci sembra solo scossa, attonita.
Entra in un ristorante, e al tavolo accanto c’è una ra-
gazza con due giovani disabili. I due danno ben pre-
sto fuori di matto, e i camerieri li cacciano. Sul taxi
che li riporta a casa, e sul quale anche Karen si è la-
sciata trascinare, scopriamo che sono normalissimi:
fanno parte di un gruppo che pratica la finzione del-
l’handicap come stile di vita e beffardo mezzo di so-
pravvivenza (nel caso, lo scopo era mangiare gratis). Il
loro leader è il biondo Stoffer, che li tiene tutti in pu-
gno, ospiti di una bella villa di proprietà dello zio.
Come succede nelle sette vere (delle quali gli «Idioti»
di von Trier potrebbero essere una sottile parodia),
Karen ci casca dentro quasi senza accorgersene. E alla
fine, dopo dolorose vicissitudini alternate a «zingara-
te» in stile Amici miei, ritorna alla propria famiglia per
scoprire che l’esperienza le ha lasciato, in qualche
modo, l’handicap addosso. Avesse ragione Stoffer,
quando diceva che lo scopo di tutto è «cercare l’idiota
che è in noi»?

A Milano c’è un detto che liquiderebbe Gli idioti in
due righe: «Fare lo scemo per non pagare il dazio», ri-
ferito a chi si finge tonto pensando di esser furbo. Vo-
lendo prendere von Trier sul serio, potremmo parlare
di una parabola sull’handicap che si nasconde dentro
tutti noi, e anche se simulato diventa prima o poi una
seconda pelle. Certo il film è sgradevole, feroce: una
rimozione dei sentimenti e della pietà. L’idiozia non è
uno sguardo «ulteriore» sul mondo, come in Dostoe-
vskij, è semmai manipolazione, plagio, in ultima ana-
lisi potere. Gli idioti è il classico brutto film da dibatti-
to: lo si può leggere in molti modi, parlarne all’infini-
to. E, dimenticavamo: sì, c’è una scena d’orgia in cui
alcuni atti sessuali sono veri, non simulati. Come suol
dirsi, fatti loro: non staremo a farci sopra un roman-
zo.

Alberto Crespi

Una scena
di «Idioterne»
diretto
dal regista
danese
Lars
Von Trier,
qui accanto,
e in alto
a sinistra
alcuni
protagonisti:
Troels Lyby,
Henrik Prip,
Anne Grethe
Bjarup Riis
e Trine
Michelsen
Sotto
una scena
del film
cinese
di Hou
Hsiao-Hsien
«Flowers
of Shanghai»
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Von Trier
il temerario
Von Trier
il temerario

Simulare è peccato
E nel film spunta
un’orgia tutta vera

21SPE05AF04
1.50
11.0

IN CONCORSO «Flowers of Shanghai» di Hsien e «Claire Dolan» di Kerrigan

Vite di prostitute da Shanghai a New York
Signori, e concubine e maitresse: elegante ma sfibrante il film cinese. E non entusiasma neppure il film Usa.

DALL’INVIATO

CANNES. Gli idioti e le puttane.
Giornataafortitinte,ieri inconcorso
aCannes:maseLarsVonTrier inseri-
scea sorpresaunasequenzahard-core
nel suo film, il taiwanese Hou
Hsiao Hsien e il newyorkese Lodge
Kerrigan raccontano il mondo del-
la prostituzione con tocchi un po‘
meno realistici. Tema ricorrente
nel cinema festivaliero: proprio
l’altro giorno fa è passato nella se-
zione «Un certain regard» A vendre
di Laetitia Masson, e non s’è anco-
ra spento l’eco delle polemicucce
qui prodotte qualche anno fa da Le
buttane di Aurelio Grimaldi.

Naturalmente il sofisticato regi-
sta di Città dolente la prende alla
lontana. Non si vede sesso, e nean-
che se ne parla, in Flowers of Shan-
ghai, il film tratto da una novella
pubbicata nel lontano 1894 dallo
scrittore Han Ziyun. I «fiori di
Shanghai» evocati dal titolo erano

i bordelli di lusso raccolti nelle
«enclave» date in concessione alla
Gran Bretagna dalla dinastia Qing:
luoghi di «distrazione» riservati a
facoltosi funzionari cinesi in cerca
di qualcosa di più della semplice
soddisfazione sessuale. In queste
case accoglienti e ben arredate, ge-
stite secondo un caloroso cerimo-
niale di intrattenimento, gli uomi-
ni mangiavano, bevevano, fuma-
vano oppio e dormivano con le lo-
ro concubine, alcune delle quali
potevano addirittura essere acqui-
state (a prezzi tutt’altro che econo-
mici) e prese in moglie dopo ade-
guato corteggiamento.

Il film intreccia, alla solita ma-
niera ieratica e minimalista di Hou
Hsiao Hsien, i casi di vari clienti e
prostitute distribuiti in ben quat-
tro «case dei fiori», tanto che, per
rendere più chiare «le relazioni tra
i personaggi», il materiale stampa
spende due pagine di fotografie e
spiegazioni dettagliate. Attorno al-

la vicenda centrale che vede il tor-
mentato diplomatico Wang diviso
tra l’amore per la gelosa Rubino e
la scaltra Jasmin, si sviluppano al-
tre storie di non facile decifrazio-
ne: c’è la fulgida Smeraldo che vor-
rebbe farsi sposare da Luo, c’è il ti-
mido Shuren avvelenato per amo-
re (ma si salva) dalla temperamen-
tosa Giada, c’è l’anziana maîtresse
Huang che s’è resa ridicola spen-
dendo i suoi soldi con giovani
amanti.

Antispettacolare e impegnativo
sul piano dell’attenzione, Flowers
of Shanghai è il primo film del fe-
stival ad essere inciampato nel co-
siddetto «effetto esodo»: a decine,
dopo la prima delle due ore, se ne
sono andati dalla sala, forse non
reggendo l’andamento rituale, fat-
to di chiacchiere al lume di cande-
la, giochi di società, piccole maldi-
cenze tra donne, conteggi delle
doti. Non una scena erotica, nean-
che allusa, non una donna svestita

o un gesto sconveniente: è in una
chiave tutta platonica (sarà stato
davvero così?) che si consuma sul-
lo schermo il bisogno d’amore di
questi uomini dallo sguardo triste.
Signori e schavi delle loro concubi-
ne. Inutile dire che il film è elegan-
te, stilizzato, perfino struggente
nel suo programmatico rifiuto di
ogni compromissione estetica. Ma
ci si chiede: quale pubblico - asiati-
co od occidentale - avrà voglia di
vederlo fuori dall’agone festivalie-
ro?

Qualche chance in più dovrebbe
averla, sul piano della distribuzio-
ne, l’americano Claire Dolan. A dif-
ferenze delle concubine cinesi av-
volte nelle loro morbide casacche
di seta, la protagonista del film di
Lodge Kerrigan è una spregiudica-
ta call-girl che non perde tempo in
cerimonie. Claire, trentenne irlan-
dese emigrata a New York, si fa pa-
gare 500 dollari a «botta»: è tosta,
professionale, sicura di sé. Ma la

morte della madre la getta in uno
sconforto cupo dal quale cerca di
evadere fuggendo dal protettore al
quale deve dei soldi e finendo tra
le braccia di un tassista dal cuore
d’oro che la mette incinta.

Il regista dice di essere partito,
per scrivere il film, dall’immagine
vera di una puttana con pancione
impegnata a «dragare» clienti nelle
strade attorno Times Square. Ma
come far convivere prostituzione e
maternità? Virato su colori freddi,
geometrico nell’impaginazione,
esplicito nelle scene di sesso, Claire
Dolan è la cronaca di una riscossa.
Il risultato però è deludente, nono-
stante la bella prova degli interpre-
ti, che sono Katrin Cartlidge (vol-
to-feticcio di Mike Leigh), Colm
Meaney (il papà irlandese di The
Snapper, qui in un ruolo da cattivo)
e Vincent D’Onofrio (l’ex «palla di
lardo» di Kubrick).

Michele Anselmi
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RACCONTI DI VITA RAIDUE. 10.45
Si parlerà della Global March, la straordinaria
marcia mondiale contro lo sfruttamento del lavoro
infantile: partita a gennaio da Manila, questo mese
staattraversandoanche l’Italia.

VIVA NAPOLI RETEQUATTRO. 20.35
Gara canoracondottadaMikeBongiorno: sidanno
battaglia la Squadra del Mare, capitanata da Mario
Merolae laSquadradelSole, conAurelioFierro.

MOBY DICK ITALIA 1. 20.40
Quanto le banche italiane sono all’altezza
dell’Europa? In studio con Santoro, economisti,
bancariedespertidel settore.

SANREMO TOP RAIUNO. 20.50
A tre mesi dal Festival, si fa il punto su chi, tra i
cantanti, hanno venduto di più. Bella domanda:
hanno venduto pochissimo tutti. Presenta
VeronicaPivetti;ospited’onorePattyPravo.

UNO DI NOTTE RAIUNO. 23.25
I segreti delle spie nel programma di Andrea
Purgatori. In questa puntata Markus Wolf,nome in
codice Misha, l’inafferrabile ex capo della Stasi,
raccontaquarant’annidimisteri.

21SPE06AF02

8.30 DICKTRACYCONTROCUEBALL
Regia di Gordon M.Douglas, con Morgan Conway, Anne Jeffreys, Ly-
le Latell. Usa (1947). 62 minuti.
Il terzo film che prende in prestito l’eroe carta-
ceo di Chester Gould e il secondo che vede nei
panni del detective dalla mascella quadrata
Morgan Conway. Dick Tracy, in questa avven-
tura, tiene sotto controllo una gang di banditi
chevengonodecimatidaunmisteriosokiller.
RAITRE

15.30 LAROMANA
Regia di Luigi Zampa, con Gina Lollobrigida, Daniel Gélin, Franco Fa-
brizi. Italia (1954). 91 minuti.
Bella ma povera e sfortunata, Adriana diventa
prima amante di un uomo sposato che l’ha in-
gannata e poi scende la china fino a prostituir-
si. E il partigiano che la vorrebbe restituire a
una vita normale, finisce suicida. Lollo nel suo
fulgore fisicorecitacomepuò.
RETE 4

22.40 PUERTOESCONDIDO
Regia di Gabriele Salvatores, con Diego Abatantuono, Valeria Golino,
Claudio Bisio. Italia (1992). 110 minuti.
Mario è un dirigente di banca finito nei guai.
Fugge quindi in Messico dove conosce altri
due espatriati, Alex eAnita, evived’espedienti.
Salvatores a corto di ritmo dopo il successo di
Mediterraneo.
RETE 4

2.55 LEMANISULLACITTÀ
Regia di Francesco Rosi con Rod Steiger, Salvo Randone, Guido Al-
berti. Italia (1963). 105 minuti.
Un costruttore edile corrotto abbandona la po-
litica per un periodo di tempo, salvo tornare in
campo con un nuovo progetto di speculazione
edilizia. Spietata e lucida analisi del potere nel-
l’Italiadi ieri eancoravalidaper l’oggi.
RAIUNO

«Flintstones», la preistoria
è come un fumetto pop

Lo sguardo di Truffaut
sui sogni dell’infanzia

21.00 THEFLINTSTONES
Regia di Brian Levant, con John Goodman, Rick Moranis, Elizabeth
Taylor. Usa (1994). 91 minuti.

CANALE5

Nel filone - non sempre felice - dei film con attori in
carne ed ossa ispirati a celebri cartoon, questo dei
Flintstones è tra i meglio riusciti. Goodman e Moranis
incarnano i cavernicoli Fred e Barney, in una preistoria
fumettistica e pop, con tanto di colonna sonora ye-ye
firmata B 52’s. Fred diventa vice-manager grazie
all’aiuto di Barney, ma ottenuta la qualifica si monta la
testa e litiga con l’amico. Ci vorranno un po’ di
peripezie prima che i due facciano pace.

0.30 GLIANNI INTASCA
Regia di François Truffaut, con Nicole Felix, Chantal Mercier, Virginie
Thevenet. Francia (1975). 105 minuti.

TELEMONTECARLO

Un film delicato e intenso, lo sguardo dolce e raffinato
di Truffaut sul mondo dell’infanzia. La scena è quella di
un villaggio dell’Alsazia, Thiers, dove si intrecciano i
sogni, i piccoli drammi e i primi amori di un gruppo di
ragazzini in attesa delle vacanze estive. Tra le altre
storie emergono quelle del piccolo Patrick, innamorato
della mamma di un suo compagno, e di Julien,
picchiato dalla madre e dalla nonna. In due piccoli
ruoli anche le figlie del regista, Laura ed Ewa.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).................... 6.227.000

PIAZZATI:
La forza dell’amore III parte (Canale 5, ore 21.02).. 5.217.000
Beautiful (Canale 5, ore 13.53) ..............................5.056.000
Il clown (Raidue, ore 21.03)................................... 5.011.000
Il paese delle meraviglie (Raiuno, ore 20.55) .......... 4.993.000

6.45 UNOMATTINA. All’interno: Tg 1;
Tg 1 - Flash; Tgr Economia.
[82182792]

9.35 LINEA VERDE - METEO VERDE.
[2187792]

9.40 DIECI MINUTI DI... [4064624]
9.50 TARZAN SUL SENTIERO DI

GUERRA. Film. [1674518]
11.05 Da Roma: 146o ANNIVERSARIO

DELLA COSTITUZIONE DELLA
POLIZIA DI STATO. [5227976]

12.30 TG 1 - FLASH. [20353]
12.35 IL TOCCO DI UN ANGELO. Tele-

film. “Il rodeo”. [1692841]

13.30 TELEGIORNALE. [79518]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. Rubrica.

[1078599]
14.05 VERDEMATTINA “IN GIARDI-

NO”. Rubrica. [135518]
14.40 CARA GIOVANNA. Rubrica.

[7403711]
15.50 SOLLETICO. All’interno: 17.00

Tg Ragazzi; Zorro. Tf[7619773]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [3448808]
18.00 TG 1. [78792]
18.05 Da Roma: SPIRITO DI VITA. Spe-

ciale. “Preparazione al Giubileo”.
[1717995]

20.00 TELEGIORNALE. [85228]
20.35 RAI SPORT - NOTIZIE.

[2897268]
20.40 FRATELLI D’ITALIA. Rubrica

sportiva. “Aspettando il Mondiale
di calcio”. [9558334]

20.50 Da Sanremo: SANREMO TOP.
Musicale. Conduce Veronica Pi-
vetti. Con Carlo Conti, Tiberio
Timperi. Regia di Simonetta Ta-
vanti. [9436179]

23.20 TG 1. [9150131]
23.25 UNO DI NOTTE. Attualità.

[6068006]
0.20 TG 1 - NOTTE. [87919]
0.45 AGENDA / ZODIACO.

—.— CHE TEMPO FA. [6108551]
1.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo; Avanguardia. “Il costrut-
tivismo: un’arte per la società”;
1.25 Filosofia. [8413025]

1.30 SOTTOVOCE. [8402803]
1.55 LE ALLEGRI COMARI DI WIND-

SOR. Prosa. [3384261]
2.55 LE MANI SULLA CITTÁ. Film.

7.00 GO CART MATTINA. All’interno:
8.00 Banane in pigiama; 9.15
Lassie. Telefilm. [84240995]

9.40 QUANDO SI AMA. [4199082]
10.00 SANTA BARBARA. Teleromanzo.

[2824266]
10.45 RACCONTI DI VITA. [3080044]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica di medici-

na. [29860]
11.15 TG 2 - MATTINA.
—.— METEO 2. [3269841]
11.30 ANTEPRIMA “I FATTI VOSTRI”.

Varietà. [3860]
12.00 I FATTI VOSTRI. [75112]

13.00 TG 2 - GIORNO / SALUTE.
[66044]

13.45 TG 2 - COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica. [7727131]

14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [4193082]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’inter-
no: Tg 2 - Flash. [4065773]

18.15 TG 2 - FLASH. [4033995]
18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. Rubri-

ca sportiva. [1497841]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO VA-

RIABILE”. Rubrica. [2674860]
19.05 LAW AND ORDER - I DUE VOLTI

DELLA GIUSTIZIA. Tf. [490841]

20.00 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco.
“Speciale - I fatti vostri”. Condu-
ce Massimo Giletti. [179]

20.30 TG 2 - 20,30. [34247]
20.50 AVVOCATI. Miniserie. “Un amore

in rete”. Con Andrea Giordana,
Valeria Cavalli. Regia di Giorgio
Ferrara. [900599]

22.40 LA NOSTRA STORIA. Attualità.
Di David Sassoli, Silvia Pizzetti e
Paolo Serbandini. [6750711]

23.30 TG 2 - NOTTE. [91976]
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. Attua-

lità. [6327071]
0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. Ru-

brica sportiva. [7616803]
0.35 PRIMO ESEMPLARE. Film-Tv fan-

tascienza. [9405648]
1.55 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [5826006]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. [69865290]
5.35 AMEDEO MINGHI E LUCA BAR-

BAROSSA IN CONCERTO. 
Musicale.

6.00 MORNING NEWS. All’interno:
Tg 3. [7209421]

8.00 TG 3 - SPECIALE. [5247]
8.30 DICK TRACY CONTRO CUE-

BALL. Film giallo (USA, 1946,
b/n). [27599]

9.30 RAI EDUCATIONAL. Contenitore.
—.— TRIBUNA ELETTORALE[406228]
11.00 GIRO MATTINA. [91150]
12.00 TG 3 - OREDODICI. [86131]
12.15 RAI SPORT - NOTIZIE.
—.— TRIBUNA ELETTORALE.

[8189565]
12.20 TELESOGNI. Rubrica. [529808]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [88686]
14.00 TGR / TG 3. [6625957]
14.40 ARTICOLO 1 - NOTIZIE E OFFER-

TE DI LAVORO. [2558501]
14.55 TGR - LEONARDO. [907537]
15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO

SPORTIVO. All’interno: Ciclismo.
81o Giro d’Italia. Orbetello-Fra-
scati. 8a tappa; Giro diretta;
16.15 Giro all’arrivo; 17.15 Pro-
cesso alla tappa. [5530957]

18.00 GEO MAGAZINE. [1605]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [9624]
19.00 TG 3 / TGR. [47044]
19.55 TGR - REGIONEITALIA. [577222]

20.10 TGIRO. Rubrica sportiva.
[478570]

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità.
Conduce Piero Marrazzo.
[647957]

22.30 TG 3 / TGR. [89547]
22.55 FORMAT PRESENTA: FILM VE-

RO. Attualità. “Le storie della vi-
ta: Io, Claudia Cardinale”.
[4770841]

24.00 GIRO NOTTE. [8087]
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA -

NOTTE CULTURA.
—.— METEO 3. [2112803]

1.10 FUORI ORARIO. [39620498]
1.15 RAI SPORT. All’interno: Basket.

Campionato italiano maschile.
2a finale Playoff; 1.50 Sanremo:
Motociclismo. Campionato ita-
liano Enduro. [3390822]

2.15 HELZACOMIC. [9279272]
2.45 SCARLATTO E NERO. Sceneggia-

to. [9454919]
3.50 L’ARTE DI FAR RIDERE. Varietà.

6.50 AROMA DE CAFÉ. Telenovela.
[9543044]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità (Replica). [8457179]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Telenove-
la. [1562112]

9.35 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità. [4058063]

9.45 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela.
[1660315]

10.45 FEBBRE D’AMORE. Teleroman-
zo. [6143624]

11.30 TG 4. [3269537]
11.40 FORUM. Rubrica. [2246006]

13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Gioco. Conduce Mike Bongiorno
con Miriana Trevisan. All’interno:
13.30 Tg 4. [889537]

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. [81773]
15.30 LA ROMANA. Film drammatico (I-

talia, 1954, b/n). [439570]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! Gio-

co. Conduce Iva Zanicchi con la
partecipazione di Carlo Pistarino.
[6200570]

18.55 TG 4. [4722605]
19.30 GAME BOAT. Contenitore.

[6087518]

20.35 VIVA NAPOLI. Musicale. Condu-
ce Mike Bongiorno. Con la parte-
cipazione di Miriana Trevisan,
Lello Arena. Regia di Tiziana Mar-
tinengo. [6753686]

22.40 PUERTO ESCONDIDO. Film
drammatico (Italia, 1992). Con
Diego Abatantuono, Valeria Goli-
no. Regia di Gabriele Salvatores.
[1924773]

0.35 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità. [6655844]

1.00 JUKE-BOX, URLI D’AMORE. Film
comico (Italia, 1960, b/n).
[8800483]

2.30 PESTE E CORNA - A TU PER TU.
Attualità (Replica). [5139377]

2.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. At-
tualità (Replica). [6098280]

2.50 DETECTIVE PER SIGNORA. Tele-
film. [9270938]

3.40 RUBI. Telenovela. Con Mariela
Alcalà, René Munoz. [1634445]

4.20 TOPAZIO. Telenovela.

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Contenito-
re [21793614]

9.20 SUPERCAR. Tf. [1057179]
10.20 MADONNA: TUTTA LA VITA PER

UN SOGNO. Film-Tv biografico (U-
SA, 1994). Con Dean Stockwell,
Wendie Malik. Regia di Bradford
May
Prima visione Tv. [4152247]

12.20 STUDIO SPORT. [8358686]
12.25 STUDIO APERTO. [3057537]
12.50 FATTI E MISFATTI. [2918421]
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL AIR.

Telefilm. [196228]

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA.
[3976179]

8.00 TG 5 - MATTINA. [4715402]
8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. Ru-

brica. Conduce Maria Teresa Ru-
ta. [5173995]

10.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi (Replica).
[6828112]

12.00 CASA VIANELLO. Situation co-
medy. “Weekend” - “Richiamo al-
le armi”. [59686]

7.05 RASSEGNA STAMPA SPORTI-
VA. [5854995]

7.20 ZAP ZAP TV. Contenitore.
[4265570]

8.20 METEO. [3194042]
8.25 TELEGIORNALE. [6344565]
8.30 CASA, AMORE E FANTASIA.

All’interno: I giornali oggi. Attua-
lità. [5778518]

11.00 QUESTIONE DI STILE. [9315]
11.30 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.

Telefilm. [9038518]
12.40 TELEGIORNALE. [2916063]
12.55 TMC SPORT. [339711]

13.25 CIAO CIAO PARADE. Contenito-
re. [518711]

14.20 COLPO DI FULMINE. Gioco.
[812995]

15.00 !FUEGO! Varietà. Conduce Ales-
sia Marcuzzi. [5957]

15.30 A SCUOLA CON FILOSOFIA. Te-
lefilm. “Sangue freddo”. [8044]

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI ANI-
MATI. Contenitore. [7065334]

18.25 STUDIO SPORT. [8027773]
18.30 STUDIO APERTO. [2792]
19.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Tele-

film. [6889]
19.30 LA TATA. Telefilm. [8860]

13.00 TG 5 - GIORNO. [7179]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. [40518]
13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo.

[570537]
14.15 UOMINI E DONNE. Talk-show.

[7195082]
15.40 VIVERE BENE - SALUTE. Rubri-

ca. [877082]
16.15 STEFANIE. Telefilm. [505063]
17.15 VERISSIMO SUL POSTO. Attua-

lità. [57131]
17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [8262808]
18.35 TIRA & MOLLA. Gioco.

[7207860]

13.05 SOLDI SOLDI. Rubrica di econo-
mia e finanza. [592773]

14.00 COME UTILIZZARE LA
GARÇONNIERE. Film commedia
(USA, 1966). [7121150]

15.50 TAPPETO VOLANTE. Talk-show.
All’interno: Telegiornale.
[60841860]

18.00 ZAP ZAP TV. Contenitore.
[17686]

19.00 FORTE FORTISSIMA. Un pro-
gramma di musica e cinema
condotto da Rita Forte e Claudio
G. Fava. [9570]

20.00 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Ba-
roncelli. [77711]

20.40 MOBY DICK. Attualità. Conduce
Michele Santoro. Regia di Erman-
no Corbella. [92631537]

20.00 TG 5 - SERA. [76082]
20.35 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà.
Con Gene Gnocchi, Tullio Solen-
ghi. [715537]

21.00 THE FLINTSTONES. Film farse-
sco (USA, 1994). Con John
Goodman, Rick Moranis. Regia di
Brian Levant. [9227421]

22.35 I ROBINSON. Telefilm.
[5762957]

20.00 TMC SPORT. [44112]
20.20 TELEGIORNALE. [5145063]
20.25 METEO. [7695334]
20.45 CAPRICORN ONE. Film fantasti-

co (USA, 1978). Con Elliot
Gould, James Brolin. Regia di
Peter Hyams. [143841]

23.15 OSPEDALE IN DIRETTA. Attua-
lità. [907976]

24.00 STUDIO APERTO - LA GIORNA-
TA. [75280]

0.05 TUTTO COPPE. [16735]
0.35 STUDIO SPORT. [2769667]
1.03 MUNDIAL CLIP. [2853754]
1.05 ITALIA 1 SPORT. [9914667]
1.35 RASSEGNA STAMPA[9323984]
1.50 !FUEGO! (Replica). [9918483]
2.20 TRAGICO RITORNO. Film. Con

Doris Duranti, Marcello Ma-
stroianni. Regia di Pier Luigi 
Faraldo.

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. [5134421]

1.00 TG 5 - NOTTE. [3835754]
1.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VO-

CE DELL’INSORGENZA. Varietà
(Replica). [3732613]

2.00 MISSIONE IMPOSSIBILE. Tele-
film. “Caccia all’uomo”.
[1045209]

3.00 TG 5. [3815990]
3.30 HILL STREET GIORNO E NOTTE.

Telefilm.[1040754]
4.30 BELLE E PERICOLOSE. Telefilm.

“Chi è senza peccato...”.

23.00 TELEGIORNALE. [1063]
23.30 FORTE FORTISSIMA. Musicale

(Replica). [70131]
0.30 GLI ANNI IN TASCA. Film com-

media (Francia, 1975). All’inter-
no: Dottor Spot. Rubrica.
[9175990]

2.30 TELEGIORNALE. [8317754]
2.40 METEO. [9827483]
3.00 TAPPETO VOLANTE. Talk-show

(Replica). [7299209]
5.00 CNN.

MATTINA

NOTTE

PROGRAMMI RADIO
14.00 FLASH. [554570]
14.05 COLORADIO ROSSO.

[2165860]
16.00 HELP. [708624]
18.00 COLORADIO ROSSO.

[268315]
18.30 CAFFÈ ARCOBALE-

NO. [276334]
19.00 FERRARI CHALLEN-

GE. [846082]
19.35 COLORADIO ROSSO.

[3022112]
20.30 SOTTO STRETTA

PROTEZIONE. Film-Tv
thriller. [874150]

22.30 COLORADIO VIOLA.
[821773]

23.00 TMC 2 SPORT.
[945594]

23.10 TMC 2 SPORT - MA-
GAZINE. All’interno:
23.30 Gol Magazine.
[5604860]

0.05 COLORADIO VIOLA

12.00 CONTENITORE DEL
MATTINO[88115266]

18.30 TG GENERATION. At-
tualità. [269624]

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA
LA TIVÙ. [490614]

19.15 MOTOWN. .
[3381155]

19.30 IL REGIONALE.
[838063]

20.00 TERRITORIO ITALIA-
NO. [835976]

20.30 TG GENERATION. At-
tualità. [467179]

20.45 FREDDY’S NIGHTMA-
RE. Tf. [4335529]

21.45 PELLIKOLA[320995]
22.15 TG GENERATION. At-

tualità. [1675518]
22.30 IL REGIONALE.

[644711]
23.30 LA CITTÀ DEI MOTO-

RI. [263860]
24.00 SKIPPER.

13.15 TG. News. [7714976]
14.30 BYE BYE MARY LOU.

Miniserie. [2396131]
15.15 VACANZE, ISTRUZIO-

NI PER L’USO. Rubri-
ca di viaggi.
[6710082]

17.30 TG ROSA. [265228]
18.00 UNA FAMIGLIA AME-

RICANA. [799137]
19.00 TG. News. [8033063]
20.50 QUANDO IL DESTINO

SI COLORA DI NERO.
Film Tv giallo (USA,
1989). Con Rick Ros-
sovich, Sally Kirkland.
Regia di Tim Hunter.
[667808]

22.40 L’UOMO DAL VESTI-
TO MARRONE. Film
Tv giallo (USA, 1989).
Con Stephanie Zimba-
list, Tony Randall. Re-
gia di Alan Grint.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO. At-
tualità. Conduce Elia-
na Bosatra. Regia di
Nicola Tuoni.
[21891808]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. “Quotidiano
di moda e costume”.
Conduce Patrizia Pel-
legrino. Regia di Nico-
la Tuoni. [286711]

18.30 BOWLING MAGAZI-
NE. Rubrica sportiva.
[167353]

20.30 CASA VIP. Attualità.
Conduce Marina Ripa
di Meana con Pino
Gagliardi. [633605]

21.30 CONSULTORIO PER
LA VITA. Rubrica.
Conduce F. Cerusico.

13.30 35. [999808]
14.30 ZAK. [2522565]
15.05 FRASIER. Telefilm.

[4818112]
15.30 ROUGH RIDERS. Mi-

niserie (R).
[89739421]

18.05 IL PRINCIPE DI HOM-
BURG. Film drammati-
co. [4816976]

19.30 COM’È. [472537]
20.10 FRASIER. Telefilm.

[497131]
20.40 35 A CANNES.

[9680808]
21.00 TAXI. Film.[9115082]
22.50 ISRAELE - PALESTI-

NA. Documentario.
[1523204]

23.50 FOR HOPE - IL CO-
RAGGIO DI VIVERE.
Film drammatico.
[1284711]

1.30 THE ROCK. Film.

14.00 SCHEGGE DI PAURA.
Film thriller (USA,
1996). [5402686]

16.05 NAMIBIAN ORYX. Do-
cumentario.
[5851334]

16.55 L’OTTAVO GIORNO.
Film drammatico
(Francia/Belgio,
1996). [7759976]

18.50 UNA GORILLA PER A-
MICA. Film avventura
(USA, 1996).
[560421]

20.30 BEPPE GRILLO
SHOW (R). [648792]

22.20 FALLEN ANGELS. Te-
lefilm. [665006]

22.50 35 A CANNES. Rubri-
ca. [2268247]

23.00 PREMONIZIONI. Film
fantastico (USA,
1995). [8675976]

0.45 ASSASSINS. Film.

Tmc 2 Odeon Europa 7 Cinquestelle Tele+ Bianco Tele+ Nero
GUIDA SHOWVIEW

Per registrare il Vostro pro-
gramma preferito, digitare i
numeri ShowView© (stampa-
ti vicino al programma da voi
scelto) sul telecomando (nel
caso che il vostro videoregi-
stratore sia dotato del siste-
ma ShowView©) o sull’unità
ShowView© (nel caso che il
vostro videoregistratore non
sia dotato di sistema
ShowView©). Quindi, lasciate
il telecomando sul videoregi-
stratore. Per il corretto funzio-
namento è indispensabile
che il telecomando sia pre-
ventivamente impostato sui
canali guida ShowView©:
Rai1: 001; Rai2: 002; Rai3:
003; Rete4: 004; Canale5:
005; Italia1: 006; Tmc: 007;
Tmc 2: 009; Ital ia7: 010;
Cinquestelle: 011;  Odeon:
012; Tele+Nero: 013;
Tele+Bianco: 014.
Per informazioni: “Servizio
clienti ShowView©” Tel.
06/68.33.565.
ShowView© è un marchio
GemStar Development Cor-
poration© 1998. Tutti i diritti
sono riservati.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 10.30;
11; 11.30; 12; 12.30; 13; 14; 14.30;
15; 15.30; 16; 17.30; 18; 18.30; 19;
21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30.
7.33 Questione di soldi; 7.45 L’oro-
scopo di Elios; 8.33 Golem; 9.08
Radio anch’io; 10.08 Italia no, Italia
sì; 11.05 Radiouno Musica; 11.35 GR
1 - Cultura; 12.10 Millevoci; 12.32
Dentro l’Europa; 13.28 Oggi al
Parlamento; 13.32 Aspettando i
Mondiali; 14.08 Bolmare; 14.13
Lavori in corso; 15.44 Uomini e
camion. All’interno: Ciclismo. 81o Giro
d’Italia. 5a tappa: Orbetello-Frascati.
Interventi, fase finale e arrivo; 17.35
L’Italia in diretta; 18.08 Come vanno
gli affari; 18.18 Previsioni week-end;
18.32 I mercati; 18.35 Radiouno
Musica; 19.28 Ascolta, si fa sera;
19.37 Zapping; 20.43 Per noi; 22.49
Bolmare; 23.08 Panorama parlamen-
tare; 23.40 Sognando il giorno; 0.33
La notte dei misteri; 1.30 Radio Tir.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30;
10.30; 12.10; 12.30; 13.30; 15.30;
16.30; 17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.10 Il risveglio di Enzo Biagi; 8.08
Macheoraè?; 8.50 Domino. 29a parte;
9.08 I sogni spiegati dallo psichiatra;
9.30 Il ruggito del coniglio; 10.35
Chiamate Roma 3131; 11.54
Mezzogiorno con...; 12.56 Mirabella-
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade;
15.02 Punto d’incontro; 16.45
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.00 E
vissero felici e contenti...; 20.15
Masters; 21.30 Suoni e ultrasuoni;
1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.02 MattinoTre;
10.15 Terza Pagina; 10.30
MattinoTre; 11.00 Pagine da “Novità
librarie presentate al 10o Salone del
Libro di Torino”; 11.18 MattinoTre;

11.55 Il piacere del testo; 12.00
MattinoTre; 12.30 La Barcaccia;
13.28 Indovina chi viene a pranzo?;;
14.04 Lampi di primavera; 19.01
Hollywood Party; 19.45 Un tocco di
classica; 20.05 Peosia su poesia.
Autoritratto di Franco Loi; 20.17
Radiotre Suite; 20.30 Concerto sinfo-
nico; 23.15 Ventitré e quindici:
Economia. Questa settimana l’econo-
mista è Paolo Baratta; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-
giorno Italia; 7.10 Rassegna stampa;
8.10 Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona
per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29
Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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GLI SPETTACOLI Giovedì 21 maggio 1998l’Unità27
Intervista al grande pianista in tournée in Italia. Tappe a Catania, Roma, Palermo

«Jazz, Jarret, Milano»
Petrucciani racconta

21SPE07AF01
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Al Ciak di Milano
Fo sulla strage
di Bava Beccaris
«Una strage poco e mal rac-
contata nei libri di scuola.
Una tragedia che ferì profon-
damente Milano e che do-
vrebbeesseredegnamentece-
lebrata». Dario Fo ha ricorda-
to ieri,allaCameradelLavoro
di Milano, la repressione dei
moti operai ordinata dal ge-
nerale Fiorenzo Bava Beccaris
di cui quest’anno ricorre il
centenario.Perl’occasioneFo
eFrancaRamepresenteranno
al Ciak, il 26 maggio, «Fame e
RabbianelMisterobuffo»,de-
dicatoaqueglieventi.

Hollywood
Mgm e Sony,
guerra per 007
Giù le mani da 007: la casa ci-
nematografica Metro Gol-
dwyn Mayer (Mgm), produt-
trice della serie di James
Bond, ha trascinato in tribu-
nale la rivale Sony per impe-
dirledi farefilmispiratialla fi-
gura di 007. L’azione legale è
scattata dopo che negli am-
bientidiHollywoodèiniziata
a circolare la voce che la Sony
intendesse fare un film della
serie 007 con protagonista
Sean Connery, primo inter-
pretedell’agentesegreto.

Sanremo
Incontro
Rai-Comune
In occasione della manifesta-
zione«SanremoTop»(stasera
su Raiuno), ieri si è tenuto un
incontro «cordiale» fra Rai e e
Comune di Sanremo sul rin-
novodellaconvenzioneper il
Festival, che scade nel 2000.
Un incontro preparatorio per
la riunione che si terrà presto
aRomafralepartiinteressate.

San Benedetto
Moustaki ricorda
Leo Ferrè
OggiedomaniaSanBenedet-
todelTrontosisvolge laquar-
ta edizione del festival dedi-
catoaLeoFerrè,unodeigran-
di poeti e cantanti del secolo,
unribelleanarchicoeroman-
tico, gigantesco e solitario. Al
teatro Concordia lo ricorde-
ranno in musica il cantautore
GeorgesMoustaki(domani)e
stasera Bruno Tommaso con
laMarcheJazzOrchestra.

MILANO. Per due serate il Nuovo
PiccoloTeatrodiMilanosièriempi-
to ad accogliere Michel Petrucciani.
Era da tempo che Milano non si di-
mostrava così interessata al jazz,
sebbene il pianista francese sia uno
di quei personaggi che tagliano tra-
sversalmente il pubblico, accomu-
nandolo sotto un unica immensa
ala, quella della grande musica.
«Amo Milano, è una
bella città - ha confes-
sato Petrucciani, alla
fine del primo lungo
applausoallasuaesibi-
zione - Oggi sono sali-
to sul Duomo e ho vi-
sto la finestra del mio
albergo». Ma l’entu-
siasmo, quando lo in-
contriamo effettiva-
mente nella hall del-
l’hotel nel cuore della
città,è tuttoper ilnuo-
vo Piccolo che Petruc-
ciani definisce «gran-
dioso» e aggiunge:
«L’acustica è fantasti-
cae c’èuna specie di riverberonatu-
rale». In effetti, il suono del lucido
Stenway gran coda non applificato,
è giunto nutido e tornito sulla pla-
tea attentissima. I due concerti, so-
prattuttoilsecondo,hannomostra-
to un Petrucciani in grande forma,
ormai sempre più a suo agio in que-

sto sofferto e liberatorio soliloquio,
dove il pianista regala la sua indole
generosa e gaudente, seppur veico-
lata inunpianismodiossessivapre-
cisione e logica, inunamusicamae-
stosa ed elegante, dove passa la sto-
riadel jazzebensidipingelasuafor-
te personalità. Petrucciani sarà an-
cora in Italia, partendo da Firenze
(26 maggio), Bologna (27), Salerno

(28), Catania (29), Ve-
rona (31) e in fine a Ro-
mal’1giugno.
Rispettoaqualchean-
no fa, inserisce molti
più pezzi di sua com-
posizione...

«Si, erano quasi tutti
miei. Ho suonato solo
un pezzo del mio ami-
co Eddy Louiss e due
standards di Duke El-
lington e anche un
blues di Ornette Cole-
man».
E anche Estate, nel
bis. Anche se adesso
la esegue meno di

una volta. O no?
«È un regalo che faccio al pubbli-

co italiano,perchésocheèunacan-
zonemoltoamata».
Il suo piano-solo è sempre in evo-
luzione, cambia da un concerto
all’altro.Dovestaandando?

«Sono più maturo, adesso. Sono

cinqueannicircachelavorosulpia-
no-solo.Esonoanchepiùabituatoa
stare di fronte al pubblico, alle sue
reazioni. La cosa bella è che non mi
stancomaidicercarequalcosadidi-
verso,ogniseracambia.

Così capita che certe sere funzio-
ni e cammini bene, altre volte non
funziona,nonarrivoalrisultatoche
speravo. Il «solo» mi permette que-
sta libertà. Mi ricordo
che all’inizio c’era chi
mi forzava a registrare
in solo, anche se io
non mi sentivo pron-
to. Il primo disco sul
quale posso mettere la
firma, di cui sono sod-
disfatto è «Au Théâtre
Des Champs Elysées»,
cheèmoltorecente».
Da cosa sente che
può mettere la fir-
ma?

«Perché non ci sono
troppi errori, perché il
”timing” è lì, perché la
maturità è lì, perché
sento che alcune cose si sono realiz-
zate».
Oltre ai grandi padri del piano
jazz, lei spesso tra le sue passioni
cita Herbie Hancock e Keith Jar-
rett. Si sentirebbe di esibirsi in un
concerto completamente im-
provvisatocomefaJarrett?

«Non esiste. È quasi impossibile.
Improvvisareperun’oraemezza, in
quel modo, davanti al pubblico,
senza niente di preparato. Neppure
Keith Jarrett lo fa. Lui certamente
improvvisa, ma c’é un momento in
cui sa di dover andare da un posto
all’altro. Se non parte da niente co-
me fa? La libertà è quando c’è una
casa, quando c’è un muro, quando

c’è qualcosa a cui rife-
rirsi. Se non c’è niente
di tutto questo, allora
doveinizialalibertà?Io
non potrei fare così,
sebbene nei miei con-
certi ci sia molta im-
provvisazione. Quel
genere di cosa la faccio
da solo, a casa, o quan-
do provo, ma si sente
che è una prova. Ilpub-
blico paga dei soldi,
non posso far loro sen-
tire le mie prove. Ho
troppo rispetto del
pubblico».
Per il suo nuovogrup-

po, il sestetto, tempo fa ho letto
che stava cercando dei giovani
negliStatiUniti.Poiperòhapreso
dueitaliani.Comeèandata?

«Io volevo due musicisti che suo-
nassero con il cuore. E finalmente
ho trovato Flavio Boltro e Stefano
Di Battista, che sono più newyor-

chesi dei newyorchesi. Non cambia
niente, è solo la lingua che cambia.
Poi ho chiamato Bob Brookmayer,
cheèungrandearrangiatoredifiati.
Abbiamo registrato il disco in cin-
que giorni a New York, fulminea-
mente, perché doveva uscire prima
diNatale».

Lo stile secondo lei èqualcosache
sipuòcreare?

«No, lo stile viene con la maturi-
tà. Dabambini imitiamo inostrige-
nitori, poi piano piano veniamo
fuorinoistessi».

Alberto Riva

SESTETTO
«Volevodue
musicisti che
suonasserocon
il cuore.Eho
trovatodue
italianipiù
newyorchesidei
newyorchesi»

NOVITA’
«Sonocinque
anniche lavoro
sulpiano-solo.
Lacosabellaè
chenonmi
stancomaidi
cercarequalcosa
didiverso»

Il pianista jazz Michel Petrucciani Reuters

Scatenati Tap Dogs, sei ragazzoni intenti a rivisitare i balli alla Fred Astaire in versione «operaia»

Jeans e scarponi: il tip tap diventa «metallurgico»
Caldi applausi hanno accolto a Roma lo spettacolo creato dall’australiano Dein Perry. Repliche fino al 31 maggio e poi tappa a Milano.

Esce negli Usa
il «Godzilla»
super kolossal

Dopo mesi di ossessiva
campagna pubblicitaria, il
giorno del grande mostro è
arrivato: ieri nei cinema
americani, con una
distribuzione record, è
uscito «Godzilla», il
«remake» dello scimmione
giapponese «Gojira» del
1954. Il film viene
proiettato su 7.363 schermi
di 3.310 sale degli Stati
Uniti. La pellicola diretta da
Roland Emmerich, il regista
tedesco che nel 1996
sbancò i box office di tutto
il mondo con
«Independence Day», è
costata 120 milioni di
dollari (oltre 213 miliardi di
lire), marketing compreso.
E le aspettative della Sony,
che ha prodotto il film
attraverso la Tristar, sono
pari alla misura del
lucertolone gigante che
impazza per le vie di New
York. Non a caso lo slogan
con cui da mesi il film viene
pubblicizzato è «Size does
matter», le dimensioni
contano.

ROMA. Se la parola tip-tapvi faveni-
re in mente una spumeggiante Gin-
gerRogersdibiancovestitael’elegan-
te silhouette di Fred Astaire, forget it ,
cancellate il file e ripartite da capo
perché i Tap Dogs sono un’altra
storia e fanno un’altra strada, per
quanto a colpi di tacco e punta an-
che loro. Sono sei ragazzoni ingle-
si, vestiti alla Full Monty, da ope-
raiacci rudi, insomma, canottiera e
jeans strappati. Masticano che-
wing-gum e pestano come pazzi il
pavimento con i loro scarponi
placcati. Lo fanno a tempo, però,
e, finito il primo attimo di stupore
si vede che dietro il gran rumore
c’è pure una bella tecnica sciolta di
anca e di gamba.

L’aria mascalzona fa parte del-
l’allure anni Novanta, altro che
cappello a cilindro: quello che fa
sballare le ragazzine oggi (e Bruce
Springsteen lo sapeva anche ieri) è
il sudore a petto nudo e i musco-
lazzi in primo piano. Quanto al
pubblico dei ragazzi, c’è tutto il vi-
gore dell’heavy metal a risuonare
come musica per le orecchie, un
bel paio di percussionisti a tutto
volume e il tip tap diventa così vi-
rile che di più non si può. Dopo la
prima mezz’ora di ritmi lamierati,
come si dice, la fine è nota, ma i

sei baldi giovani capitanati da Paul
Robinson - su coreografia dell’au-
straliano Dein Perry e la regia di
Nigel Triffitt - non abbassano di
un decibel la tensione. Si scatena-
no, anzi, in performance funam-

boliche ballando a testa in giù,
rialzando come ponti di Brooklyn
le lamiere del palcoscenico in un
tip tap da ottovolante. Il giochino
più divertente è quando «suona-
no» a suon di pestoni una partitu-

ra per batteria e altre percussioni.
Lo faceva anche Laurie Anderson
qualche lustro fa in via sperimen-
tale, mentre i Tap Dogs ci si lancia-
no come fanciulloni in vena di
scherzi. Festosi Peter Pan rivisitano
in chiave proletaria uno «schizzan-
do sotto la pioggia», e poi gettano
la maschera e dichiarano tutta la
loro vocazione per un tip tap me-
tallurgico ritmando a tempo di fre-
sa e scintille le loro evoluzioni. Un
finale in tema per un coreografo
come Dein Perry, la cui biografia
ricalca quella della protagonista di
Flashdance: là una ragazzina faceva
di notte la ballerina nei night-club
e di giorno l’operaia metallurgica

per sbarcare il lunario, così Dein a
17 anni lavorava come macchini-
sta industriale, non avendo molte
opportunità di lavorare come dan-
zatore. Solo che, approdato nel
mondo dello spettacolo, Dein si è
portato dietro l’esperienza all’ac-
ciaieria e ne ha fatto uno spettaco-
lo di gran successo. Dall’Australia i
Tap Dogs girano il mondo con tre
compagnie diverse (a Roma sono
all’OIimpico fino al 31 maggio e
poi a Milano). Mentre Perry si sta
dedicando al suo prossimo lavoro,
Steel City, città d’acciaio. Come di-
re: finché il metallo va...

Rossella Battisti
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I ballerini
«Tap Dogs»
in scena
all’Olimpico
a Roma

Da stasera la nuova fiction con Giordana

Raidue, arriva il Robin Hood
degli «Avvocati» italiani
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ROMA. Dei temi della giustizia son
piene le cronache, specie quelle po-
litiche; sembradunqueilmomento
giusto per la nuova serie fiction di
Raidue, Avvocati, che vede Andrea
Giordana protagonista nei panni
di un affermato penalista roma-
no, idealista e pronto a seguire i
casi più difficili per difendere la
verità. La serie, in sei puntate, de-
butta questa sera sulla rete di Car-
lo Freccero. Diretta da Giorgio
Ferrara sulla base dei soggetti
scritti dal magistrato Giancarlo
De Cataldo (oggi giudice a latere
nel processo per l’omicidio di
Marta Russo), è incentrata sul
rapporto tra Massimo Ripanti
(Giordana) e suo figlio Fabrizio
(Ignazio Oliva, al debutto in tivù
dopo tanto teatro e cinema): an-
che lui avvocato, ma laureato in
America, più pragmatico del pa-
dre e meno disposto di lui agli
strappi procedurali, ma alla fine
suo alleato nella soluzione dei ca-
si.

Accanto a loro, la psicologa Vi-

viana (Valeria Cavalli), compa-
gna di Massimo e pronta ad aiu-
tarlo nell’approfondire gli aspetti
umani dei presunti colpevoli.
«Non sarò né Perry Mason, né il
tenente Colombo, né l’avvocato
Porta», ha sottolineato ieri Gior-
dana, che ha descritto il suo per-
sonaggio come «un uomo positi-
vo, solare, un pò in bilico tra la
grande capacità professionale e la
goffaggine nel privato, nei rap-
porti con il figlio, con la compa-
gna e con il ricordo della moglie
morta». «È un pò il Robin Hood
degli avvocati - ha detto ancora
Giordana - più che il denaro o il
successo nelle cause, per lui conta
cercare la verità. Il suo metodo di
lavoro è il dubbio, la sua abitudi-
ne infilarsi dovunque senta puz-
zo di ingiustizia». Un modello
lontano dalla realtà: «Effettiva-
mente - ha ammesso l’attore -
non conosco avvocati così: ma
sotto sotto questa fiction nascon-
de un’indicazione di come gli av-
vocati potrebbero essere».
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Dati e tabelle a cura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 678,7 -1,64

ACQ POTABILI 9500 5,56

ACQUE NICOLAY 5342 -0,41

AEDES 14703 -0,93

AEDES RNC 7449 0,77

AEROPORTI ROMA 23909 4,12

ALITALIA 8527 17,61

ALLEANZA 24553 1,58

ALLEANZA RNC 19159 0,61

ALLIANZ SUBALP 23057 0,64

AMGA 1626 1,88

ANSALDO TRAS 4114 -0,68

ARQUATI 3786 -1,48

ASSITALIA 13116 0,21

AUSILIARE 5720 5,09

AUTO TO-MI 30393 0,37

AUTOGRILL SPA 13926 1,02

AUTOSTRADE P 7085 -0,94

B
B AGR MANTOV 27852 0,26

B DESIO-BRIANZA 6711 -3,30

B FIDEURAM 11110 3,94

B INTESA 10315 1,85

B INTESA PR 5385 1,36

B INTESA R W 1507 -0,46

B INTESA W 2371 0,42

B LEGNANO 12309 -0,39

B NAPOLI 2944 -1,64

B NAPOLI RNC 2800 -2,85

B SARDEGNA RNC 39062 1,03

B TOSCANA 9196 2,18

BANCA CARIGE 17403 0,50

BANCA DI ROMA 3676 -0,92

BASSETTI 18700 5,75

BASTOGI 170,9 -0,64

BAYER 79789 1,34

BCA INTERMOBIL 7885 2,84

BCA POP MILANO 16425 0,64

BCO CHIAVARI 6986 -0,20

BENETTON 38280 2,96

BINDA 61 -4,09

BNA 3286 -1,23

BNA PRIV 2076 -1,24

BNA RNC 1993 -0,30

BNL RNC 50251 -0,53

BOERO 10655 -9,51

BON FERRARESI 21125 2,83

BREMBO 25638 -0,81

BRIOSCHI 540,8 -8,39

BULGARI 11010 0,03

BURGO 15970 3,27

BURGO PRIV 16957 0,34

BURGO RNC 16022 3,34

C

CAB 21868 1,17

CAFFARO 2328 -1,77

CAFFARO RISP 2812 0,07

CALCEMENTO 3447 -0,20

CALP 7817 -2,02

CALTAGIRONE 1985 -1,49

CALTAGIRONE RNC 2100 0,00

CAMFIN 5846 -0,43

CARRARO 12734 -0,26

CEM.AUGUSTA 4110 3,58

CEM.BARLETTA 10281 -6,41

CEM.BARLETTA
RNC 8525 -3,13

CEMBRE 7330 -3,62

CEMENTIR 2484 -0,36

CENTENARI ZIN 304,3 -0,88

CIGA 1840 3,02

CIGA RNC 2006 -0,05

CIR 2376 -0,38

CIR RNC 1838 0,44

CIRIO 1371 -0,07

CMI 4952 6,06

COFIDE 1192 0,68

COFIDE RNC 1076 0,37

COMAU SPA 6172 0,31

COMIT 10324 4,19

COMIT RNC 9285 1,61

COMPART 1791 1,76

COMPART RNC 1635 0,12

CR BERGAMASCO 38285 0,74

CR FONDIARIO 6517 -1,14

CR VALTELLINESE 21097 -0,37

CREDEM 5983 0,05

CREDIT 9434 1,53

CREDIT RNC 7330 -0,27

CRESPI 5109 -0,89

CSP CALZE 23969 0,32

CUCIRINI 2250 -9,82

D
DALMINE 719,8 1,28

DANIELI 17033 0,33

DANIELI RNC 8987 -0,27

DE FERRARI 6650 0,00

DE FERRARI RNC 3529 3,04

DEROMA 13648 0,34

E

EDISON 15442 1,52

ENI 12244 0,31

ERG 7638 -0,68

ERICSSON 111560 1,11

ERIDAN BEG-SAY 381000 -0,34

ESAOTE 5181 -1,26

ESPRESSO 16246 2,26

F

FALCK 12703 -0,61

FALCK RISP 13162 -9,02

FIAR 7580 0,00

FIAT 7956 2,68

FIAT PRIV 4703 1,86

FIAT RNC 4703 2,37

FIN PART ORD 1703 1,98

FIN PART PRIV 1005 0,00

FIN PART RNC 1092 1,11

FINARTE ASTE 1961 -3,54

FINCASA 572,9 1,54

FINMECCANICA 1574 -1,44

FINMECCANICA
RNC 1468 -2,91

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 3576 -4,33

GARBOLI 2940 0,00

GEMINA 1398 -0,07

GEMINA RNC 2006 -0,55

GENERALI 55023 0,62

GEWISS 46694 1,20

GILDEMEISTER 9621 -1,28

GIM 2216 0,23

GIM RNC 2421 0,71

GIM W 543,7 -4,16

H
HDP 1499 0,07

HDP RNC 1296 -0,46

HDP W 98 148,4 -2,69

I
IDRA PRESSE 6545 -0,80

IFI PRIV 40045 0,77

IFIL 9065 -0,09

IFIL RNC 5329 -0,37

IM METANOPOLI 2565 0,47

IMA 11937 0,70

IMI 30641 1,16

IMPREGILO 1830 0,94

IMPREGILO RNC 1834 -1,29

INA 5465 3,25

INTEK 1675 -0,83

INTEK RNC 1289 0,00

INTERPUMP 9508 -0,30

IPI SPA 3696 2,90

IRCE 12980 -1,32

IST CR FONDIARIO 32000 0,00

ITALCEM 19186 -0,52

ITALCEM RNC 9320 -0,53

ITALGAS 8232 1,84

ITALMOB 64453 -1,84

ITALMOB R 34635 0,66

ITTIERRE 7263 -1,86

J
JOLLY HOTELS 13700 0,22

JOLLY RNC 7155 0,00

L
LA DORIA 6693 2,03

LA FOND ASS 11725 1,25

LA FOND ASS RNC 9209 2,99

LA GAIANA 6360 0,16

LAZIO 5985 0,57

LINIFICIO 1182 -0,25

LINIFICIO RNC 1080 1,69

LOCAT 3155 1,71

LOGITALIA GEST SOSP ---

M
MAFFEI 3324 -2,32

MAGNETI 4239 -1,26

MAGNETI RNC 3750 -0,32

MANULI RUBBER 10379 0,06

MARANGONI 6674 -1,13

MARZOTTO 27529 2,62

MARZOTTO RIS 27950 0,00

MARZOTTO RNC 14625 0,00

MEDIASET 11790 3,39

MEDIOBANCA 23900 1,75

MEDIOLANUM 60515 1,47

MERLONI 15684 1,73

MERLONI RNC 7183 1,94

MILANO ASS 8717 -0,81

MILANO ASS RNC 5365 0,15

MITTEL 3673 3,26

MONDADORI 22094 2,73

MONDADORI RNC 17900 0,56

MONRIF 1825 0,50

MONTEDISON 2437 1,75

MONTEDISON RIS 2800 0,57

MONTEDISON RNC 1693 0,59

MONTEFIBRE 1752 -3,42

MONTEFIBRE RNC 1646 -1,97

N
NAI 705,2 4,00

NECCHI 1343 -1,90

NECCHI RNC 2050 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLIVETTI 2770 2,90

OLIVETTI P 2893 -1,20

OLIVETTI R 2337 2,37

OLIVETTI W 2085 4,67

P
PAGNOSSIN 11929 -0,16

PARMALAT 3935 1,03

PERLIER 750 0,23

PININFARINA 43682 -0,20

PININFARINA RIS 40900 0,00

PIRELLI SPA 6169 2,94

PIRELLI SPA R 4399 -0,63

PIRELLI CO 4697 2,38

PIRELLI CO RNC 4068 0,79

POL EDITORIALE 5622 -0,21

POP BG CR VA 43081 1,57

POP BRESCIA 37216 -0,31

POP COMM IN-
DUSTR 37069 0,60

POP INTRA 27741 1,99

POP SPOLETO 17695 1,13

PREMAFIN 1612 0,37

PREMUDA 3728 -1,32

PREMUDA RNC 5098 0,00

R

RAS 27421 -0,13

RAS RNC 18875 0,44

RATTI 5902 -1,53

RECORDATI 18921 2,39

RECORDATI RNC 11458 0,95

RENO DE MED 6490 0,60

RENO DE MED RIS 6145 -3,98

RENO DE MED RNC 6100 1,67

RICCHETTI 3559 -0,89

RINASCENTE 17464 -0,33

RINASCENTE P 9711 2,95

RINASCENTE R 9592 1,76

RISANAMENTO 28410 -2,23

RISANAMENTO RNC 18000 1,59

RIVA FINANZ 8108 -1,70

ROLAND EUROPE 6799 0,73

ROLO BANCA 42422 4,38

ROTONDI EVOLUT 6850 -1,79

S

S PAOLO BRESC W 7769 -2,30

S PAOLO BRESCIA 10894 -1,65

S PAOLO TO 28803 1,73

SABAF 19487 -0,55

SADI 6085 -0,29

SAES GETT 30169 -1,80

SAES GETT PRIV 27475 -3,77

SAES GETT RNC 19214 0,77

SAFILO 65680 2,25

SAFILO RNC 60000 0,00

SAI 23006 -0,26

SAI R 13654 -0,19

SAIAG 18218 -1,36

SAIAG RNC 9092 -1,88

SAIPEM 10819 1,05

SAIPEM RNC 10329 0,79

SASIB 8211 -2,13

SASIB RNC 6881 2,15

SAVINO DEL BENE 3707 0,14

SCHIAPPARELLI 578,5 0,78

SEAT 1300 -0,08

SEAT RNC 947,9 0,00

SIMINT 19116 -0,44

SIRTI 10394 -0,91

SMI METALLI 1415 0,57

SMI METALLI RNC 1374 0,00

SMURFIT SISA 1900 3,26

SNIA BPD 2714 1,95

SNIA BPD RIS 2585 0,00

SNIA BPD RNC 2153 1,56

SOGEFI 7073 2,33

SONDEL 5547 1,63

SOPAF 1836 1,05

SOPAF RNC 1499 0,13

SORIN 8401 -2,38

STANDA 19732 -3,24

STANDA RNC 8447 -4,25

STAYER 2218 0,14

STEFANEL 4683 -1,56

STEFANEL RIS 4863 0,00

T

TECNOST 5470 -2,48

TELECO 7573 0,00

TELECO RNC 5935 0,46

TELECOM IT 13192 0,30

TELECOM IT RNC 9688 0,79

TERME ACQUI 2190 1,39

TERME ACQUI RNC 1700 -3,24

TIM 10247 1,78

TIM RNC 6440 2,08

TORO 32127 0,05

TORO P 17853 0,57

TORO R 16549 0,61

TORO W 22275 0,20

TRENNO 5002 -2,25

U
UNICEM 19257 -0,23

UNICEM RNC 9521 -0,15

UNIPOL 8509 -0,36

UNIPOL P 5469 1,56

UNIPOL P W 1587 -1,24

UNIPOL W 1774 -0,62

V
VIANINI IND 1685 0,06

VIANINI LAV 4935 0,53

VITTORIA ASS 10387 0,59

VOLKSWAGEN 1450610
3,25

Z
ZIGNAGO 23448 2,16

ZUCCHI 18400 0,35

ZUCCHI RNC 10250 0,03

ZUCCHINI 14746 -2,11

VALUTA 20/05 19/05

DOLLARO USA 1753,30 1757,69

ECU 1942,83 1942,95

MARCO TEDESCO 986,11 986,08

FRANCO FRANCESE 294,05 294,06

LIRA STERLINA 2853,32 2857,48

FIORINO OLANDESE 875,03 875,04

FRANCO BELGA 47,80 47,80

PESETA SPAGNOLA 11,61 11,61

CORONA DANESE 258,75 258,82

LIRA IRLANDESE 2481,97 2482,74

DRACMA GRECA 5,71 5,71

ESCUDO PORTOGH. 9,63 9,63

DOLLARO CANADESE 1210,68 1214,80

YEN GIAPPONESE 12,89 12,94

FRANCO SVIZZERO 1183,86 1185,23

SCELLINO AUSTR. 140,14 140,13

CORONA NORVEGESE 233,87 234,53

CORONA SVEDESE 226,46 226,45

MARCO FINLANDESE 324,53 324,48

DOLLARO AUSTRAL. 1096,86 1096,45

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 16.870 16.920

ARGENTO (PER KG.) 293.500 294.800

STERLINA (V.C.) 124.000 130.000

STERLINA (N.C.) 127.000 141.000

STERLINA (POST.74) 125.000 137.000

MARENGO ITALIANO 115.000 121.000

MARENGO SVIZZERO 101.000 109.000

MARENGO FRANCESE 100.000 108.000

MARENGO BELGA 100.000 108.000

MARENGO AUSTRIACO 100.000 107.000

20 MARCHI 124.000 135.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 670.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 805.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 335.000

100 CORONE AUSTRIA 510.000 558.000

100 PESOS CILE 325.000 345.000

KRUGERRAND 521.000 568.000

50 PESOS MESSICO 635.000 680.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,45 -0,09

ENTE FS 94-04 116,22 -0,79

ENTE FS 94-04 102,30 -0,10

ENTE FS 96-01 99,97 0,00

ENTE FS 94-02 100,26 0,06

ENTE FS 89-99 100,20 0,00

ENTE FS 3 85-00 110,90 0,00

ENTE FS OP 90-98 100,45 0,05

ENEL 1 EM 86-01 100,70 -0,10

ENEL 1 EM 93-01 102,35 -0,04

ENEL 1 EM 91-01 104,20 -0,19

ENEL 1 EM 92-00 103,31 -0,04

ENEL 2 EM 85-00 110,71 -0,21

ENEL 2 EM 89-99 108,25 0,03

ENEL 2 EM 93-03 111,70 -0,20

ENEL 2 EM 91-03 103,11 0,00

ENEL 3 EM 85-00 0,00 0,00

IRI IND 85-00 100,50 0,27

IRI IND 85-99 101,68 1,66

AUTOSTRADE 93-00 100,25 -0,01

MEDIOB 89-99 107,10 0,10

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 25900 0,39

BASE H PRIV 145,5 0,00

BCA PROV NAPOLI 1600 1,91

BONAPARTE 67 -2,90

BORGOSESIA 150 0,00

BORGOSESIA RIS 128 1,99

FEMPAR 45 0,00

FERR NORD MI 2975 2,23

FINPE 466 -6,80

FRETTE 8500 4,29

IFIS PRIV 1479 0,00

ITALIANA ASS 20700 3,50

NAPOLETANA GAS 4780 0,00

POP CREMA 92000 0,11

POP CREMONA 16500 2,80

POP EMILIA 107500 -0,46

POP LODI 23300 1,30

POP LUINO VARESE 11970 1,44

POP NOVARA 17850 -0,28

POP SIRACUSA 24400 0,00

POP SONDRIO 36500 -0,68

POP.CRE. 7% CV 159,5 -0,93

POP.EMILIA 02 CV 179,6 -0,22

POP.EMILIA 99 CV 191 -0,52

POP.EMILIA CV 237 0,08

POP.LODI CV 179 -0,56

SANITA’ SOSP. ---

SICC 2710 -3,21

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

AD AZIONI ITALIA 10.490 10.403

ADRIATIC AMERIC F 33.032 32.994

ADRIATIC EUROPE F 32.328 32.015

ADRIATIC FAR EAST 9.893 9.870

ADRIATIC GLOBAL F 25.653 25.545

ALPI AZIONARIO 14.994 14.866

ALTO AZIONARIO 23.532 23.348

AMERICA 2000 26.605 26.633

AMERIGO VESPUCCI 16.267 16.197

APULIA AZIONARIO 19.697 19.514

APULIA INTERNAZ 14.458 14.389

ARCA AZ AMER LIRE 33.800 33.927

ARCA AZ EUR LIRE 21.661 21.948

ARCA AZ FAR E LIR 9.362 9.371

ARCA AZ IT 37.105 36.710

ARCA VENTISETTE 24.989 25.165

AUREO GLOBAL 21.111 20.967

AUREO MULTIAZIONI 17.542 17.406

AUREO PREVIDENZA 36.505 36.127

AZIMUT AMERICA 20.462 20.439

AZIMUT BORSE INT 20.453 20.357

AZIMUT CRESC ITA 32.346 32.029

AZIMUT EUROPA 20.774 20.562

AZIMUT PACIFICO 10.430 10.404

AZIMUT TREND 24.021 23.780

AZIMUT TREND EMER 9.473 9.472

AZIMUT TREND ITA 20.778 20.583

AZZURRO 56.406 55.739

BLUE CIS 15.685 15.539

BN AZIONI INTERN 23.457 23.348

BN AZIONI ITALIA 21.653 21.424

BN OPPORTUNITA 12.815 12.773

BPB RUBENS 15.669 15.779

BPB TIZIANO 28.712 28.375

CAPITALGES EUROPA 13.602 13.507

CAPITALGES INTER 19.128 19.173

CAPITALGES PACIF 6.719 6.739

CAPITALGEST AZ 33.079 32.746

CAPITALRAS 36.410 36.020

CARIFONDO ARIETE 25.235 25.129

CARIFONDO ATLANTE 25.875 25.839

CARIFONDO AZ AMER 13.627 13.574

CARIFONDO AZ ASIA 7.969 7.952

CARIFONDO AZ EURO 15.098 14.978

CARIFONDO AZ ITA 18.304 18.145

CARIFONDO CARIG A 13.958 13.896

CARIFONDO DELTA 48.305 48.007

CARIFONDO M GR AZ 12.029 11.956

CARIFONDO PAES EM 9.912 9.932

CARIPLO BL CHIPS 16.996 16.921

CENTRALE AME DLR 16,963 16,869

CENTRALE AME LIRE 29.815 29.722

CENTRALE AZ IM IN 10.131 10.131

CENTRALE CAPITAL 44.489 44.173

CENTRALE E AS DLR 5,457 5,44

CENTRALE E AS LIR 9.592 9.585

CENTRALE EM AMER 10.000 10.000

CENTRALE EM EUROP 10.000 10.000

CENTRALE EUR ECU 24,165 24,031

CENTRALE EUR LIRE 46.951 46.672

CENTRALE G8 BL CH 20.224 20.144

CENTRALE GIAP LIR 8.123 8.130

CENTRALE GIAP YEN 627,549 625,673

CENTRALE GLOBAL 32.717 32.605

CENTRALE ITALIA 26.354 26.103

CISALPINO AZ 29.822 29.525

CISALPINO INDICE 23.993 23.702

CLIAM AZIONI ITA 17.395 17.209

CLIAM FENICE 10.000 9.961

CLIAM SESTANTE 14.125 13.997

CLIAM SIRIO 16.055 15.941

COMIT AZIONE 22.693 23.185

COMIT PLUS 22.554 23.019

CONSULTINVEST AZ 21.595 21.412

CREDIS AZ ITA 23.144 22.904

CREDIS TREND 15.222 15.181

CRISTOFOR COLOMBO 31.027 31.003

DIVAL CONS GOODS 11.727 11.684

DIVAL ENERGY 11.063 11.072

DIVAL INDIV CARE 11.921 11.849

DIVAL MULTIMEDIA 12.226 12.202

DIVAL PIAZZA AFF 14.440 14.260

DUCATO AZ AMERICA 12.544 12.506

DUCATO AZ ASIA 6.261 6.254

DUCATO AZ EUROPA 13.602 13.469

DUCATO AZ GIAPPON 7.548 7.521

DUCATO AZ INTERN 63.238 62.813

DUCATO AZ ITALIA 24.651 24.368

DUCATO AZ PA EMER 7.550 7.564

DUCATO SECURPAC 16.738 16.664

EFFE AZIONAR ITA 12.315 12.175

EPTA AZIONI ITA 24.146 23.881

EPTAINTERNATIONAL 27.279 27.136

EURO AZIONARIO 12.669 12.571

EUROM AMERIC EQ F 37.087 37.053

EUROM AZIONI ITAL 30.378 30.086

EUROM BLUE CHIPS 26.621 26.471

EUROM EM MKT EQ F 8.735 8.724

EUROM EUROPE EQ F 30.821 30.483

EUROM GREEN EQ F 17.507 17.552

EUROM GROWTH EQ F 15.344 15.265

EUROM HI-TEC EQ F 20.728 20.461

EUROM RISK FUND 45.296 44.898

EUROM TIGER FAR E 14.647 14.619

EUROPA 2000 33.351 33.017

F&F LAGEST AZ INT 23.947 23.790

F&F LAGEST AZ ITA 45.302 44.642

F&F PROF GEST INT 27.914 27.738

F&F PROF GEST ITA 38.339 37.906

F&F SEL AMERICA 22.615 22.581

F&F SEL EUROPA 34.556 34.289

F&F SEL GERMANIA 20.414 20.255

F&F SEL ITALIA 22.258 22.061

F&F SEL NUOVI MER 7.931 7.915

F&F SEL PACIFICO 9.828 9.797

F&F SEL TOP50 INT 11.577 11.521

FERDIN MAGELLANO 7.566 7.559

FIDEURAM AZIONE 25.927 25.792

FINANZA ROMAGEST 26.117 25.832

FONDERSEL AM 22.943 22.912

FONDERSEL EU 24.896 24.643

FONDERSEL ITALIA 27.989 27.723

FONDERSEL OR 9.414 9.371

FONDERSEL PMI 20.845 20.817

FONDICRI ALTO POT 16.173 16.451

FONDICRI INT 35.249 35.462

FONDICRI SEL AME 13.806 13.908

FONDICRI SEL EUR 13.865 14.001

FONDICRI SEL ITA 36.798 36.415

FONDICRI SEL ORI 7.923 7.934

FONDINV EUROPA 31.870 31.593

FONDINV PAESI EM 13.434 13.435

FONDINV SERVIZI 28.651 28.509

FONDINVEST TRE 35.062 34.687

FONDO CRESCITA 21.087 20.866

GALILEO 28.751 28.478

GALILEO INT 22.757 22.657

GENERCOMIT AZ ITA 22.267 22.085

GENERCOMIT CAP 25.771 25.570

GENERCOMIT EUR 39.958 39.678

GENERCOMIT INT 32.640 32.517

GENERCOMIT NOR 43.334 43.248

GENERCOMIT PACIF 8.914 8.893

GEODE 24.380 24.241

GEODE PAESI EMERG 10.534 10.548

GEODE RISORSE NAT 7.005 7.059

GEPOBLUECHIPS 14.287 14.179

GEPOCAPITAL 31.986 31.732

GESFIMI AMERICHE 18.141 18.108

GESFIMI EUROPA 21.326 21.138

GESFIMI INNOVAZ 19.653 19.522

GESFIMI ITALIA 24.120 23.872

GESFIMI PACIFICO 8.379 8.333

GESTICRED AMERICA 18.360 18.341

GESTICRED AZIONAR 28.267 28.097

GESTICRED BORSITA 28.385 28.097

GESTICRED EUROAZ 33.885 33.569

GESTICRED F EAST 7.370 7.351

GESTICRED MERC EM 9.333 9.348

GESTICRED PRIVAT 16.052 15.963

GESTIELLE A 24.445 24.211

GESTIELLE AMERICA 21.230 21.190

GESTIELLE B 23.648 23.457

GESTIELLE EM MKT 12.794 12.741

GESTIELLE EUROPA 24.784 24.562

GESTIELLE F EAST 9.214 9.212

GESTIELLE I 22.187 22.024

GESTIELLE WC 12.315 12.251

GESTIFONDI AZ INT 23.350 23.194

GESTIFONDI AZ IT 26.174 25.838

GESTN AMERICA DLR 18,44 18,364

GESTN AMERICA LIT 32.412 32.356

GESTN EUROPA LIRE 20.607 20.410

GESTN EUROPA MAR 20,898 20,698

GESTN FAREAST LIT 12.463 12.438

GESTN FAREAST YEN 962,84 957,211

GESTN PAESI EMERG 11.697 11.701

GESTNORD AMBIENTE 15.023 14.981

GESTNORD BANKING 19.815 19.655

GESTNORD PZA AFF 20.050 19.855

GESTNORD TRADING 11.333 11.310

GRIFOGLOBAL 19.421 19.256

GRIFOGLOBAL INTER 13.198 13.143

IMIEAST 10.544 10.484

IMIEUROPE 35.495 35.085

IMINDUSTRIA 22.494 22.376

IMITALY 38.440 37.961

IMIWEST 37.091 37.058

INDUSTRIA ROMAGES 26.100 25.828

ING SVI AMERICA 34.194 34.127

ING SVI ASIA 6.977 6.941

ING SVI AZIONAR 37.057 36.678

ING SVI EM MAR EQ 10.001 10.033

ING SVI EUROPA 36.168 35.784

ING SVI IND GLOB 25.192 25.114

ING SVI INIZIAT 30.979 30.848

ING SVI OLANDA 27.469 26.879

INTERB AZIONARIO 44.531 44.164

INTERN STK MANAG 22.425 22.231

INVESTILIBERO 12.989 12.955

INVESTIRE AMERICA 35.907 35.857

INVESTIRE AZ 33.923 33.557

INVESTIRE EUROPA 26.984 26.746

INVESTIRE INT 21.218 21.149

INVESTIRE PACIFIC 11.976 11.962

ITALY STK MANAG 21.093 20.888

LOMBARDO 37.108 36.757

MEDICEO AM LATINA 11.379 11.376

MEDICEO AMERICA 17.356 17.348

MEDICEO ASIA 6.182 6.195

MEDICEO GIAPPONE 8.505 8.454

MEDICEO IND ITAL 15.461 15.307

MEDICEO MEDITERR 23.583 23.275

MEDICEO NORD EUR 15.567 15.410

MIDA AZIONARIO 32.738 32.327

OASI AZ ITALIA 21.009 20.745

OASI CRE AZI 22.163 21.949

OASI FRANCOFORTE 23.654 23.448

OASI HIGH RISK 16.567 16.578

OASI ITAL EQ RISK 26.335 26.061

OASI LONDRA 13.620 13.546

OASI NEW YORK 18.590 18.570

OASI PANIERE BORS 16.037 15.967

OASI PARIGI 23.468 23.246

OASI TOKYO 11.004 10.941

OCCIDENTE 18.860 18.746

OLTREMARE AZION 24.137 23.867

OLTREMARE STOCK 18.996 18.899

ORIENTE 8.916 8.897

ORIENTE 2000 13.654 13.619

PADANO INDICE ITA 21.712 21.414

PERFORMAN AZ EST 21.463 21.402

PERFORMAN AZ ITA 21.495 21.282

PERFORMAN PLUS 11.353 11.414

PERSONALF AZ 24.751 24.620

PHARMACHEM 24.264 24.146

PHENIXFUND TOP 23.625 23.368

PRIME M AMERICA 37.053 37.161

PRIME M EUROPA 41.086 40.934

PRIME M PACIFICO 20.546 20.520

PRIMECAPITAL 86.012 85.173

PRIMECLUB AZ INT 14.682 14.641

PRIMECLUB AZ ITA 30.538 30.232

PRIMEEMERGINGMK 13.661 13.657

PRIMEGLOBAL 27.815 27.735

PRIMEITALY 31.402 31.081

PRIMESPECIAL 19.136 19.017

PUTNAM EM MKT DLR 5,055 5,037

PUTNAM EM MKT LIT 8.886 8.874

PUTNAM EU EQ ECU 9,022 8,956

PUTNAM EUROPE EQ 17.529 17.395

PUTNAM GL EQ DLR 8,743 8,668

PUTNAM GLOBAL EQ 15.368 15.272

PUTNAM PAC EQ DLR 4,544 4,517

PUTNAM PACIFIC EQ 7.987 7.958

PUTNAM USA EQ DLR 8,36 8,282

PUTNAM USA EQUITY 14.694 14.593

PUTNAM USA OP DLR 7,322 7,256

PUTNAM USA OPPORT 12.870 12.785

QUADRIFOGLIO AZ 29.851 29.628

QUADRIFOGLIO B CH 11.860 11.771

RISP ITALIA AZ 30.295 30.032

RISP ITALIA B I 35.245 35.129

RISP ITALIA CRE 25.815 25.580

ROLOAMERICA 20.610 20.514

ROLOEUROPA 20.063 19.822

ROLOITALY 20.623 20.409

ROLOORIENTE 8.416 8.369

ROLOTREND 20.145 20.006

RSA AZIONARIO 23.840 23.653

RSA EMERG MARKETS 9.424 9.396

RSA EQUITY 10.105 10.056

RSA FREE 10.082 10.013

RSA SMALL CAP 22.878 22.839

SPAOLO ALDEBAR IT 33.128 32.799

SPAOLO AZ INT ETI 12.936 12.912

SPAOLO AZION ITA 16.836 16.687

SPAOLO AZIONI 30.958 30.565

SPAOLO H AMBIENTE 30.573 30.426

SPAOLO H AMERICA 19.742 19.723

SPAOLO H ECON EME 11.279 11.276

SPAOLO H EUROPA 18.283 18.167

SPAOLO H FINANCE 40.705 40.399

SPAOLO H HIG RISK 10.007 10.007

SPAOLO H HIG TECH 10.147 10.065

SPAOLO H INDUSTR 24.038 23.929

SPAOLO H INTERNAZ 25.030 24.963

SPAOLO H PACIFICO 8.948 8.929

SPAOLO JUNIOR 37.711 37.387

SPAOLO SOLUZION 4 9.991 9.972

SPAOLO SOLUZION 5 40.931 40.786

TALLERO 14.223 14.136

TRADING 16.503 16.485

VENETOBLUE 30.181 29.875

VENETOVENTURE 28.382 28.274

ZECCHINO 21.269 21.052

ZENIT AZIONARIO 22.467 22.467

ZENIT TARGET 16.011 16.011

ZETA AZIONARIO 32.995 32.627

ZETA MEDIUM CAP 10.505 10.468

ZETASTOCK 32.845 32.653

ZETASWISS 45.833 45.210

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.748 21.694

ALTO BILANCIATO 21.213 21.054

ARCA BB 50.990 50.808

ARCA TE 23.587 23.656

ARMONIA 21.185 21.131

AUREO 43.231 42.981

AZIMUT 32.159 32.010

BN BILANCIATO ITA 16.693 16.630

CAPITALCREDIT 26.297 26.209

CAPITALGES BILAN 37.050 36.842

CARIFONDO LIBRA 56.802 56.625

CISALPINO BILAN 33.359 33.188

EPTACAPITAL 25.653 25.497

EUROM CAPITALFIT 39.245 38.977

F&F PROFESS RISP 33.317 33.101

F&F PROFESSIONALE 95.290 94.597

FIDEURAM PERFORM 16.805 16.730

FONDATTIVO 20.177 20.176

FONDERSEL 74.991 74.632

FONDERSEL TREND 15.923 15.897

FONDICRI BIL 22.437 22.403

FONDINVEST DUE 39.832 39.630

FONDO CENTRALE 34.037 33.976

FONDO GENOVESE 14.517 14.479

GENERCOMIT 49.847 49.594

GENERCOMIT ESPANS 13.372 13.356

GEPOREINVEST 27.695 27.562

GEPOWORLD 21.023 20.950

GESFIMI INTERNAZ 22.241 22.174

GESTICRED FINANZA 27.210 27.086

GIALLO 17.939 17.896

GRIFOCAPITAL 30.175 30.045

IMICAPITAL 51.794 51.584

ING SVI PORTFOLIO 49.532 49.265

INTERMOBILIARE F 31.218 31.130

INVESTIRE BIL 24.838 24.720

MULTIRAS 44.572 44.293

NAGRACAPITAL 33.481 33.333

NORDCAPITAL 25.704 25.595

NORDMIX 23.764 23.691

PHENIXFUND 25.025 24.931

PRIMEREND 51.624 51.469

QUADRIFOGLIO BIL 33.927 33.743

QUADRIFOGLIO INT 18.319 18.249

ROLOINTERNATIONAL 22.217 22.157

ROLOMIX 22.625 22.502

VENETOCAPITAL 24.637 24.479

VISCONTEO 46.734 46.488

ZETA BILANCIATO 33.786 33.571

OBBLIGAZIONARI
AD OBBLIG GLOBALE 10.018 10.018

ADRIATIC BOND F 24.206 24.236

AGRIFUTURA 24.918 24.914

ALLEANZA OBBLIG 10.850 10.850

ALPI OBBLIGAZION 10.646 10.635

ALTO MONETARIO 10.564 10.563

ALTO OBBLIGAZION 12.378 12.375

APULIA OBBLIGAZ 10.926 10.922

ARCA BOND 17.551 17.541

ARCA BOND DLR LIR 12.580 12.581

ARCA BOND ECU LIR 11.411 11.407

ARCA BOND YEN LIR 9.893 9.914

ARCA BT 12.984 12.983

ARCA MM 20.375 20.371

ARCA RR 13.841 13.834

ARCOBALENO 21.705 21.724

AUREO BOND 13.426 13.421

AUREO GESTIOB 15.611 15.607

AUREO MONETARIO 10.467 10.467

AUREO RENDITA 28.462 28.452

AZIMUT FIXED RATE 13.685 13.675

AZIMUT FLOAT RATE 11.741 11.737

AZIMUT GARANZ VAL 10.164 10.173

AZIMUT GARANZIA 18.816 18.814

AZIMUT REDDITO 21.414 21.405

AZIMUT REND INT 12.833 12.843

AZIMUT SOLIDAR 11.616 11.616

AZIMUT TREND TAS 12.268 12.263

AZIMUT TREND VAL 10.804 10.824

BN LIQUIDITA 10.432 10.432

BN MONETARIO 18.008 18.006

BN OBBL INTERN 11.876 11.889

BN OBBL ITALIA 10.675 10.672

BN PREVIDENZA 23.209 23.200

BN REDD ITALIA 11.909 11.907

BN VALUTA FORTE 10,05 10,075

BPB REMBRANDT 11.970 11.963

BPB TIEPOLO 12.350 12.348

BRIANZA REDDITO 10.215 10.210

CAPITALGES BO DLR 10.932 10.956

CAPITALGES BO MAR 10.400 10.391

CAPITALGES MONET 15.520 15.523

CAPITALGES REND 14.632 14.626

CARIFONDO ALA 15.186 15.180

CARIFONDO BOND 13.873 13.894

CARIFONDO CARIG M 16.596 16.595

CARIFONDO CARIG O 14.885 14.880

CARIFONDO DLR O 7,315 7,316

CARIFONDO DLR O L 12.858 12.891

CARIFONDO DMK O 10,446 10,444

CARIFONDO DMK O L 10.301 10.299

CARIFONDO HI YIEL 10.975 11.017

CARIFONDO LIREPIU 22.389 22.382

CARIFONDO M GR OB 10.499 10.497

CARIFONDO MAGNA G 14.000 13.994

CARIFONDO TESORER 11.311 11.310

CARIPLO STRONG CU 12.672 12.696

CENT CASH DLR 11,49 11,488

CENT CASH DMK 10,961 10,96

CENTRALE BOND AME 12,032 12,035

CENTRALE BOND GER 12,047 12,04

CENTRALE CASH 12.962 12.961

CENTRALE CONTO CO 15.054 15.052

CENTRALE EM BOND 10.000 10.000

CENTRALE MONEY 21.294 21.307

CENTRALE REDDITO 29.830 29.816

CENTRALE TASSO FI 11.915 11.907

CENTRALE TASSO VA 10.404 10.402

CISALPINO CASH 13.265 13.265

CISALPINO CEDOLA 10.960 10.961

CISALPINO REDD 20.858 20.849

CLIAM CASH IMPRES 10.438 10.436

CLIAM LIQUIDITA 12.539 12.537

CLIAM OBBLIG EST 13.703 13.712

CLIAM OBBLIG ITA 11.953 11.946

CLIAM ORIONE 10.088 10.092

CLIAM PEGASO 10.056 10.056

CLIAM REGOLO 11.620 11.598

COLUMBUS I B DLR 7,114 7,113

COLUMBUS I B LIRE 12.505 12.532

COMIT OBBL ESTERO 10.814 10.774

COMIT REDDITO 11.512 11.501

CONSULTINVEST RED 11.303 11.289

COOPERROMA MONET 10.234 10.233

COOPERROMA OBBLIG 10.369 10.366

CR TRIESTE OBBLIG 11.677 11.663

CREDIS MONET LIRE 11.661 11.660

CREDIS OBB INT 11.615 11.622

CREDIS OBB ITA 11.853 11.845

DIVAL CASH 10.260 10.259

DUCATO MONETARIO 12.823 12.825

DUCATO OBB DLR 11.241 11.268

DUCATO OBB EURO 10.674 10.669

DUCATO RED INTERN 13.073 13.076

DUCATO RED ITALIA 34.578 34.567

EFFE MONETAR ITA 10.089 10.089

EFFE OBBLIGAZ ITA 10.203 10.196

EPTA 92 18.112 18.136

EPTA LT 11.550 11.532

EPTA MT 10.690 10.684

EPTA TV 10.435 10.433

EPTABOND 30.738 30.723

EPTAMONEY 20.979 20.978

EUGANEO 11.036 11.036

EURO OBBLIGAZION 10.857 10.853

EUROM CONTOVIVO 18.062 18.059

EUROM INTERN BOND 14.241 14.256

EUROM LIQUIDITA 11.185 11.184

EUROM NORTH AME B 12.877 12.902

EUROM NORTH EUR B 11.311 11.308

EUROM REDDITO 20.902 20.888

EUROM RENDIFIT 12.577 12.570

EUROM TESORERIA 16.668 16.666

EUROM YEN BOND 15.055 15.116

EUROMONEY 13.512 13.506

F&F LAGEST MO ITA 12.318 12.317

F&F LAGEST OB INT 17.231 17.249

F&F LAGEST OB ITA 26.886 26.874

F&F LAGEST PORTF 10.668 10.652

F&F MONETA 10.432 10.432

F&F PROF MON ITA 12.318 12.425

F&F PROF REDD INT 11.514 11.527

F&F PROF REDD ITA 18.855 18.846

F&F SEL BUND DMK 11,119 11,11

F&F SEL BUND LIRE 10.965 10.956

F&F SEL P EMERGEN 10.152 10.153

F&F SEL RIS D DLR 5,949 5,948

F&F SEL RIS D LIR 10.457 10.481

F&F SEL RISER LIR 13.702 13.703

FIDEURAM MONETA 22.276 22.275

FIDEURAM SECURITY 14.780 14.776

FONDERSEL CASH 13.411 13.410

FONDERSEL DOLLARO 12.898 12.925

FONDERSEL INT 19.696 19.718

FONDERSEL MARCO 10.460 10.456

FONDERSEL REDD 19.918 19.903

FONDICRI 1 12.577 12.574

FONDICRI BOND PLU 10.773 10.843

FONDICRI IND PLUS 14.581 14.578

FONDICRI MONETAR 21.357 21.353

FONDIMPIEGO 30.044 30.054

FONDINVEST UNO 13.598 13.591

FONDOFORTE 16.455 16.455

GARDEN CIS 10.552 10.552

GENERCOM AM DLR 6,819 6,817

GENERCOM AM LIRE 11.986 12.011

GENERCOM EU ECU 5,898 5,901

GENERCOM EU LIRE 11.460 11.461

GENERCOMIT BR TER 11.100 11.100

GENERCOMIT MON 19.494 19.492

GENERCOMIT OB EST 11.308 11.318

GENERCOMIT REND 12.832 12.822

GEPOBOND 12.684 12.682

GEPOBOND DLR 6,333 6,332

GEPOBOND DLR LIRE 11.132 11.156

GEPOCASH 10.724 10.724

GEPOREND 11.270 11.263

GESFIMI MONETARIO 17.467 17.464

GESFIMI PIANETA 11.913 11.931

GESFIMI RISPARMIO 11.999 11.986

GESTICRED CASH MA 12.447 12.447

GESTICRED CEDOLE 11.040 11.035

GESTICRED MONETE 20.557 20.556

GESTIELLE BT ITA 10.973 10.972

GESTIELLE BOND 16.014 16.023

GESTIELLE BT EMER 11.394 11.416

GESTIELLE BT OCSE 11.142 11.148

GESTIELLE LIQUID 19.933 19.923

GESTIELLE M 16.428 16.398

GESTIFONDI MONETA 14.883 14.883

GESTIFONDI OB IN 13.196 13.208

GESTIRAS 43.224 43.201

GESTIRAS COUPON 12.682 12.675

GESTIVITA 12.842 12.840

GINEVRA MONETARIO 11.875 11.872

GINEVRA OBBLIGAZ 13.182 13.168

GLOBALREND 17.547 17.558

GRIFOBOND 11.228 11.220

GRIFOCASH 11.214 11.214

GRIFOREND 14.501 14.486

IMIBOND 22.096 22.099

IMIDUEMILA 26.117 26.115

IMIREND 16.550 16.543

ING SVI BOND 22.909 22.923

ING SVI EMER MARK 19.416 19.441

ING SVI EUROC ECU 5,102 5,104

ING SVI EUROC LIR 9.913 9.913

ING SVI MONETAR 13.294 13.293

ING SVI REDDITO 26.079 26.065

INTERMONEY 13.690 13.691

INTERN BOND MANAG 11.077 11.084

INVESTIRE BOND 13.626 13.640

INVESTIRE CASH 33.069 33.070

INVESTIRE MON 15.274 15.273

INVESTIRE OBB 33.524 33.506

INVESTIRE REDDITO 10.494 10.494

INVESTIRE STRAT B 19.627 19.699

ITALMONEY 13.170 13.162

ITALY BOND MANAG 12.428 12.425

JP MORGAN MON ITA 0 11.311

JP MORGAN OBB INT 0 12.418

JP MORGAN OBB ITA 0 13.684

LAURIN 10.166 10.164

LIRADORO 13.919 13.925

MARENGO 12.755 12.756

MEDICEO MON AMER 11.785 11.812

MEDICEO MON EUROP 11.048 11.048

MEDICEO MONETARIO 12.715 12.714

MEDICEO REDDITO 13.685 13.681

MIDA MONETARIO 18.506 18.507

MIDA OBB 24.823 24.805

MIDA OBB INT 17.983 17.996

MONETAR ROMAGEST 19.549 19.549

NAGRAREND 14.772 14.764

NORDF DOLL DLR 12,156 12,152

NORDF DOLL LIT 21.366 21.411

NORDF GL EURO ECU 10,31 10,322

NORDF GL EURO LIR 20.032 20.048

NORDF MARCO DMK 12,11 12,107

NORDF MARCO LIT 11.941 11.938

NORDFONDO 23.817 23.808

NORDFONDO CASH 13.299 13.298

OASI 3 MESI 10.998 10.996

OASI BOND RISK 14.456 14.457

OASI BTP RISK 17.782 17.769

OASI CRESCITA RIS 12.445 12.444

OASI DOLLARI LIRE 11.490 11.519

OASI F SVIZZERI L 8.823 8.814

OASI FAMIGLIA 11.169 11.169

OASI GEST LIQUID 12.376 12.375

OASI MARCHI LIRE 9.915 9.912

OASI MONET ITALIA 14.186 14.182

OASI OBB GLOBALE 20.773 20.765

OASI OBB INTERNAZ 17.677 17.695

OASI OBB ITALIA 19.690 19.685

OASI PREVIDEN INT 12.315 12.312

OASI TES IMPRESE 12.193 12.192

OASI YEN LIRE 7.930 7.961

OLTREMARE BOND 11.784 11.801

OLTREMARE MONET 11.964 11.963

OLTREMARE OBB 12.559 12.548

PADANO BOND 13.689 13.684

PADANO MONETARIO 10.631 10.629

PADANO OBBLIG 13.883 13.877

PASSADORE MONETAR 10.159 10.158

PERFORMAN CEDOLA 10.154 10.152

PERFORMAN MON 12 15.181 15.180

PERFORMAN MON 3 10.681 10.680

PERFORMAN OB EST 13.898 13.915

PERFORMAN OB LIRA 14.464 14.455

PERSEO MONETARIO 11.027 11.028

PERSEO RENDITA 10.341 10.339

PERSONAL BOND 11.825 11.842

PERSONAL DOLLARO 12,735 12,742

PERSONAL LIRA 17.100 17.088

PERSONAL MARCO 11,956 11,95

PERSONALF MON 21.052 21.051

PHENIXFUND DUE 24.626 24.605

PITAGORA 17.677 17.673

PITAGORA INT 13.145 13.157

PRIMARY BOND ECU 8,651 8,651

PRIMARY BOND LIRE 16.808 16.801

PRIME REDDITO ITA 13.312 13.304

PRIMEBOND 21.948 21.974

PRIMECASH 11.830 11.823

PRIMECLUB OB INT 11.929 11.944

PRIMECLUB OB ITA 25.962 25.947

PRIMEMONETARIO 23.995 23.993

PUTNAM GL BO DLR 7,404 7,384

PUTNAM GLOBAL BO 13.014 13.010

PUTNAM USA B DLR 5,5577 5,576

PUTNAM USA B LIRE 9.803 9.825

QUADRIFOGLIO C BO 15.226 15.199

QUADRIFOGLIO MON 10.075 10.075

QUADRIFOGLIO OBB 23.798 23.792

QUADRIFOGLIO RIS 10.202 10.192

RENDICREDIT 13.178 13.167

RENDIRAS 23.311 23.313

RISP ITALIA COR 20.111 20.109

RISP ITALIA MON 10.461 10.462

RISP ITALIA RED 26.707 26.695

ROLOBONDS 14.023 14.031

ROLOCASH 12.544 12.544

ROLOGEST 26.962 26.932

ROLOMONEY 16.395 16.395

ROMA CAPUT MUNDI 14.742 14.730

RSA BOND 12.646 12.637

RSA MONETARIO 11.078 11.078

RSA OBBLIGAZION 21.996 22.003

SCUDO 11.894 11.914

SFORZESCO 14.721 14.721

SICILCASSA MON 13.476 13.475

SOLEIL CIS 10.510 10.509

SPAOLO ANTAR RED 17.875 17.866

SPAOLO BREVE TERM 11.126 11.126

SPAOLO CASH 14.271 14.270

SPAOLO H BOND DLR 10.415 10.436

SPAOLO H BOND EUR 10.276 10.271

SPAOLO H BOND FSV 9.943 9.929

SPAOLO H BOND YEN 9.443 9.479

SPAOLO H BONDS 11.603 11.611

SPAOLO LIQ IMPRES 11.073 11.073

SPAOLO OB EST ETI 10.370 10.378

SPAOLO OB ITA ETI 10.914 10.908

SPAOLO OB ITALIA 11.010 11.073

SPAOLO SOLUZION 1 10.105 10.105

SPAOLO SOLUZION 2 10.524 10.528

SPAOLO SOLUZION 3 11.108 11.099

SPAOLO VEGA COUP 12.474 12.472

TEODORICO MONETAR 10.516 10.516

VASCO DE GAMA 20.812 20.811

VENETOCASH 19.037 19.033

VENETOPAY 10.380 10.375

VENETOREND 23.346 23.323

VERDE 12.946 12.942

ZENIT BOND 10.580 10.580

ZENIT MONETARIO 11.153 11.153

ZENIT OBBLIGAZ 11.340 11.340

ZETA MONETARIO 12.304 12.304

ZETA OBBLIGAZ 25.132 25.110

ZETA REDDITO 10.954 10.947

ZETABOND 23.458 23.469

F INA VALORE ATT 5638,091 5623,762

F INA VALUTA EST 1836,226 1836,312

ING INSUR BALANCED 10331 10299

ING INSUR EQUITY 10417 10368

ING INSUR SECURITY 9862,479 9857,566

SAI QUOTA 27297,90 27289,84

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 71,35 71,35

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 200232 199428

FONDIT. LIRA LIT (O) 11855 11854

FONDIT. DMK LIT (O) 9021 9023

FONDIT. DLR LIT (O) 12180 12214

FONDIT. YEN LIT (O) 7024 7044

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 14053 14043

FOND. EQ.ITALY LIT (A) 22777 21905

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 18910 18760

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 20177 19946

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 21341 21314

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 6348 6313

FOND. EM.MK ASIA LIT
(A) 5140 5156

FOND. FL. RATE LIT (O) 11318 11317

INT. GL.SICAV ECU (B) 51,91 51,77

INT. SECUR. ECU (B) 62,64 62,45

INTERF. LIRA ECU (B) 5,15 5,15

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,82 4,81

INT. FOND LIRA ECU (B) 5,42 5,42

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,15 5,15

INT. B. M. ECU (B) 5,19 5,19

INT. BOND DLR ECU (B) 5,54 5,56

INT. BOND YEN ECU (B) 4,78 4,79

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 9,15 8,81

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 6,25 6,20

INT. B. CH.US ECU (B) 6,65 6,64

INT. SM.CA. US ECU (B) 5,82 5,80

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,65 3,62

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 99,80 0,00

CCT ECU 26/07/98 99,55 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 100,01 -0,49

CCT ECU 26/10/98 100,15 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,04 0,00

CCT ECU 14/01/99 100,90 0,00

CCT ECU 21/02/99 101,20 1,00

CCT ECU 26/07/99 101,55 0,00

CCT ECU 22/02/99 99,71 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,26 0,00

CCT ECU 24/01/00 104,40 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,35 0,05

CCT ECU 26/09/00 105,70 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 103,50 0,00

CCT IND 01/06/98 99,60 -0,01

CCT IND 01/07/98 99,74 -0,02

CCT IND 01/08/98 99,60 -0,17

CCT IND 01/09/98 99,87 -0,01

CCT IND 01/10/98 99,98 -0,01

CCT IND 01/11/98 99,99 -0,03

CCT IND 01/12/98 100,03 -0,02

CCT IND 01/01/99 100,18 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,26 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,32 -0,01

CCT IND 01/04/99 100,46 0,00

CCT IND 01/05/99 100,50 -0,01

CCT IND 01/06/99 100,52 -0,01

CCT IND 01/08/99 100,59 0,00

CCT IND 01/11/99 100,87 -0,02

CCT IND 01/01/00 101,03 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,21 0,01

CCT IND 01/03/00 101,29 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,54 0,01

CCT IND 01/06/00 101,66 0,00

CCT IND 01/08/00 101,81 0,05

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 101,13 -0,01

CCT IND 01/01/01 101,25 -0,01

CCT IND 01/12/01 101,29 0,01

CCT IND 01/08/01 101,33 0,00

CCT IND 01/04/01 101,34 -0,01

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 101,44 -0,04

CCT IND 01/08/02 101,62 -0,03

CCT IND 01/02/02 101,35 -0,01

CCT IND 01/10/02 101,69 -0,01

CCT IND 01/04/02 101,38 0,00

CCT IND 01/10/01 101,44 0,01

CCT IND 01/11/02 101,72 -0,01

CCT IND 01/12/02 101,76 -0,01

CCT IND 01/01/03 100,96 -0,22

CCT IND 01/02/03 101,83 0,00

CCT IND 01/04/03 101,86 -0,02

CCT IND 01/05/03 101,95 0,01

CCT IND 01/07/03 101,85 -0,02

CCT IND 01/09/03 102,17 0,00

CCT IND 01/11/03 100,67 0,00

CCT IND 01/01/04 100,63 -0,01

CCT IND 01/03/04 100,96 0,01

CCT IND 01/05/04 100,76 0,01

CCT IND 01/09/04 100,91 0,00

CCT IND 01/01/06 101,50 -0,20

CCT IND 01/01/06 N.R. 0,00

CCT IND 01/05/05 100,92 0,07

BTP 01/10/99 103,84 0,00

BTP 15/09/01 109,10 0,02

BTP 01/11/07 106,29 0,26

BTP 15/01/01 100,93 0,04

BTP 15/04/01 99,64 0,06

BTP 01/02/06 127,87 0,36

BTP 01/02/99 103,11 0,00

BTP 01/02/01 112,10 0,09

BTP 01/07/06 124,01 0,35

BTP 01/07/99 103,91 0,01

BTP 01/07/01 110,11 0,03

BTP 15/09/00 101,94 0,01

BTP 15/09/02 103,61 0,06

BTP 01/01/02 104,85 0,04

BTP 01/01/00 102,21 0,01

BTP 15/02/00 102,34 0,00

BTP 15/02/03 100,77 0,11

BTP 01/11/06 117,97 0,31

BTP 01/08/99 104,00 0,00

BTP 15/04/99 104,16 -0,04

BTP 15/07/98 100,52 -0,04

BTP 15/07/00 111,66 -0,04

BTP 01/06/98 99,85 -0,02

BTP 20/06/98 99,81 -0,01

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 100,70 -0,04

BTP 18/09/98 101,54 -0,04

BTP 01/10/98 101,28 -0,01

BTP 01/04/99 103,10 0,00

BTP 17/01/99 104,01 -0,05

BTP 18/05/99 106,56 -0,04

BTP 01/03/01 119,54 -0,03

BTP 01/12/99 106,71 0,00

BTP 01/04/00 110,09 0,02

BTP 01/11/98 102,23 -0,04

BTP 01/06/01 119,97 0,03

BTP 01/11/00 113,32 0,02

BTP 01/05/01 113,10 0,03

BTP 01/09/01 121,30 0,07

BTP 01/01/02 123,39 -0,03

BTP 01/05/02 125,22 -0,03

BTP 01/03/02 105,06 0,06

BTP 15/05/00 102,72 0,03

BTP 15/05/02 105,28 0,06

BTP 01/05/08 98,85 0,26

BTP 01/09/02 127,01 0,00

BTP 01/02/07 111,15 0,23

BTP 01/11/26 122,41 0,65

BTP 01/11/27 111,91 0,53

BTP 22/12/23 143,00 0,00

BTP 22/12/03 116,00 0,00

BTP 01/01/03 128,82 -0,04

BTP 01/04/05 131,29 0,26

BTP 01/03/03 127,70 0,13

BTP 01/06/03 126,76 0,11

BTP 01/08/03 123,09 0,14

BTP 01/10/03 119,02 0,07

BTP 01/11/23 145,60 0,76

BTP 01/07/07 111,53 0,25

BTP 01/01/99 102,10 -0,05

BTP 01/01/04 117,23 0,12

BTP 01/09/05 132,80 0,26

BTP 01/01/05 124,76 0,24

BTP 01/04/04 117,72 0,11

BTP 01/08/04 118,40 0,21

CTZ 27/06/98 98,99 0,02

CTZ 28/08/98 98,33 0,03

CTZ 30/10/98 97,78 0,05

CTZ 15/07/99 99,24 0,04

CTZ 15/01/99 97,04 0,05

CTZ 15/03/99 96,39 0,05

CTZ 15/10/98 98,09 0,06

CTZ 14/05/99 95,71 0,02

CTZ 30/12/98 97,22 0,05

CTZ 15/07/99 95,03 0,06

CTZ 15/03/99 96,35 0,02

CTZ 30/09/99 94,14 0,04

CTZ 15/06/99 95,36 0,03

CTZ 15/12/99 93,27 0,05

CTZ 16/03/00 92,22 0,07

CTZ 15/10/99 93,97 0,02

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano NP 24 L’Aquila 10 18......................................... ..........................................
Verona 13 25 Roma Ciamp. 12 24......................................... ..........................................
Trieste 14 20 Roma Fiumic. 10 26......................................... ..........................................
Venezia 14 22 Campobasso 9 15......................................... ..........................................
Milano 16 27 Bari 13 21......................................... ..........................................
Torino 14 24 Napoli 13 23......................................... ..........................................
Cuneo NP NP Potenza 9 16......................................... ..........................................
Genova 15 20 S. M. Leuca 14 18......................................... ..........................................
Bologna 15 26 Reggio C. 14 23......................................... ..........................................
Firenze 11 22 Messina 15 21......................................... ..........................................
Pisa 11 22 Palermo 13 20......................................... ..........................................
Ancona 12 23 Catania 10 23......................................... ..........................................
Perugia 14 25 Alghero 7 24......................................... ..........................................
Pescara 16 22 Cagliari 10 25......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 9 22 Londra 12 24......................................... ..........................................
Atene 15 20 Madrid 11 24......................................... ..........................................
Berlino 10 24 Mosca 7 21......................................... ..........................................
Bruxelles 9 23 Nizza 14 21......................................... ..........................................
Copenaghen 8 18 Parigi 14 26......................................... ..........................................
Ginevra 9 22 Stoccolma 5 19......................................... ..........................................
Helsinki 5 20 Varsavia 11 23......................................... ..........................................
Lisbona 15 24 Vienna 14 18......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica milita-
re comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: la circolazione depressionaria pre-
sente sull’Europa orientale va lentamente trasfe-
rendosi verso levante, mantenendo condizioni di
moderata instabilità sul medio e sul basso ver-
sante Adriatico.
TEMPO PREVISTO: al nord: il cielo si presenterà
inizialmente poco nuvoloso. Dal pomeriggio è at-
teso un graduale aumento della nuvolosità sul-
l’arco alpino con precipitazioni sparse, per lo più
a carattere temporalesco. Successivamente la
nuvolosità andrà intensificandosi su tutto il Nord-
Est con precipitazioni sparse dal tardo pomerig-
gio, anche temporalesche. Al Centro e sulla Sar-
degna: sereno o poco nuvoloso con annuvola-
menti pomeridiani lungo la dorsale Appenninica
e sul versante Adriatico. Sui rilievi saranno pos-
sibili isolati e brevi rovesci o temporali pomeri-
diani. Al sud della Penisola e sulla Sicilia: iniziali
condizioni di cielo sereno o poco nuvoloso con
un moderato sviluppo di addensamenti cumuli-
formi durante le ore più calde della giornata sul-
le zone montuose. Non si esclude qualche spora-
dico piovasco pomeridiano sull’Appennino cam-
pano e molisano.
TEMPERATURA: pressochè stazionaria, ma con
tendenza a diminuire sul Nord-Est.
VENTI: di debole intensità: orientali sulla Sarde-
gna; variabili altrove con rinforzi pomeridiani.
MARI: tutti poco mossi.
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AMBASCIATORI
C.so V. Emanuele, 30 - Tel. 76.003.306
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Nightwatch di O. Bernedal
con E. McGregor, P. Arquette, N. Nolte

..................................................................................................................

ANTEO SPAZIO CINEMA ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732

Servizio ristorante

..................................................................................................................

ANTEO SALA CENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA DUECENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.30-22.30 L. 12.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ANTEO SALA QUATTROCENTO ▲
Via Milazzo, 9 - Tel. 65.97.732
Or. 15-16.50-18.40 L. 7.000 - 20.35-22.30 L. 12.000
Gadjo dilo - lo straniero pazzo di T. Gatlif
con R. Duris, R. Harter

..................................................................................................................

APOLLO ▼
Gall. De Cristoforis, 3-Tel.780390
Or. 14 L. 7.000 - 17.45-21.30 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARCOBALENO ▼
Viale Tunisia, 11- Tel. 294.060.54
Or. 13.10-15.10-17.20-19.40-22 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

ARISTON
Gal.del Corso, 1 - Tel. 760.238.06
Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Coen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ARLECCHINO
S. Pietro all’Orto, 9 - Tel. 760.012.14
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Niagara niagara di B. Gosse
con R. Tunney, H. Thomas
Guarda un po’: due giovani sbarellati si mettono “on the
road” per trovare una Barbie piuttosto rara. Un po’ folli, ma
non più urticanti di una puntura di insetto.

(Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

ASTRA ▲
C. V. Emanuele, 11 - Tel. 76000229
Or. 15.15 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 1 ▲
Corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

BRERA SALA 2 ▼
corso Garibaldi, 99 - Tel. 290.018.90
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Una vita esagerata di D. Boyle
con E. McGregor, C. Diaz, H. Hunter
Uno rapisce un’ ereditiera, e si trova tra i piedi due angeli
che vogliono farlo innamorare della sua vittima (e vicever-
sa). Un gioco sbilenco troppo scoperto. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 - Tel. 659.57.79
Or. 14.50-16.45 L. 7.000 - 18.40-20.35-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO ALLEN
v.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO CHAPLIN
V.le M. Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

COLOSSEO VISCONTI ▼
V.le Monte Nero, 84 - Tel. 599.013.61
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Artemisia - Passione estrema di A. Merlet
con V. Cervi, M. Serrault, M. Manojlovic
Storia di Artemisia Gentileschi, pittrice seicentesca, dalla
vita scorticata e dall’arte furente. Peccato che il film frani al
di sotto del livello di guardia. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

CORALLO ▲
Corsia dei Servi, 3 - Tel. 760.207.21
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
Amore e morte a Long Island di R. Kwietniowski
con J. Hurt, J. Priestley
Scrittore compassato sbaglia sala e finisce davanti a un
film scollacciato. Rimane fulminato dal protagonista e si ri-
trova gay alle soglie della terza età. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

CORSO ▲
Gal. del Corso, 1 - Tel. 760.021.84
Or. 16 L. 7.000 - 18.10-20.20-22.30 L. 13.000
So cosa hai fatto di J. Gillespie
con J. L. Hewitt, R. Philippe, S. M. Gellar
Una notte di festa finisce in tragedia: investono un uomo e
ne buttano il corpo in mare. Scherzi dell’alcool e della gio-
vane età. Ma è di lì che comincia l’incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 1 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 2 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Will Hunting - Genio ribelle di G. V. Sants
con R. Williams, M. Damon
E’ un genio della matematica ma si mantiene facendo le pu-
lizie. Alla fine viene “scoperto”, e finisce in “trappola”, tra
uno scienziato e uno strizzacervelli. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 3 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.9279
Or. 15.30 L. 7.000 - 19.20-22.30 L. 13.000
Jackie Brown di Q. Tarantino
con R. De Niro, M. Keaton
Niente “pulp”. Anzi, una storia costruita su una solida im-
palcatura e personaggi strutturati. Tarantino sembra esser-
si stufato del “tarantinismo”. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

DUCALE SALA 4 ▲
P.za Napoli 27 - Tel. 47.71.92.79
Or. 15.30 L. 7.000 -17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Aprile di N. Moretti
con N. Moretti
Vince l’Ulivo, e nasce Pietro, figlio di Nanni. Peso: Kg. 4,2.
Moretti mette in scena sè stesso e il mondo, questo scono-
sciuto. Con ironia pungente e autocritica. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

ELISEO ▲
Via Torino, 64 - Tel. 869.27.52
Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

EXCELSIOR ▲
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.023.54
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Sesso e potere di B. Levinson
con R. De Niro, D. Hoffman, W. Harrelson
Che si fa per distogliere la curiosità da un Presidente non
proprio casto? Si inventa una guerra (virtuale) all’Albania.
Inquietante ethos di fine millennio. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA GARBO
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Or. 15.15-17.35 L. 7.000 - 20-22.30 L. 13.000
L. 2.000 per la prenotazione

Teatro di guerra
Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

GLORIA SALA MARYLIN
C.so V. Vercelli, 18 - Tel. 48.00.89.08
Ore 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.40 L. 13.000
L. 2.000 per la prenotazione

Il grande Lebowsky
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

MAESTOSO ▼
C.so Lodi, 39 - Tel. 551.64.38
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Soluzione estrema di B. Schroeder
con M. Keaton, A. Garcia
Vedi un po’ il dramma: lo sbirro, per salvare il proprio bam-
bino deve proteggere il bestiale killer, che intanto fa sfra-
celli. Solito action-movie decerebrato. (Azione) ✪
...........................................................................................................

MANZONI
Via Manzoni, 40-Tel.76020650
Or. 15 L. 7.000 - 16.50-18.40-20.30-22.30 L. 13.000
Mr. Magoo di S. Tong
con L. Nielsen, K. Lynch
Imbranato e con la vista corta, a Mr. Magoo sembra filare
tutto liscio, come truffare ladri di gioielli o uscire senza un
graffio da una cascata. Ma è roba già trita. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

MEDIOLANUM ▲
C.so V. Emanuele, 24-Tel.76020818
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Break down - La trappola di J. Mostov
con K. Russell, K. Quinian
La jeep fa le bizze, e il distinto signore chiede un passag-
gio a un camionista. Non per sé, per la moglie. È qui che
comincia il suo incubo. (Thriller) ✪✪
...........................................................................................................

METROPOL ▲
V.le Piave, 24 - Tel. 799.913
Or. 15.45 L. 7.000 - 17.40-20.05-22.30 L. 13.000
Codice Mercury di H. Becker
con B. Willis, A. Baldwin, K. Dickens
Basta un ragazzino autistico per penetrare il codice inviola-
bile. Allora i servizi segreti decidono di far fuori la famiglia.
Si oppone il solito Bruce Willis. Deja vu. (Azione) ✪
...........................................................................................................

MIGNON
Gal. del Corso, 4 - Tel. 760.223.43
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
La parola amore esiste di M. Calopresti
con F. Bentivoglio, G. Depardieu, V. Bruni Tedeschi
Lei battaglia con un bel po’ di nevrosi; lui, svampito vicino
di casa, non capisce i suoi messaggi. La scintilla non attiz-
za. Troppa fatica dei sentimenti. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

NUOVO ARTI DISNEY ▼
Via Mascagni, 8 - Tel. 760.200.48
Or. 15.30 L. 7.000 - 17.50-20.10-22.30 L. 13.000
Anastasia di D. Bluth
con G. Oldman
Sarebbe l’unica dei Romanov sopravvissuta. E’ circondata
da un Rasputin incazzato che manovra i soliti bolscevichi
come burattini. In che decennio siamo? (Animazione) ✪
...........................................................................................................

NUOVO ORCHIDEA ▼
Via Terraggio, 3 - Tel. 875.389
Or. 16.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 1 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15-17.25 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 2 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.10-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Deep rising di S. Sommers
con T. Williams, F. Janssen
Spiaccicata opera di pasticceria splatter, con relativo mo-
stro tentacolare. Meglio non fossero mai saliti su quella na-
ve per rapinarla. Soprattutto per noi. (Thriller-Fantasy) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 3
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 4
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Sfera di B. Levinson
con D. Hoffman, Sh. Stone, S.L. Jackson
Una sfera all’interno di una nave spaziale sul fondo dell’o-
ceano. Scienziati in ricognizione. Ma non c’è nulla da
esplorare, solo incubi. Claustrofobico. (Fantathriller) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 5
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.35-17.10 L. 7.000 - 19.45-22.30 L. 12.000
Qualcosa è cambiato di J. L. Brooks
con J. Nicholson, H. Hunt, G. Kinnear
Sarà anche uno scrittore “politically incorrect”, affetto da
nevrosi fobica, ma la fisiognomica di Nicholson è indigeri-
bile. Meglio il cane e i comprimari. (Commedia) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 6
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
U. S. Marshals - Caccia senza tregua di S. Baird
con T. Lee Jones, W. Snipes
È in fuga, ma è innocente, anche se un po’ arrogante. C’è il
solito agente che lo segue. Una brodaglia basso-hollywoo-
diana, originale come un calorifero spento. (Thriller) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 7
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874547
Or. 15-17.30 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Kundun di M. Scorsese
Il Dalai Lama, tuttora vivente, la sua infanzia, la sua dimo-
ra, e le trappole del mondo secolare. Lento e profondo co-
me il senso interiore del tempo. (Drammatico) ✪✪✪

...........................................................................................................

ODEON SALA 8
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.35 L. 7.000 - 20-22.35 L. 12.000
Per tutto il tempo che ci resta di V. Terraciano
con E. Bonucci, E. Fantastichini, I. Piro
Prete e magistrato amici d’infanzia. Forse il primo è un pe-
dofilo, e il secondo, costi quel che costi, indaga. Ma non
succede nulla. Sconfortante. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 9 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 15.20-17.40 L. 7.000 - 20.10-22.35 L. 12.000
Tre uomini e una gamba di Aldo, Giovanni
con Aldo, Giovanni e Giacomo
Tre sbarellati (più una bionda, più una gamba d’autore) dal-
la Padania alla Puglia, con fuga. Stravagante esodo dal pic-
colo al grande schermo del noto trio di comici. (Comico) ✪✪
...........................................................................................................

ODEON 5 SALA 10 ▲
Via S. Radegonda, 8 - Tel. 874.547
Or. 14.40-17.15 L. 7.000 - 19.50-22.30 L. 12.000
L.A. Confidential di C. Hanson
con K. Spacey, K. Basinger, D. De Vito
Prostitute d’alto bordo truccate da attrici famose. King Ba-
singer travestita da Veronica Lake. Un’aria malsana che
travolge protagonisti e comprimari. (Poliziesco) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

ORFEO ▲
V.le Coni Zugna, 50-Tel. 89403039
Or. 15 l. 7.000 -17.30-20-22.30 L. 13.000
Deep impact di M. Leder
con R. Duvall, V. Redgrave, M. Freeman
Gli americani sappiano che in caso di catastrofe solo un
milione di essi saranno salvarsi. E’ la logica della selezio-
ne, e non c’è apocalisse che tenga. (Fantascienza) ✪✪
...........................................................................................................

PASQUIROLO ▲
C.so V. Emanuele, 28 - Tel. 760.207.57
Or. 15.45 L. 7.000 - 18-20.15-22.30 L. 13.000
Full monty squattrinati organizzati di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 1 ▲ ■
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Il grande Lebowsky di J. Cohen
con J. Bridges, S. Buscemi
Lebowsky, hippy nullatenente, ha un omonimo, ricco e fili-
bustiere. Ne esce un equivoco dirompente. Grandi fratelli
Cohen, tra sapori noir e ironia graffiante. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 2 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 15 L. 7.000 - 17.30-20-22.30 L. 13.000
Parole, parole, parole di A. Resnais
con S. Azema, P. Arditi
La pochade si trasforma in gorgheggio, e la frivolezza delle
canzonette rimescola la commedia degli equivoci. Irresisti-
bile zampata del vecchio Resnais. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 3 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Mio figlio il fanatico di U. Prasad
con O. Puri, R. Griffiths
Pakistano fa il tassista a Londra senza soverchi problemi.
Ma poi il figlio diventa un islamico integralista, e allora è
crisi. Bella zampata di Hanif Kureishi. (Commedia) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 4 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 16.30-18.30-20.30-22.30 L. 13.000
Elvjs e Marilijn di A. Manni
con G. Faletti, E. Olszowka, G. Navojek
Lui, bulgaro, è un sosia di Elvis, lei, rumena, di Marylin
Monroe. Vanno a Rimini per esibirsi, ma incappano nel di-
sastro dei Balcani. Graffiante. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

PLINIUS SALA 5 ▲
V.le Abruzzi, 28/30 - Tel. 295.311.03
Or. 14.30 L. 7.000 - 17.10-19.50-22.30 L. 13.000
Teatro di guerra di M. Martone
con I. Forte, A. Buonaiuto, M. Baliani
Un back-stage nei bassi napoletani, dove la tragedia antica
evoca quella moderna, di Sarajevo in guerra. Il teatro come
ribalta del mondo. Per appassionati. (Drammatico) ✪✪
...........................................................................................................

PRESIDENT
L.go Augusto, 1 - Tel. 760.221.90
Or. 14.30-16.30 l. 7.000 - 18.30-20.30-22.30 L. 12.000
La mia regina - Mrs. Brown di J. Madden
con B. Connolly, J. Dench

..................................................................................................................

SAN CARLO
C.so Magenta - Tel. 481.34.42
Or. 20.15-22.30 L. 13.000
Full monty di P. Cattaneo
con R. Carlyle, M. Addy, T. Wilkinson
Squattrinati e disoccupati: è il neoliberismo baby, e non ci
puoi fare niente. Loro si riciclano in costume adamitico in
uno show per sole signore. Esplosivi. (Commedia) ✪✪✪✪
...........................................................................................................

SPLENDOR
Via Gran Sasso, 28 - Tel. 236.51.24
Or. 21 L. 13.000
Titanic di J.Cameron
con L. Di Caprio, K. Winslet
Feuilleton d’amore, di acque crudeli e di arroganza di clas-
se. Il senso di potenza del nascente ‘900 affonda nell’ocea-
no. Emozioni e visioni mozzafiato. (Drammatico) ✪✪✪
...........................................................................................................

TIFFANY ▼
C.so B. Aires, 39 - Tel. 29513143
Or. 19.50-22.30 L. 13.000
La maschera di ferro di R. Wallace
con L. Di Caprio, J. Malkovich, G. Depardieu
I tre moschettieri sono un po’ imbolsiti e il plot risulta clau-
dicante. Però, curiosamente, il bamboccio Di Caprio sem-
bra anche capace di recitare. (Drammatico) ✪
...........................................................................................................

VIP
Via Torino, 21 - Tel. 864.638.47
Or. 15.15-17.40 L. 7.000 - 20.05-22.30 L. 13.000
La vita è bella di R. Benigni
con N. Braschi, R. Benigni, G. Cantarini
È stralunato, ma pur sempre ebreo. Finisce in un campo
nazista con il figlio. Allora finge che sia un gioco. Dolente
levità di un clown incontenibile. (Comico/Tragico) ✪✪✪
...........................................................................................................

✪ Mediocre ✪✪ Sufficiente ✪✪✪ Buono ✪✪✪✪ Ottimo Giudizio di Enrico Livraghi ▲ Sale accessibili ai disabili ▼ Sale accessibili con aiuto ■ Sale con impianto per audiolesi

D’ESSAI PROVINCIA TEATRI

ARIOSTO
viaAriosto 16 tel. 48003901
Ore17.40-20.10-22.30 - L.8.000
L’uomo della pioggia
di F. Ford Coppola, con M. Damon, D. Glo-
ver, M. Rourke...............................................................................

AUDITORIUMSAN BOSCO
viaM. Gioia48, tel. 67071772
Ore15-21 ingresso con tessera
Evita
di A. Parker, con Madonna, A. Banderas...............................................................................

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti 14, tel. 76020496
Ore 19 Le chienlit
Ore 20 Underground
Ore 22.30 Millhouse: a white house co-
medy...............................................................................

CENTRALE1
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 10.10-11.45-13.30-15.15 L. 7.000 - 17-
18.45-20.40-22.30L.10.000
Harry a pezzi
di W. Allen, con D. Moore, R. Williams...............................................................................

CENTRALE2
viaTorino30 - tel. 874826
Ore 10-11.45-13.30-15.15 L. 7.000 - 17-18.45-
20.40-22.30L.10.000
In barca a vela contromano
di S. Reali, con V. Mastrandrea, A. Cata-
nia...............................................................................

CINETECA ITALIANA S.M. BELTRADE
viaOxilia10 - tel. 26820502
Ore20.15-22.15L.6.000+ tessera
Il settimo sigillo
di I. Bergman...............................................................................

CINETECAMUSEODELCINEMA
PalazzoDugnani -viaManin2/A
tel. 6554977
Ore17.30 L.5.000
Il cinema e Milano nei dintorni...............................................................................

DEAMICIS
viaDeAmicis34, tel. 85452716
L.7.000+ tessera
Ore17-22L’innocente
di L. Visconti
Ore 19.30 Ossessione
di L. Visconti...............................................................................

GREGORIANUM
viaSettala27, tel. 29529038
Riposo...............................................................................

MEXICO
viaSavona57, tel. 48951802
Cinemain lingua originale - L.9.000
Ore 13.10-15.10-17.20-19.40-22 The Jackal
di M. Caton Jones, con R. Gere, B. Willis,
S. Poitier...............................................................................

NUOVOCORSICA
v.leCorsica 68 - tel. 7382147
Riposo...............................................................................

SEMPIONE
viaPacinotti 6 - tel. 39210483
Ore 21 - ingresso libero
Miss Magic
di C. Peploe, con B. Fonda, R. Crowe...............................................................................

ARCORE

NUOVO
viaS.Gregorio25, tel. 039/6012493
Lolita
...............................................................................

ARESE

ARESE
via Caduti 75, tel. 9380390
Spettacolo teatrale
...............................................................................

BINASCO

SAN LUIGI
largo Loriga1
Riposo
...............................................................................

BOLLATE

AUDITORIUMDON BOSCO
via C.Battisti 12, tel. 3561920
Deep Impact
...............................................................................

SPLENDOR
p.zaS. Martino5, tel. 3502379
Riposo
...............................................................................

BRUGHERIO

S.GIUSEPPE
via Italia 68, tel. 039/870181
Vertigo
...............................................................................

CERNUSCO

SUL NAVIGLIO

AGORÀ
Marcelline 37, tel. 9245343
Riposo
...............................................................................

MIGNON
viaG.Verdi38/D, tel. 9238098
La maschera di ferro
...............................................................................

CESANO BOSCONE

CRISTALLO
viaPogliani7/a, tel. 4580242
Tano da morire
...............................................................................

CESANO MADERNO

EXCELSIOR
viaS.Carlo20, tel. 0362/541028
Riposo
...............................................................................

CINISELLO

MARCONI
viaLibertà,108 tel. 66015560
Codice Mercury
...............................................................................

PAX
viaFiume,19 tel. 6600102
Riposo
...............................................................................

COLOGNO MONZESE

AUDITORIUM
via Volta tel. 25308292
Riposo
...............................................................................

DESIO

CINEMATEATROILCENTRO
viaConciliazione17
tel. 0362/624280
Spettacolo teatrale
...............................................................................

GARBAGNATE

AUDITORIUMS. LUIGI
via Vismara2, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

ITALIA
via Varese 29, tel. 9956978
Riposo
...............................................................................

MELZO

ARCADIAMULTIPLEXMultisala
viaMartiridella libertà, tel. 95416444
SalaAcqua:Titanic
Sala Aria: Break down - la trappola
Sala Energia: Deep impact
Sala Fuoco: Codice Mercury
Sala Terra: Il grande Lebowsky
...............................................................................

CENTRALE
p.zaRisorgimento, tel. 95711817
Sala A: So cosa hai fatto
Sala C: La parola amore esiste
...............................................................................

MONZA

APOLLO
viaLecco 92, tel. 039/362649
Il grande Lebowsky
...............................................................................

ASTRA
via Manzoni 23, tel. 039/323190
La maschera di ferro
...............................................................................

CAPITOL
via Pennati 10, tel. 039/324272
Riposo
...............................................................................

CENTRALE
viaS.Paolo5, tel. 039/322746
Nightwatch
...............................................................................

MAESTOSO
viaS.Andrea, tel. 039/380512
Riposo
...............................................................................

METROPOLMULTISALA
viaCavallotti 124, tel. 039/740128
Sala 1: Soluzione estrema
Sala 2: Full monty - squattrinati orga-
nizzati
Sala 3: La vita è bella
...............................................................................

TEODOLINDA
viaCortelonga4, tel. 039/323788
Chiusuraper lavori
...............................................................................

PADERNO DUGNANO

METROPOLISMULTISALA
via Oslavia8, tel. 9189181
Sala Blu: Deep impact
Sala Verde: Full Monty squattrinati or-
ganizzati
...............................................................................

PESCHIERA BORROMEO

DESICA
viaD. Sturzo 3, tel. 55300086
Riposo
...............................................................................

RHO

CAPITOL
viaMartinelli 5, tel. 9302420
Riposo...............................................................................

ROXY
viaGaribaldi 92, tel. 9303571
Nightwatch...............................................................................

ROZZANO

FELLINI
v.le Lombardia53, tel. 57501923
Riposo...............................................................................

SAN DONATO

TROSI
piazzagen. DallaChiesa, tel. 55664225
Riposo...............................................................................

S. GIULIANO

ARISTON
viaMatteotti 42, tel. 02/9846496
Hana-Bi...............................................................................

SEREGNO

ROMA
via Umberto I, tel. 0362/231385
Deep impact...............................................................................

S. ROCCO
via Cavour83, tel. 0362/230555
Riposo...............................................................................

SESTO SAN GIOVANNI

APOLLO
viaMarelli 158, tel. 2481291
Nightwatch...............................................................................

CORALLO
viaVentiquattroMaggio, tel. 22473939
Qualcosa è cambiato...............................................................................

DANTE
via Falck13, tel. 22470878
Il grande Lebowsky...............................................................................

ELENA
viaSan Martino1, tel. 2480707
La vita è bella...............................................................................

MANZONI
piazzaPetazzi 16, tel. 2421603
Deep impact...............................................................................

RONDINELLA
vialeMatteotti 425, tel. 22478183
Aprile...............................................................................

SETTIMO MILANESE

AUDITORIUM
viaGrandi4, tel. 3282992
Riposo...............................................................................

TREZZO D’ADDA

KINGMULTISALA
viaBrasca, tel. 9090254
Sala King: La maschera di ferro
Sala Vip: Un topolino sotto sfratto...............................................................................

VIMERCATE

CAPITOLMULTISALA
ViaGaribaldi 24, tel. 039/668013
Sala A: Deep impact
Sala B: Figli di Annibale...............................................................................

TEATROALLA SCALA
piazzadellaScala, tel. 72003744
c/o Basilica di S. Marco: Concerto del Coro
di Voci Bianche del Teatro alla Scala e del
Conservatorio “G. Verdi” di Milano, diretto-
re BrunoCasoni.L. 20.000...............................................................................

CONSERVATORIO
via Conservatorio 12, tel. 7621101
Ore 21.00 Concerto dell’Orchestra Can-
telli direttore Reinhard Seifried, violinista
e direttore italiano Carlo Chiarappa. L.
7.500-19-25.000...............................................................................

CORODISANMAURIZIO
viaLuini 2, tel. 62083856
Riposo...............................................................................

NUOVOPICCOLOTEATRO
largoGreppi, tel. 72333222
Ore 20.30 La grande magia di E. De Filip-
po. Regia G. Strehler, con E. Brigliadori,
R. De Carmine, G. Dettori, R. Neri e con i
musicisti G. Balducci, G. Bedori, M. Carli-
ni, G. Luciani, M. Roberti. L. 35-45.000...............................................................................

PICCOLOTEATRO
viaRovello 2, tel. 72333222
Riposo
Ore 20.30 Arlecchino servitore di due
padroni di C. Goldoni, regia di G. Stre-
hler. Con F. Soleri, G. Mauri, G. Bongio-
vanni, M. Bottini. L. 35.000...............................................................................

ARSENALE
viaC. Correnti 11, tel. 8321999-8375896
vediTeatroFranco Parenti...............................................................................

ATELIERCARLOCOLLAE FIGLI
viaMontegani 35/1, tel. 89531301
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMDIVILLASIMONETTA
viaStilicone36, tel. 313334
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMLATTUADA
corsodi P.taVigentina 15/a, tel. 58314433
Riposo...............................................................................

AUDITORIUMSANFEDELE
viaHoepli 3/B, tel. 86352230
Riposo...............................................................................

CARCANO
corsodiPortaRomana63, tel. 55181377
Ore 21.00 Compagnia del Teatro Carcano
presenta L’uomo, la bestia e la virtù di
L. Pirandello. Con Giuseppe Pambieri, Lia
Tanzi, Nino Bignamini, regia G. Emiliani.
L. 30-40.000...............................................................................

CIAK
viaSangallo33, tel. 76110093
Riposo...............................................................................

CRT-SALONE
viaU.Dini7, tel. 861901
Riposo...............................................................................

FILODRAMMATICI
via Filodrammatici 1, tel. 8693659
Ore 21.00 Accademia dei Filodrammatici in
collaborazione con la Compagnia Stabile
presenta Risveglio di primavera di F.
Wedekind. Regia di G.De Monticelli.
L.10.000...............................................................................

FRANCOPARENTI
viaPierLombardo 14, tel. 5457174
Sala Grande
Riposo
Sala Piccola
Ore 21.00 La compagnia Nuove parole
presenta Eugenio Onegin di A. Puskin,
adattamento P. Pacca, regia F. Ambrosini.
Con M. Loreto, A. Pedrini, M.T. Picasso,
M. Amati. L. 17-20-24.000
Spazio nuovo
Riposo
...............................................................................

LIRICO
viaLarga14, tel. 809665
Ore 20.30 Ciclo Beethoven: Concerto del-
l’Orchestra Sinfonica di Milano “G. Verdi”,
direttore G. Noseda, solista S. Pedroni. L.
27-32-37-47.000
...............................................................................

LITTA
corsoMagenta24, tel. 86454545
Ore 21.00 Teatro Litta presenta: Macbett
di Ionesco con G. Battaglia, C. Lobbia, E.
Ratti. Regia di M. Guzzardi.
L. 30.000
...............................................................................

MANZONI
viaManzoni42, tel. 76000231
Ore 20.45 Tuttoteatro presenta Can can di
Abe Burrows. Con M. Bellei, B. Boccoli, C.
Tedeschi, con la partecipazione di E. Be-
ruschi. Musiche C. Porter, regia G. Landi.
Durata 2 ore e 30 minuti.
L. 45.000
...............................................................................

NAZIONALE
piazzaPiemonte12, tel. 48007700
Ore 20.45 Glynis Henderson in collabora-
zione con teatro Smeraldo presentano Olè
The Flamencomedy Show con P. Ma-
rocco, G. De Endaya, M.H. Fernandez, A.
La Maltesa, R. Ruiz. Testo e regia P. Ma-
rocco.
L. 25-35-40.000
...............................................................................

NUOVO
corso Matteotti 21, tel. 76000086
Ore 20.45 Teatro Società presenta Massi-
mo Ranieri e Julka Bedeschi nel musical
Hollywood scritto da G. Morra, musiche
G. Togni.
Regia di G. Patroni Griffi. L. 45-60.000...............................................................................

OLMETTO
via Olmetto8/A, tel. 875185-86453554
Riposo...............................................................................

OUTOFF
viaG.Duprè 4, tel. 39262282
Ore 21.00 Out Off presenta Else di A.
Schnitzler. Con M. Campandro e D. Hobel.
Regia M. Conti. L. 25.000...............................................................................

PALAZZINALIBERTY
largoMarinaid’Italia, tel. 55195967
Riposo...............................................................................

SALAFONTANA
viaBoltraffio21, tel. 29000999
Ore 21.15 Festa della scuola di arti circensi
e teatrali. Con gli allievi della scuola. Entra-
ta libera...............................................................................

SANBABILA
corsoVenezia 2, tel. 76002985
Ore 21.00 Chi è di scena! presenta: Pre-
miata pasticceria Bellavista testo e re-
gia di V. Salemme, con C. Buccirosso, A.
Cioli, R. Formilli. L. 37-44.000...............................................................................

SMERALDO
piazza25Aprile, tel. 29006767
Ore 20.45 London Musical Theatre in colla-
borazione con Teatro Smeraldo presenta-
no Rocky Horror Show di R. O’Brien. Re-
gia C. Malcom, con il London Musical
Theatre e Bob Simon. 250 anniversario:
versione originale con orchestra dal vivo.
L. 30-40-50.000...............................................................................

SPAZIO STUDIOATTO PRIMO
(Associazione culturale)
via Turroni21, tel. 7490354-29522467
Ore 21.00 Delitti cult con G. Sobrito, R. Di
Gioia, S. Di Gioia, M.E. Marelli. Regia R.
Di Gioia. L. 10.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:ELFO
via Ciro Menotti 11, tel. 716791
Ore 20.45 Teatridithalia presenta I rifiuti,
la città e la morte di R.W. Fassbinder, re-
gia F. Bruni e E. De Capitani. Con C. Agu-
stoni, E. De Capitani. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRIDITHALIA:PORTAROMANA
corsodi PortaRomana124, tel. 58315896
Riposo
Domani: Ore 20.45 Moby Dick/Teatri della
Riviera presentano:_Gli album di Marco
Paolini: Aprile ‘74 e ‘75 di e con M. Pao-
lini. L. 22-30.000...............................................................................

TEATRODELLA14ma
via Oglio18, tel. 55211300
Ore 21.00 Biemmebi presenta La stanza di
Veronica di I. Levin. Con S. Chiodo, E.
Curcurù, A. Dettori, D. Ghezzi. Regia R.
Silveri. VM 18 anni. L. 15-22-33.000...............................................................................

TEATRODELLEERBE
viaMercato 3, tel. 86464986
Ore 21.00 Il Palchetto Stage presentaTwist
& Shout! di Simon Jermond. Spettacolo
musicale in lingua originale. L. 16-25.000...............................................................................

TEATRO GRECO
piazzaGreco 2, tel. 66988993
Ore 21.00 Quellidigrock presentano Offici-
na Pinocchio di S. Baccari, V. Cavalli, C.
Intropido. L. 10-22.000...............................................................................

TEATROLIBERO
(Associazione culturale)
via Savona 10, tel. 8323126
Ore 21.00 La coop. Bombetta presenta: La
cantatrice calva di Ionesco. Con G. Breil.
Regia di M.Navone. L.18-23.000...............................................................................

TEATROSTUDIO
via Rivoli 6, tel. 72333222
Ore 20.30 Bat Dor Dance Company: Ma-
re nostrum coreografia Luciano Cannito,
musica Marco Schiavoni. Shirashirim co-
reografia Philippe Trehet, musica Roamni
Posnor e Jean Jacques Schnidely. Suni-
tee coreografia e set Ivan Feller-Ducach,
musica M.Cretu (Enigma 3). L. 35.000...............................................................................


